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CONCE r T I 

• • 

SCRITT VRALI 

SOPRA IL MAGNIFICAT, 

DI MARIA VERGINE. 


DEL R. D. CESARE CALDER ARI 


di V icenz>a,Canonico regolare Lateranenfe pie- 
gati in quattordici let t ioni , da lui lette in Na- 
poli , nelLvChiefa di Santo E ligio, l’anno 1 5 84 . 




Degni d’ognidiuoto, virtuofo, e pellegrino ingegno. 

‘Purgati ,& emendati in quella quarta impresone da . 
Molti diffttti^e'wancafaqti# dal !{. Don Gabriello 
Inchinò , Canonico regolfiré deuo Sleffo orìfìii£J. < * 

Con tre tutti i foggejti.i^rnatej'ie, 

che fi trattati) , l*|trac!elìe fentenze della rcrittùra.facrti 
efpofte , la terza di tutte le cofe notabili . 

jil Reuerendtpmo V. Don Giacomo di Venetia, Rettor Generale 

de' Canontei regolare Latei anca fi. 

CON P R I V I L E G I O. 



IN VENETIA, 


\ 


tApprefio gli Heredi di Marchiò Sejfa. M D C I. 




/ 


* 










AL REVERENDISS, P. 

f ’ • 'A IV \ V 'l l %\ \ f y y Jm’, • / h **'•*' • *■ 

DON GIACOMO DI VENETIA, 

^ ^ *\ i ^ 3f' w * 

Rettor Generale meritifllmo 4e Canonici 
. ■■ regolari Lateranenlì , 

• • • ‘ * TT •* * *•* 

* V* f *. . "NSpQ v ì 

v r, • » Jf. 

EG G E 'EfD 0 P. J\euerendif- 
fìma, qualmente i Concetti fcrittu- 
ralifopra il Magnificat^?/ [{.Don 
Cefare Calder ari (felice memoria ) 
già Canonico di noflra congrega- 
tione, con poco riguardo all'honore, 

. & alla celebre (ita fama , fono flati Campati molto de- 
fcttuofl, & imperfetti . Onde non potendo ella Jbppor- 
t are, eh e il dishonor d’un fuo Canonico, ancor che morto, 
radi piu inanyfyhà determinato, che fi correggano, & 
* emendino . • Ma quando douea dar qu.eflo carico ad vn 
perito, e follenato ingegno ; s'è compiaccuita di darlo à 
tne inetto , di ro%%o, e baffo intelletto . Il qual carico, c 
pefo haurei volentieri ributtato, ericufato, quand’il vo- 
to dell' vbidienra , a cui a cenno mi fottopongo, & il 
■particolare affetto, ch'io porto a V. T. Ecuerendiffima, 
non me l’baueffe retato . 

Laondenon moffo da prcfuntione,& ardirc,ma dal- 
l'affctto,& dall ubedire ( tralafciandoi miei filiti tlu- 
dtj, & alcune mie prediche , le quali flanno in punto da 
darfi in luce ) adoprando Cocchiofl’ intelletto, e la mano, 
mi diedi all’ imprefas . E col fauore del Signore le ho 
dato finc,fe bene l’hò trottata difficile, e faticofa . Ter- 
che leggendo quefli concetti , vi hò trouato infiniti dif- 

- . a „ p ctt i ì 
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/etti, molti puffi trònchf affai mancamenti di fcnfo,cbe 
. rendeano alcunipenfieri, e concetti quafi inintelligibili; 
e poco men x $be tutte le diurne fcntenzp mo^e. Orid’io 
viudicatia , che a war loro qualche perfetiione , altro non 
conuenìre, tlwq/ral rumo [4 cafa,ttiàfaommoda, e fcon- 
%a,gitta>e il tutto a tenace jcruendomi della fiejfa ma- 
* ùria , ridificargìi , <? <for /oro forma . j . Tur’an- 

■ cor uedeuo,il far ciò , wo» conuenirft. *Attefo che non 
■ fi farebbe potuto feruqre a pieno ,e in tutto lofi ile, dol- 
ce, facile spiano dell' ^Autore, come b ne' fuoi diuinipen- 
fieri, e Concetti [critturalìfopra il Mifcrerc;e l'opra al 
l’occhio d' alcuni non farebbe forfè filmata fua . • •• 

7{e fi è da creder e, ne da penfare , che tanti errori, & 
im p crfettioni, dafni nàte fiano (fc bene la morte, fitirba- 
trice d ottimi dijfègni,e di nobil'opre, troppo prefio àrré- 
fiò il cor/o , e troncò il filo a' fuoi alti p enfimi , e diurne., 
imprefe; fu cagione di priuare il mondo di molte fosfa- 
tiche ; e che nondeffc a quegli concetti t' ultima mano , 
come era fua ìntentione, per dargli in luce) Tercheera 
di intelletto tanto foli citato, di giudicio tanto profondo, 
di difcorfo tanto buono , di àucrtimento tanto occulato, 
d’ingegno tanto pronto ;che, ne dalla prima bollatura 
della fua dotta mano,potea vfcire vna mìnima parte di 
tanti difetti. La onde dommi a credere, an^i tengo cer- 
to, che il mal fiaauenuto , per e fi ere dato alla stampa 
vna copia fcritta,mentrc egli leggeùa. Coriciofia chein- 
finitireligiofi, e belli ingegni ,. tirati dalla vaghezza, e 
bellezza de’ Puoi concetti, concorreuano ad "adirlo: e mol 
tiydifiderojr Sbattergli, f znueuangli [otto. E qualmano 
fotea efferc tanto veloce , che fcriuerpotefìe tutto quel- 
lo, che egli J'opra d pulpito in viua noce di cena? 5 . 

• ‘ - • ' • Hor'io 
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• - filor’ìo, quanto ho potuto , atte fi ho a fintare il fuò 
Siile}, e mi fino sformato di purgarli , & emendargli to- 
gliendo gli errori, Iettando ì difetti , dando fi nè -.alle. f en- 
terite, compimento ai concetti fi enfio, & intelligenza do - 
uè non trai li che ft può giudicare, daU’aecrefcimeutoql 
libro dì fèi. fogli ,ficnta le tre copio fijprne tauole. É ne- 
ramente conopeo, non hauer rimediato al tutto, e che vi 
fimo rimafie amora Aell’imperfettioni, alle quali, forfè, fi 
feguira altra Slampa, farà prouifto . « 

x,iMora volenti io offerire , e dedicare, cerne è co fiume, 
quefie fatiebedim morto,e dim vino, del Calder ari Cd- 
fape, e mie , a qualche degno [oggetto , non hò trotta- 
toà chi meglio impiegarle, che a V. V .t\euerendijfima, 
& a chi più fi, conncnifì eromper più ragioni. 

-Si perche, ella è fiata prima motrice , che fi purghi 
t’opera di quello, (3 ch’io fiott entri a quella fatica; co r 
meancoperlobligo infinito , ch'io fon debitore al fio ■ 


amore, & alla fitta molta affèttionemo filo portatami dal 
tempo, che mi conobbe ned nofirifiudij di Tadoa;ma do- 
po motivatami coìr più d’uno amoreuolefigno, & Sfit- 
to. La onde, l’uno, e l'altro rifletto mi ha moffo,p(r no ef 
fiere incolpato d’ingratitudine, a dedicarle qfie fatiche . 

- Aggiungo ch’era conueneuole,cbe il mòdo conofcejfe, 
è particolarmente la no dir a Religione, quato le fia a cuo 
re, nofiolo l’utile uniuer file fiuo, già che fiotto di lei inco- 
mincia a refiirare,et a folleuarfi dalle graueg^e fiotto al 
cui pefo,gid molti anni quafinrrcmediabilmete giacea; 
jnercè del prudente,e neceffario fuo rigore. (Che voglia 
. Iddio fia feguito da’vSuc cefi ori firn, per folleuarfene del 
tutto. ) Ma ancora le è a cuore l’honor di lei vniuerfale, 
e particolare . ' Toitbe,pcr l 'vniuerfale, battendo femprs 
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% • 

dinanzi a gli occhi la de fiderata riforma di fi uaBeaìitU* 
dine, non lafcia modo i introdurla, e farla offeruare iòti ' 
marauigliofa deftreg%a . E per lo particolare, auenga,\ 
che grauata fia datati negotif uniuerfali dellaCogrega-. 
tione,per lo grado che tiene, ha hauuiapen fiero, e parti-, 
colar diligenza, di fare, che a beneficio deli-ànime de'Cti* 
nonici fuoi,fi riftampi la regola di S. Sgottino con t’e- 
fpofttione di Vgo di S.Fittoreiche fiCoregga,e fi purghe, 
ùuefio libro del Calderari , et ancora i fuoi concetti fait- 
turali fopra il Mifefere . liccio che la tràfcUragginc 
d'altri no detraete qualche co fa alla fua riputazione, ££ 
al credito di quello . Tenfìeri,et attioni nate damolte,é 
molte Virtù, che in lei s’accolgono, lequali l'hanno fat- 
ta fai ir e di grado in grado alfuptemo della noSìra Con • 
gregatione; e la fanno degna d’ e fiere amata, ammirata, 
e riuerita d’ogrduno. 

^Accetti dunque F .V .tfeuerendiffima queHe fatiche 
d'nn morto,e ctun viuo con lieto volto, e con quell’affet- 
to, col quale bora gliele dedica il viuo , e gliele dedicai 
rebbe il morto, fe foprauiueffeiperche effendo d’ accòrti fi 
fimo giudicio, harebbe ancor’ egli parimente conofciutoi 
fuoi meriti. Degnifiipoidimantenerpunella fua gra-^ 
tia,e tra quelli, che piu ama u 11 Sig fia quello, che aiti* 
ti, e profperi i fuoi ottimi, & honorati penfieri '• 

Di Fincgia adì 24. Giugno 1601. ■ • 


Di F. V. fieuerendifti 


n 


.'5 .'vi: 


\ * , 


Uffctt.fempre rtel Signore 


1 t 


l v I 


* r* 


t)on Gabriello itichtttOi 
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TAVOLA DI TVTTI 

et SOGGETTILE MATERIE 

* \ • Tì ? w _ ^ 

) Tratatté in quello Libro, 

1 «UTWI 

Per commodo j & vtilità di virtuofi* ' 

9 r • 
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ELI M ignoranza e palaia Chriftiana, 
quanto Jìa meglio della fapien^a,& fa- 
uieTgd del mondo, dal num. i fino 7. 
Della gloriai come tutta fi deue tribune à 

Dio . 9 io 

^ • . • 

Dell' Euangelio , Simile efl: regnò coelorum decem 
virginibus , recitato nel giorno di fanta Catarina, 
dal num. I er. fino 16 

Del mondo , come fia vn libro , egli huomini libreti i 
ma Maria è libro che foprauan^a tutti gli altri dal 
num. tè. fino 2 o 

Delle lodi di Dio, come deono cfiere lunghe, e l'orationi 
noHrt far fi con l' interno ,& con la mente al cielo, ù 
con preSleTgd. dal numero io. fino 24. & dal 38. 
fino 40 

Della belle^a di Maria nell* anima, e nel corpo, dal 
num. zaffino 30 

Di Maria, come habbia ingrandito, e magnificato Id- 
dio, dal num. 30. fimo 35 

Delle vie di Dio nell’ oprarei diuer fé dalie noftre . 



36 ! ... 

Del lodar’ Iddio, e far bene al prefente,& ingioienti) t 
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IT 5 TAVOLA 

' . e non in futuro , alla vecchiezza» &alla Morte « 

• 37 - 38 . ■ ‘ ' 

Dell’ or at ione fatta con l'interno, col cuore , e non foto 
con l’eSlerno.dal num.$ 8 fino 40 
Dell’anima quando è noftra , e cofi le altre cofe, che è 
. dandole à Dio. 40.41 ■« 

Del lodare Iddio, che vero , & affoluto Signore del 
mondo, dal num.q. 1 .fino 4? . ’ . 1 

■ De Dio, come alcuni l’hanno per fuoSignore,altriper 

■ Dio folo, ma non per Signore.dal num.4 1 . fino 45 
Del mondo,e cofe fue, in cui non fitroua quiete,ne ri- 

pofo, ma folo in Dio. dal nu.^qfmo 48 . & 5.8. 5 9 
Dell’ allegrezza noftra, come deue effere folo in Dio , e 
non nelle cofe del mondo: & dello fpirito, e non 
della carne. dal num 46 . fino 5? ' 

Del libro del perchc,come fia il maggiore di tutti,e da 
tutti J, indiato . dal num. 5 3 .fino 55 
Del lodare Iddio con allegrezza , e non con mefiitia. 

55 - 5 <> . . 

Dell’allegrezza dello fpirito , come quà non deue ef- 
fere continua. 56-57 . 

1 Dell' allegrezza di Maria , quando hebbe in lei prin- 

cipio.5j.58 . . 

Della differenza tra l’anima, e lo fpirito ; quella loda, 
e magnifica Iddio, e queflo fi rallegra in Dio , & in 
i Dio Saluatore.5 9.60 

1 De Dio S aluatore,come hà faluato tutti, e più Maria 

! de gli altri. 60.6 1 ■ >• 

Dell ’httmiltà di Maria, e delle lodi & eccellenze del-, 

l’bumiltà . 
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* r, fyumìlìàydal mm. 6 z. fino 7 8 . , . * •: 

bella fuperbia ,comefi fa gonfi are, & e Regina di vi- 

* - “ti y .66 ' ♦ ’ • ' ^ “ * ' ' 

Di fei forti d’humiltà & una foia è buonadàl 

Delle co fé gran di j fatte da Dio onnipotente in Maria, 
. -dal nu.j8.fino8j . r.. •... 

Dell’incarnation del verbo , cbefà 'vn fegno' fiel cielo 
furfrnn , & nella terra dcorfam , dal numero 78 
fìno8n. ;■ t o .vt V-. 

Di Maria, come fk la tara cfeorfuin fiveflitadifole, 

* con la luna fitto a piedi, coronata di Jlellèfi fu pii* 
nobile di tutte le creature , dal num.j 9 . fino 8 1. 

Delie cofi grandi f mirabili, e terribili , fatte da Dio 
nella crcatione,incarnatione,epaffione,dal nu.81* 

v .fino 8 4 . / ; ; • 

Di Maria come è picciola, e grande ;e filo Iddio ci può 
far grandfe piccioli, dal nu. 8^. fi no 87 » 

Delle allegrezze fpirituali , che non debbono efiere 

fiuerchiene fin [nati 87.88 - > • c 

Della mifericordia di Dio , di cui troppo confidar non 
douemo, perche è anco giu Stoma però pià miferi- 
- cor dio fi, che giu fio, dal nu.88fino 92 • 

Della mifericordia di Dio , comepaffa di pregenie in 
, progenie, e non co fi la giuftitia dal nu.9 zjino 97 
Della mifericordia di Dio , come gioua d timorati di 
Dio, e come temerlo fi dee 9S.6 
Delle qualità del fuoco,applicatea Dio, dal num.97. 


D l 



TAVOLA 

Del verbo, comefia braccio di Dia con cui ha moflrd-* 
to ta fua foten^àe uirtù.dal num.99. fino ro* . 
De'fuperbi, & alteri, come fiotto flati da Dio depolì t 
dalla fha graderà, et odiati dal mìa oi .fino 1 o 9 
Dell’ imperio di Ppma ,e de gli Imperatori Romani 
abbacati ,& ipoueri efaltati. 103 . 1 04 
D el mondo come deprime i deboli , &tfalta i grandi, 
' al contrario fa Iddio* 1 05.106 
De gli humilì filmati da Dio, e non i grandi, e fuperbi, 
dalnu.i 6 6 . fino 109 • ’ 

Di Maria che è come una forte 1 jaue,chc porta il pa- 
. . ne di lontanoicbe ha ogni diletto , & ogni bene, dai 
nutrì' 1.09. fino 114 

Della fame, che fi dee hauere deceleri beni, per efier- 
ne ripieni. 111.113 ' 

' Delle ricchezze , come non fatiano , ne il ricco è mai 
fatio.,ma è f empie famelico, e magro.dal num. 113. 
fino 120 

De’ poueri,corne fono meglio de' ricchi, e di miglior co- 
ditione.dal num. 1 1 j.fino 120 
Della pace fatta da DioconVhuomo,deprefenti , e de 
■ patti fatti nellapace.dal num. 1 io. fino 1 13 . 
Dell’incarnation del verbo , come fùfolo per miferi-< 
cordia, 1 il. 1.23 

Della mifericordia di Dio mostrata nell' incarnar fi , 
ideila quale femptefit ticcordò Iddio, dal numero 
1 22 .fino 125 

De gli bumili,& piccioli, come fianq ritenuti da Dio* 
125.12$ 

Del- 
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Tavola 

Deli’ Euangelo.dellapurifi catione, e delle parole di Si - 
meqn^dalnum,t % ófinpi . .. . 

Della éortè pretti fa,& a buoni, non è di danno, ma è 
buona, iig.iìó 

Df Dia i Cóme cimiraua di nafcoflo dietro alle figure 
del vecchio testamento, e poi fifè vedere, per man - 

•Di Vamarchi; r Profeti,& Maria, come pano feneSìr e 
per le quali ci miraua Iddio, i j ? . i 5 4 

legge' VecChia come era'folo prom effe , è morta , 

- & Chrifio nel Vangelo adempiile, léptomejfe , e le 

fcà dato vita; 135 .1 36' *: I ì 

Delle promejfe'ì come Iddib leattende, ma il mondo , 

■ el’buomo,ftò. dal ìiutn. f i6 fino 139. 

Di Maria come nel fine del Magnificat fk’vnoinfitu- 

• mento autentico, vnà ticercatafopra tutti i regifiri 
; di organo;ponétutti itepi, tuttéié lèggi , raccoglie 
aguifadi marinaro le vele 0 moSbafi quanto hd 

- ietto nel Magnificat efìeré fiatapèf etiìgato nel* 

''Ulegge i i2$>i4Qi? r ; t 
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Dichraratev&cjtòftein qucftefe trióni, per 

• beneficio. di uirtuoUv , { .. .... . 

• . ) 4 «V* * 4 4 ^ ^ ^ i 1 0 •«<!« t ««4 1 y Sm* 
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Genjg. 
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* .» ? > . * * 
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orni nusmeus om- 


nia, mihi tradiditvnec 


j'ì 1 . i> 


gujcguam eft.* quodnon 
/ fit in mca pQteftate,pta:- 
ter te,quas vspr eiuse^ ;,^.. .' \ *io 
Gen. 7- Inundaueru,nt aqua:, & leuauerunc ar* 

'. * t 4> s * . .* v . :* -W? in Cubiime* » lt ,'«?» ,v. . . 1 4. 

Gen.22. f ;M^tf^pymafinQ> & figo afcen- 

^ ^ ^ > | ' • * •* 
r.\\ 01KV,.»* '.i >• Vii.'** •>, uV. •,;• .«22 

Gfin,aj 5 * , -Ne deCcenda?v*n AegyfHunfr&fifen- 

dein Aegyptum.. 4 ,r , ^ _ 5 \ . 4 6 
Gen.21. Eijce ancillam,& filiumeius. ’ 49 

Gen. 2. Quatruor flumine argrediebantur de 
- paradifovoluptatis. • 52 

Gen. 15. Apparuit ante Dominus Abrahz,dù 

eÌTetin vale Mambra:. 63 

Et ipfa conteret caput tuum. 67 
Aydyit vocem Domini,deambulantis 
in Paradifo, adauram poft meri- 
diem. 90 

Gen. 


Gen. ?. 
Gen.j. 
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Getf.ì¥I i >lgo fata Dei»aélòtes,’ vifitas iniqui- 
' l 1 i *4 tatempatrum in filios v% in ter- 
- ?i, ”a' tiaraj& qu^rcarh genérationém : & 

} fàciens mifeheórdia in millia, mil- 

ijtU'Jj.tl & SC- lituiì/ ur Ai - : ! • ( i .py , 

Cen. 1 8. \jNec vltra uoeabitut nomen tuum A- 
*'•* ui ! > 1 brani, ^ fèd Abrahatei-^ • 106 

‘ V *♦ i, 

' Gen. 9, Arcuai menni ponam in nubibus cedi, 
f. .* , n;r. >; & recordaborfgderis mei&c. 1 25 

. 1 J. : Serto praenoicens , quod peregrinum 
futurum fit femen tuum in terra nò 
: ì: quarta autém generatione re- 

uerteturin terramfuam. 154 

Gen. 29. 41. Seruiam tibi feptem annis prò Ra- 
• • '’chel. ’’ 1 - 1 !i 157 

Exod. 1 7. Manus autem Moyfi erant graues. 2 z 
Exod.i ó.Giof.y. Manhu, quid eft hoc . Etdefe- 
* « citmana. • jr 

Exod.27. Altare non (oiidUm, fed inane, Stcon- 
• ~’f > * 'cauum intrinfecusfacies tibi. 4 75 
Exodi jv -V adam, & ridebo vifionem hanema- 
' . gnam.&c. -‘ T -jmuìs 35 

Leuit.i o.- Quomodo potùi piacére Deo in cere- 

•= 1 r ttònij$ mente Ujgubrk 

Leuit. 12. Si mulierjfufcepto' femine,peperit ma- 

. iculum.&c. * •— 1 *-» ■ *27 

Num. 2 o. Moyfès virga percùflft Petrum &c. 5.1 
12» Hate dicitDonifnùsad Regem Syrij, 
non ingredtétùr urbem hanc, nec 

mittec 
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mittet in eam fagittam , nec occu- 
. pabit eam clipeus. . 1J7 

peut.4. Dominus Deus nofter ignis confu- 

raenseft. 97 

Iudic.i 5. In manilla afini deleuieos, & perculH 

. mille vìtqs, -- 7 , / ' 4 . s 

Iudic. 1 1 . Heu me,filia mea,decepifti me, & ipfa 

decepraeft.^ , * . . A 9 

Iudic. 12. Ecce in Etraimortaeft feditio. 118 

4.Reg.4 . Vade, & pete a vicinis.tuis vafa ua • 
. . cua. ! • -h \- UÌL 6 

a.Reg.6. Reducam arcam donniini cum benedi- 
zione in domum meam. 61 

i * ‘ f * , * • * ^ < 

a.Reg.< 5 . Ludam,& vilipr J 5 am,plufcjuam faZus 

sù,&erohumiljsin,oculismeis.6j 
5 al. 12. Deus humiliarefpexit, &altaalonge 

; cognofcit. . , ,.6$ 

4*Reg.4. Expandi t fé fuper puerum , & menfus 

eft eum,& reuixit. - yj 

Mecum creuic ignorantia mea. ? 
Anima; efuriepti amara dulcia effe vi^ 
dentur, ... 1 l f 

Militia eft vita hominis fuper terra i*i 
Pfal.i 8. Declar^tio fermonum tuorum illumi- 

. nat,& intelleZumdat paruulis . $ 
In medio iuuécularum tympaniftria- 

, rum* ... . ’M 

PfaUij^. Quomodo cantabimus cantieumdo* 
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Ponet in pubere os fuum , dabit per- 
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ÈtluoafiibpedibuseiUs. 

Luna fub pedib. eius , & in capite èiuf 
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lier ami&a folc,& luna fub pedibus 
„ eins . 78 
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COPIOSISSIMA,, 

ET AMPLISSIMA; 

«f 

Delle cofe notabili,che fono in quello librai- 

«* . 

u 

Bramo perche mutaffe il nome. io 6.b 

Mccoglìeze fatte da Dio aìChuomo. 122 
.Adamo, perche fu vcfiito da Dio . pi. a 
.Allegrezz* di Maria fu grandiffìmru . 
50 .b.39 

% Allegre'2ga, & fua conditionc . 47 b 

^Allegrezze due hanno i buoni. 4 j.b 

' Amicitia di Dio eh' importi, & fa bello. 28. b 

' Alloggiar Chriflo, & il Demonio non fi può. 71 .a 

'Anima peccatrice non è dell'huomo , ma fi la buona. 

3 9 .b 

.Animo fecolare non intende la fcrittura. 113. a 

.Anima noflra Sìa in career e, e dee mandar a Dio l’in- 
telletto ,e l'affetto. 39. a 

„ ànima noflra , dandola a Dio, è ueracemente noflra . 
-39^.40. a 

. Arco mìstico è Cbri fio. ■■ J 2 5. a 

\ ' , ^ I 

.Arme di Sanfonc,& fua fpofitiòne. 2 ,b 

. Arroganza d\Altj]andro Magno. 1 02 

MUegrezz e del mondo fono niente , ri ff etto a quelle 
dell'anima, che J, ente in Dio. 41 -a 

. Alle - 
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^Allegrezza doppia ha t anima y che ama Iddio 47 a 
sAilegre^z?) che da Iddio , diuerfa da quelle dclmon- 
do 47 .b 

^Allegrezze del mondo fitiifcono in amarene, e guai 

' 4 7 - b . ' 

*A llegre^za nollr a per ejf ere buona , dee bauere tre 
r .. conditioni 48 , fino $ } 

^Allegrezza difpirito , e non della camelee effere la 
• noHra x 48»# 

^Allegrezza firmale non dee mefcbiarfi con la car- 

• naie “ . 4^ 

^ negrezza dello fpirito attrifia la carne , & econtra. 
fo.a ' 

^Allegrezza de' buoni è nel fine y e de catini nelprinci- 

■ pio- _ / jr.« 

Jluan mài fi pomo fatiare;Auaritia mai fatia.uq.a 
~Auari,e ricchi fi fognano, e non hanno niente,auenga 

penfino efier ricchi. 11$. a 

ulnari , e ricchi tenaci fono vafi , e come lì tratta il 

• Dianolo in morte. 1 1 ’y.b.i 1 6. a 

allegrezza quà in Dio non douemo hauerfempre . 

$6.a 

.Anima nofira tutto il mondo non pub fatiare. 5 S.b 

^Allegrezza in Dio Saluator no ftro, e non creator no~ 

■ ftro. \ Co. a 

otmor^e canta fa oprare con preflezzfi • 2 $.a 

jLmicitìa di Dio fà noi belli. *%.b 

oimbitiofi fono come cani. 1 18, a 
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41.4 
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T "ìElley^a del mondo. . 

13 Bellezze del mondo dijfettofe. 

Bella cofghauer Dio per Signore. . . > 

Braccio di Dio, qual fui . 

Buoni due allegrey^e hanno. 

Beni, e mali fono mefchiati in quefio mondo. 4. 5 .fr 
Beni del modo, no fono buoni ;mafolo li jpirituali.u a. 
Bellézza di donna, 0 huonió, e fue conditioni. %-j.h 
Belleigd procede dall’ amicitià di Dio. 28.fr 

Bene fi dee fare nella giouentu, e no frettare alla ree - 
chieda, alla morte. . y.U 

Bene oprare al tempo della uecchie?ga,& alla mor- 
te è difficile. 57.fr. 

G ^tndela benedetta, che fignifichi. . , 151.fr 

S. Catherina comparata all’arca di T^pè. 1 4 .a , 
Cieli qudndo s’ abbuffarono. 33-4 

Comparatane ira il Magnificat ,& il Miferere . 9 .a 
Compofitori de' Cantici,qualifoffero. J-h, 

Comparatone tra la feien^a humana,& diurna. 4 .fr 
Cdmparatiorte fopr a il latte il vino. 

CoTtany^d di S. Catherina. , 

Conti emenda tra il Cielo,& la V ergine. 

Confolationi fi deuerto fuggire. 

Conditioni d una faccia bella. 

Contenti dell’anima ,& del corpo. 

Chr 'iHo e b: fiotto. 

C brillo è candela miflicà. 

Cofe del mondo, perche non c empiono. 
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88.d. 

25.fr 

50.fr. 

i 1 ì.d, 
1 5 1 .fr, 
58.fr 

Crea- 
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Creatura è (peccbio di Dìo. . j i .4 

Chrìfto elejfe ignoranti,& indotti per vincere il mom 
; do,e non fapienti,e dotti. x.a 

Croce » figurala mafiela,con cuivinfe San fotte i fuoi 
. nitnici . * ib 

Catberind fanta fi loda.. ii.1j.14.15 

C ompofidpni,e libri e fi lìtano gli tutori . 1 8 • b 

Carne, efpirito combattono infieme . , jo ,a 

Coteto,et allegrezza grade, che dà Iddio all' aia 5 1 -a 
Contenti del mondo fan perdere quelli di Dio. 5 1 •<* 
Chrifio è pietràia cui vficì acqua dd fiatiarfì. $ * 

Cieli fi abbuffarono, e la terrà fi fiolleuò. 3+d 

Cbrifio in croce è il paradifo > da cui vficimò quattro 
fiumi d'acque. t . $z.d 

tofe del mondo non ci pòrno fare efuitare,mafiolo ral- 
legrare. 58 b 

Cbrifio è fialute, falutdre, faluator e, & medicò. 6 1 .a 
Chi è lontano da Dio fi dima grande, chi è apprefio , 
picciolo. - 9S‘b 

Carne fi deue domare , nè taf ciarla rallegrare. 4 p.b 

Confidenza tioHra è un libro di conti , fioprà citi fono 
fedite le uirtu,& opre buoiie,ma aggiungendo l'hU 
miltà pià ualoré hnnaó. 7 ò.b 

Cbrifio bebbe viaggiar humiltà di tutti . 7 6.4 

Cielo fiurfium èli diuinità: è terrà deorfum è l'buniil- 
. tà di Marta. 79 a 

Cbrifio fìt fole,e nette dì Maria. 80. d 

Créature nobilijjìme fono quattro, é Maria tutte le fu- 

Cbrifio ' 


-•**<> .* 





Digitized by Google 


TAVOLA 

diritto è mele,ilqualevfcì da Maria. ‘ 

Confolationi nojlredemo ejfere con mediocrità, per n& 
perdere Cbritto. 8 8 . et 

Cbrifto è mele, e fiele, che è ia mifericordia,e la gìu~* 
fiitia. 88 . et 

Confidare non fi deue troppo nella mifericordia di 

• Dio . 88 .a 

Confidenza fouerchia deUa mifericordia di Dio ci fd 
i andare all’ inferno* % 8 .h>> 

Cbrijlo è braccio di Dio . p9.10i.ioa 

Obrifto ftì braccio falaffato per falute del genere bu - 

mano 1 o 1 .et 

Cbrifloglihumilitiennaficofli, nonlipalefa con beni. 

• ettemi. . 107.4 

Cbrijlo è pane , che fatia ogni nofi.ro difìderio. 1 1 1 .et. 
diritto perche volfe battere nelfuo lignagio peccato- 

- rh - 1 2 i.b'. 

Cbritto è Arco , figurato nell’arco federe 1 2 5 .4 > 

Confidenza larga, e flretta, buona , e catìua qual fia. 

■ 1 2 6 .b t 

Cbritto ha dato fiirito , e vita alla legge di Mosè. ; 

135.&.136 

Compar ation tra il ricco, & il pouero,quefio meglio di 
quello. 11 7 et > 

D .Auid perche flette fogliato innanzi all'arca . .■ 
' 6 i.a 

Demonio trottò il libro del perche. • 54.4 

Defcrittione dell’bumilc bclliffima. 1 oj.a. 

Dcjcrhtionc dell Intorno. ao b 

■ . Di fiini- 
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Deffinitione del uero humile. - ■ 68 . b 

'Detto di Efopodell’bumiltd. io$.b 

Differe^a tra il veccbio,& il nuouo testarne to. 135. a 
Differenza frale dieci V ergini delT Euangelio. xo.b 
Differenza tra l'animatelo jpirito . 59.6 

Difcrettione è neceffaria all huomo 88. a 

Dottrina èfapienza di Cbrifio è riceuuta da i vacui 
di fapienza humana. é à 

Dianolo fu il primo cbejiudiò il libro del perche. $^..a 
Differenza tra allegrezza Jetitia,etefultatione. 5 8. a 
Differenza tra l'anima, e lo jpirito. 5 9 .a 

Dignità fa gonfiare infuperbire l huomo. 66. a 

Desiderio di defiderio,e di fame, può bauere,chi è pa- 
ffuto. 1 1 2 ,b 

E 

IH C cedenza del numero decennario . 1 i.a 

JH» Effetti del vero humile. 6y.b 

Effetti del fuoco applicati a Dio . 9 g , a 

Ejpofitione del noto di Jepte j\.g.b 

Effultatione di S .GiouanbattiSla come fit. 43-a 

Ejpofitione dell' Euangelo di S. Catherina. io.b. 

Epifiola della terza Domenica deU'^iuento fi efpone , 

. gaudete in domino &c.$yfino 5 a 
E He fi è dello jpirito, e non dell'anima. - $ p.b 

Euangelo della vifitation di Maria fi efpone. ti. fino 
^ 4 , 42 , 44 • 

Euangelo di Maria , liber generationis &c.fi può api 

■ plicare dal nu. 16. fino 21 
Euangelo, fimile eft regnum calorum decemvirg. fi' 
'* •* efpone 
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tfpone il. fmo 13. 

Età del mondo corrifpodono a fei verfeti del Magnifi- 
cat 91 k 

Elementi hanno due qualità. 97 h 

Euangelo fi efpone della purificatione della Madon > 

na 1 2 6 

!» , / * 
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i 

T^^fme degl’huomini perlecofe fpirituali. 1 1 z.a 


JL Felicità dà ipoueri. ll 7 & 

Figli dui d jtbramo.chi fiano . 4 9.4 

Frutto delle tribolationi. a..b 

'•*,.4. ..... » V 

Fuoco ne i fepolcbri,che figni fichi . 74 

Fuoco ,& fue proprietà. 5» 7 a 

Felice cofa hauere Iddioper Signore. 4 i.b 

Fette f mo fatte per allegrerà jpiritualefe non car- 
nale. ' 4 9 b 

Fuoco e fue qualità appropriate a Dio. 91 - 9 % 


Fede della Chiefa Bimana , e di 'Pietro mai mancò t 
quella delle altre ChiefcfS degli altri Jtpofioli sì. 
104ÌM05. 

Fante delle cofe celefli è buona, e non quella delle ter- 
rene. ■ 11 i.a . 


Fefta delle candele»perehe è inttituita , 

' G 


ijia 


Enealog 

VI iii.b 


la di Chritto , perche contiene icattiui, 


Grandetta di Maria . 

Grande f{oma fu fatta da Dio per fe. 
Guerra tra Dio,(fi noì } e poi pace . 


79 * 
io 3 b 

120.4. 


Gloria 
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2 Gloria foto à Dio fi dette. $.b 

Grandezze & eccellente di Dio J piega , e narra tutto 
il mondo. if.a.ió.b 

Grandezze di Dio fi conoscono per gli effetti, non per 
caufa ' ' : ' _ ' 1 7 .a 

Giu fio è un libro buono,di fette ftgilli. j 7 .b 

Giouanni Batti fi fl nel ventre materno fi mito à Chri 
fio, come calamita al polo. V • *' " 43. b 

Giujlitia, ira, e uendetta in Dio è minor della miferi - 
cordia. : <8p.a.b 

Giujlitia di Dio di due forti , vna è lo Beffo conia mi - 
fericordia. 93-h 

Giujlitia di Dio punitiua non pajfa da vna progenie 
all'altra 9^95 

Gratta, e mfericordia fi ferma fopra gli burniti , e ti- 
morati di Dio. 0$ a 

Giufio come è, e come fi conofce,e chi fi può dir giujìo. 
1 16 .a 


Giufio dee efiere l'huomo, per lodar' Iddio , e non pec- 
catore. ‘ ia? .a 

Giufii fono pochi, & è mar attigna trottarne. 1 i8b 

Gener adoni quattro fono fiate, la quarta è quella di 
Chrifto , per la quale ritorniamo alla no fìr a patria 
delcielo. 


H 


H Ebrei, perche non facrificarono in Egitto. 5 5 h 
Huomo è infattibile. " 1 » 4 b 

H umiltà, di D fluid, & di Maria. 6 5 b 

HumiltàfChe vuol dire. . ‘ 6. t .b 

* * » ’ * « 

H umiltà 
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Humiltà oue è, ci è ogni bene. 66. b 

Humiltà cbecofafia. 

Humiltà è come un ^ero,vn nulla. 6 $.b 

Humile è fanciullo, e putto 1 2 5 -b 

■Burnitile piccioli riceuono la dottrina di Chniìo. 4 .a 
mommi fono libresche infommario contengono tut 

to'l inondo. _ , I o*a 

Hip aeriti, efue conditioni nel lodar’Iddio . 3%b 

Huomini peccatori hanno l'anima , che no èfua,ma di 

, . IQ.b 

altri. . 

Huomo è vn carro di quattro ruote, guidato da due ca 

min. . . „ *° b 

mommi no hanno quiete, ne ripofo in quejlo mondo,, 

. ma foto in Dio. 44* 

marno deue cjj ere come legno uerde. , _ _ 4®-^ 

■Humiltà di Maria fè,che il verbo , arca di Dio, entro 

. » • 6 2 . a 

miei. . . . 

Humili vuole Iddio gli huomini, per entrare in loro. 

02 . 6 } } 
Humiltà vai più della virginità , & è più /limata da 

Di<y. . 6 4J 

Humiltà entrain noi conmille altre virtù. 66.p 
Humiltà di piu forti, fuperba , auara, iraconda, imi- 

; diofa,golofa. ^' a 

Humiltà vera qual fia,efià nel cuore. ■ © » 

Humiltà nafee dalla cognitionedi fe. • . 6 i.lj .69 

Huomo,e cofe del mondo belle di fuori, brutte di den- 

m ■■■..: . . 

Humili fono pieni di frutti, ifnperbivuoti. 

‘ Humiltà 
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Humiltà da accref :imento,e ualore a tutte le altre tìiY*- 
■ tu. —•«;«.•*> 6p.fr 

Humili, é fupetbi fono {pecchi diuerfu 3 1 , 

Huomini cominciano dalle cofe grandi, e nelle picciole 

. finiscono» _ . • . >s 3 5. fr 

Huomo promette affai,e da poco, ò niente.. 35.fr 
Huomini del mondo vogliono il futuro , Maria il pre* 
fente. 37 -b 

Humiltà è valle, che s’empiefi fuperhi monti,. che s’ab ' 
■baffano. * . 7 i.fr 

Humiltà è ver ita, che nafte dalla terra , dal ccnojcerfi 
terra ' ..y* 72.fr 

Humiltà ci fà capati dell'infinito I ddio. . . 73 ..a 

Humiltà di Maria fu caufa quia, non prop termina, 
che difccndeffe il verbo in lei . . • . 7, 7 5 .a 

Humiltà di Maria è nardo , il cui odore andoalle. nari 

.di Dio. \ • • . <*• .-.. 5 ’. r:.’ 75*4 

Humiltà di Maria , fu maggior di quella di tuffigli 
huomini, e donne. - ^ 76.fr 

Humiltà ci fà famofi, e grandi apprefio tutti. ;j6.b 
Humiltà è detta da humo , dada terra • , • *. \ 77.fr 
Humiltà di Maria fà terra deorfum . . . • 7 9-a 

Humili riceuono lo {pirite, la grafia di Dio, eia fui. mi 
fericordia. . . • > ... . .jp$>b 

Humili riceue fddio nel cielo, & * fuperhi nò* 1 Co.t.b 
Humili fono esaltati da Dio.. Ì03 .b. 1 04.* q $. 106. 

I O7 » ^ \ j 11 . * 'I ■ ‘ * ' * ' ; 1 > . 

Humili non hanno beni eflemì,ma ìnternìfi fuperbi al .. 
.. contrario . . ’ ' t . .... ■ ; 

, € ' H*po- , 
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liipocriti Vogliono l’efieriore,e non l’ interno, l’ burnite 
ni contrario , 107.6 

Humile vero bà tre conàitioni , e non le ha il fuperbo • 

' • i oy.b .. ; >. ; » .1 . 

Humile , perche effendo grande apprcjfo Dio par pic- 
ciolo appreffo noi. " , , 108.6 

Huomini cleono mirare quei che fono in minor fortuna, 
e non quei che fono in maggiore per contentarfurna . 

• fanno al contrario', guardano auanti fé , e non dietro 

■ fé • 1 r 4*6 

Huomini fi penfano d’efiere ricchi, ma fi fognano, e fe 
ne accorgono alla morte. iij.tf 

ma 

1-b 

Humili abbraccia, & accarezza Iddio 1 16. a 

Huomo quando ègiufio,e come ft cono fca n6.b 

tìuomo non mantiene le promeffe. Iddio sitanti più di 

• \quello che promette . : 136.157.158 

I . , • 


Humili fono fanciulle fono gradi apprefio Iddio 
piccioli ap prefio noi. / • I ; 


I Gnoranga necefiaria al buono 
Jra & mifericordia di Dio. 
iddio Ha nella mifericordia . • 

Iddio comeefce del fuo luoco. 

Iddio, perche pajfeggìaua nel paradifo. .' 
Iddio come ft fece vedere * 

-Iddio fi cauòf angue, & come» . 

. Iddio purga l’aia del mondo 
Iddio come ft porti co i ricchi, & co i p oneri. 

fddio come fi ricorda, & fi f cor da. 

-.'■-vr- 


5.6 

896 

89. b 

90. a 
90 .b 
9 %.a 

101.0 
loz.b 

119.4 

123.0 
Iddio 
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Iddìo non fi ricorda delle ingiurie. 124A 

Iddio accarezza gli bumilL , ■ 126.4 

Iddio non voleua ne’facrificij carne morta . , .1 28 a 
Iddio è ottimo pittore. #12 6 a 

I ddio coma fi magnifichi,& aggrandifea. 3 0.3 2 

Iddio come fia piccolo, e grande. * 32 b 

Iddio ci fa benefìcio fempre. * r- , . ; 3 7 A. 


Iddio ne •’ più perfetti fcuopre la grandeggafua . 7 .è 
Ignoranza fi loda, & è meglio della fapien^a. ì .b. 

Ignoranti, e non fauij furono eletti da Chrifio . 2 

Iddio propriamente è Signore^ non altri , e Chrifio' fi 
dee lodare . • . . 41 . a 

Iddio è Signore vniuerfale , iepur non vi è de* peccato- 
ri. . '• „ • .> . • 41.4 

Iddio poffiede gli huomini,o nel principio ,0 nel me^- 
^0,0 nel fine , ma Maria in tutti quefii modi poffe- 
deua . 42 .b 

Iddio non vuol che qua habbiam quiete , perche an- 
diamo a lui 44 h 

Iddio ci fa trauagliare , & inquietare dalle creature » 
perche andiamo a luu . 45.4 

Iddio nel creare il mondo fi ralle grò, giuoco ; neljal- 
uarlo s’attrifiòjpatì.Vbuomo al cotrario nella crea 
tion s'attrifta, nella redention fi rallegra. 6&M 
Iddio come fia magnificato,& aggrandito da Maria . 

© Ct * V 

Iddio è grande a buoni, & a' peccatori picciolo. 30 b 
Imagine di Dio è grande ne 3 giuft spicciola ne' pecca- 
tori. 30 b 

c 2 ' . Iddio 
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Iddìo era grande, e come fi f è picciolo . 3 i.b 

Iddio comincia dalle cofe bajfe,e và alle aitile grandi . 

Iddio promette poco,e dà afiai. Zì.b.ij 6.b 

Iddio fi dee lodare,e magnificar’ interamente,e nonfo- 
lo efteriormente? ■ $8. a 

Infiniti due,pofitiuo , epriuatiuo , Iddio è il primo , 
l’huomo è il fecondo. 73-& 

Incarnatone fù vn gran fegno sù in cielo, e giù in ter- 

• 7 8 . a 

Iddio fè cofe mar auigliof e, mirabili , terribili. Si.b 

Iddio può aggrandire, & abbacare, chi piu gli piace ; 

ma non lo poffono gli Vrencipi del mondo. 8 5 .a - 
Iddio è mifericordioj o,ma è anco giuSlo . 88.89 

Iddio hà per fua proprietà principale la mifericordia 
. 89.90.91.98 • 

Iddio pajfeggia tra ’ due termini della giufiitia,e della 
mifericordia . 90 b 

Incarnatone è tutta mifericordia. p$.b 

Iddio pafiò dall' Hebreo al Gentile. 9 f ,.b 

Iddio come fta fuoco , (3 babbia le proprietà di quel- 
lo. .97 

Iddio calliga grauemente,ma fàcilmente fi placa. 98 
Iddio inuifibile,fi fè vifibile incarnandofi. 9 8. a 

Iddio hà membra, come noi per f1niilitudine.98b.99 
Iddio maggior potenT^a vsò nella redention, che nella 
■ creatone. •, 99.100 

Impero , e dominio limano foggiogato da humili , e 
poueN. ioj. è 

Iddio 
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Iddio dipone i fuperbi,& ef alta gli burniti IO}. fino 
109 

Iddio dipone i 

al contrario 105 b.106 

Iddio > e l'huomo baueano guerra infieme,e per far pa- 
ce f crono alcuni pati *' ■ 128 b 

Jfraele figura l'buomo pacificato , e riceuuto da Dio* 

1 2 1 . 1 2 j 

Iddio pacificato con l'buomo lifè prefenti, & Ibuomo 
a Dio. - 12 2.4 

- Incarnation del verbo fù per mera mifericordia,nd per • 

• meriti noflri. ' 122.125 

Iddio perche tardò tanto V incarnata del figlio, ti 3 . a 
Iddio fi dice [cordar fi quato all'effetto , & operatione. 

■ .125.4 

Iddio per ricor dar fi delle promeffe vsò tre fegni di ri - 

• cordo. it$.b 

Iddio fi ricorda delle promeffe , e della mi fericor dia j 

ma noi dell’ ingiurie^ deU'offefe, 1 2 4 ,b 

Iddio èfuaue a chi lo gufa. • 150.6 1 

I ddio flaua nafcoflo dietro il muro y cioè le figure , & 
ombre della leggere miraua , eparlaua a noi per le 
fineflre di Vatriarchi,e Trofeti. 132. 133. 134. 

' *.* 5 ' . . - ; 
Iddio regge do dal cielo i nofiri danni, vene a darci aiu 

to. 1 3 j .6 

Iddio ferua le prdmefie, è fedele,^ atte de piu di quel - 

. lo, che prometterlo co fifa l’buomo. 156.15,;. 138 

( 3 Latte 


f. 


fuperbi,efalta gli humili : il mondo fa 
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L Mtte,che fignifica. 

Legge Mofaica è vn muro. 

Legno verde effer dobbiamo. 

Licurgo, & fuo bell'ordine contro, l’auaritia. 1 i 6.b 


■Lodi della croce. 3 .a 

Lotta di Giacobe fi dichiara. 50.4 

Luna, perche fi mottri immacchiata. 25.4 

Luna fiotto i piedi di Maria, e perche. 2 5 .a 

Lunghi nelle lode di Dio dobbiam efifiere , ebreitinel 
refilo. 20 ,b 


4 

48. & 


Lodar dobbiamo Iddio all' alto, non al baffo, comefian - 
noaìcimi. 20 ,b 

Lodare (idee principalmente Iddio 41.^ 

Libro del perche , è il maggior libro del mondo 5 3. 

\ fino a ■ 

Libro del perche fiotto da tutti, fiudiato da tutti. 5 

Lodare Iddio fi dee con allegrezza , e non con metti*-- 
• * 

Lodar fiempre fipuò qud Iddio , manon fiempreralle- 
* grarfiin Dio, : %6.a 

Lodare, e magnificare Iddio fi deue con l'anima , e col 
j corpo. ' 5 cf.b 

Lacrime placano facilmente Iddio. 08. a • 

Limo fina far fi dee a chi hi piu bifiogno , e non a ■ rie - 
chi. ■ 1 1 9.4 

Legge Mofaica è un muro,i Tatriarchi,e Trofetifene- 
slre* 133.4 


Maria 
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.v . M' ■ • . • 

fupera tutti i Compofìtori de ■ Cantici. 8 
Maria è faluata piu di tutti . . „ 5 i.b 

Maria parea tutta ChriBo . &0.4 

Maria è vticondotto d'acque.:!. ■ : . 92. b 

Maria fu fencBra .v 134 

Maria di faccia rifguardeuolè. 2j.b 

Maria è freccino di Die grandiffimo. ,.31 •& 

Morìa è la prima , che aggrandì Dio. , 32. b 

Maria fu la prima che diceffe,Magnificat. 37.4 

Mani di Mosè y perche fojfero graui.. 22. a 

Magnificat ha diece regiftri. ,'139.4 

Mifericordia fempre innanzi a Dio. • ii4-b 

Morte de i ricchi trauagliofa. n8.b 

Morte quando è fódue . ; 1 19. b 
Morte perche fi fugga. > , I }o.b 

Mondo che lignifichi. r :VV .•24.4 

Mondo è vno Beccata. f • 123. b 

fece piu bel cantico del vecchio , e hkowo teBa- 
. . *• 8.4 

Maria fu il piu accordato ifiromento di Dio , di quanti 
•. filano mai Boti, .. , 8.4 

Magnificat che tratta fommarìamente . 8. b. 84.91. b 
Maria le proprie lodi ri ferina a Dio. . 

Martiri yper che non moriuanofe non per froda. 134 
Mondoy e cofe fue è vn libro , friega le grandezze 

■ di Dio. I$.i6 

Maria è il libro principale. tra tutti gli huomini. 1 8.4 
Maria fi loda fopra tutti le altre donne., \ • 1 9 4 

c 4 Maria 
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Maria fette uolte parlò nel Vangelo, ma perche fu piti 
lunga nel Magnificatale nell' altre. ■ ' * \ o .a. 

Maria , perche cantò il Magnificat all'alto in moti- 
' ' tagna . ■ ‘ ' ' io. a 

Maria, amando Iddio, batte# l'anima ch'era neramen- 
te f ua. • 4D.<* 

Maiia, perche chiama Iddio Signore,enon figlio, fpo- 
Jo,o padre. ■ • - ‘ 41 .b 

Maria mai in alcun tepofà foggetta , ne poffcdutadal 
Demonio. 

Maria hebbe nera allegrerà, che Sia in tre cofe. 48. 

fino 53 > . 

Maria allegrerà fola di ir ito, e no di carne hauea . 

50 .b s . ' 1 . 

Maria come habbia Iddio per faluator fuo diuerfit- 
mer.te da gli altri. .. 51 .h 

Maria,perche fi rallegri nel fuo cantico. • 5 j .a 

Maria cfultò,e rallegrojfji, quando in lei il verbo s’in- 
carnò. . 5 7. a 

Maria vfcì fuori di fe, efultando in Dio. ' 4 9 a 

* Maria per l'humiltà fuariceuèin feilverbo.- 6i.b 
Maria per l'humiltà , e non per altra virtù fi* madre 
di Dio. ■ ■ 6 4 -/Z 

Maria nò dice d'hauerla virtù delTbumiltà, ma d’ef 
fere àbieta, bajfa,e vile. ■ 6 \.b 

' Maria , offendo uicina a Dio, fi riputaua picchia , e da 
niente. ■ 65. b 

Maria hebbe per l’humiltà tutte le virtù, et atterrò la 
Tuoerbia ‘ 

<. Mondi 
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.Mondo, et quanto ènei mondo y è bello. 1 4 - * 

Mondo mefcbiato con beni y e mali. ’ ■ ■ 24.6 

Maria bella (opra tutte le beitele del mondo . 25.* 
Maria è tutta bella y e pche bà la luna fitto d' piedi. 2 5 

Maria bà tutte le uirtìt, & eccellente delle donne an- 

> • ♦ 

■ : tiche. ■■ - ' „ iy.a 

Maria è come il file. ìó.b.zy 

Maria bella quanto al corpo. ■ ij a 

Maria fu bianca y e roffa,ma non bruna. - a 8 . a 

Maria è (pecchia fin ta macchia. ■ 2 9 .4 

Maria come bà magnificato , & aggrandito Iddio 3 o. 
fino 3 4 

Maria bà moltlnonii/J èriueritadututti. 54.0 
k Maria è vn monte grande ,da cui fifricò C brillo pietra 

- \ picàola, che jìf è grande . . 36.0 

. i» fem/w magnificò Iddio. • • ?7<* 

. Maria fù un letto picciolo per l’ bumiltà y florido per 

. l' altre ufiti*. ’ y i.a 

*; diaria /« ferra , cbeproduffe l’bumiltà y & Iddio la 
. mirò dal cielo. - • yi.b 

Maria per /’ bumiltà fifè capace di Dio infinito. 7 3 .<* 

- Mdrw fi Slimò niente finane y e uacua,. 7 3 b 

1 Maria figurata neW altare dell'antico teftamento.y 

- /« «wo freccino cocauo,da cui facce fi fuoco. 7 4 

- profondò nell bumiltà per cauar l'acqua dolce 

dal mare Iddio. x. 75 -^ 

lodata y e chiamata beata per l’ bumiltà . ' y6.b 
Maria detta beata da tutte le creature. Il a 

• Maria è terra y & è terra facer dotale. ■ . 77-6 

- Maria fù ve>tìta dì fole y e perche cofi fu veftita. 79 ,fi 

mm 
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Maria i difetti, e le co f iti mondo tenea f otto a piedi t 
e non in capo Sojù | 

Maria, regina de cieli Jicbbe corona celeHe. . So. a ' 

Maria {là in piedi alla defìra di Dio p difenderci. 8 I 
Maria fupa tutte le creature ,ancor che nobilijjime. 8 r 
Maria è cagione , che le gratie di Dio difeendano in 
noi 8 t a 

Maria fu la terra Cha in cui Iddio { è cofe mirabili. 8 z 
Maria è cielo, e piu nobile del cielo . . 8l-b 

.{Maria f opra gli Angeli in nobiltà, e grande 7 {ga.S 1.4 
Maria picciola,e grandeicofi potiamo efser noi 84.6 

Maria è il r ottetto, che vide M osé. 86.4 

l Mifericordia di Dio no dee ejferc cagione di troppa con 
fdenga . 88.<« 

■. Mifericordia è il proprio diDio,e fupera molto la fua 
■ giuflitia. • 89.90.91 

Mifericordia, e giuftitia in Dio fono fetnpre infiemcj > . 

* 9^93-a ( 

Mifericordia dì Dio è fonte d'orti. . 92.b 

Mifericordia di Dio, come paffa diprogenie inprogenie 

91-9495 

Mifericordia, e gratta di Dio fià {opragli humili, e ti- 
morati di Dio 95. a , 

Mifericordia, e gratta diDiopafsò dall' hebreo al gen- 
til e 96. b 

. Maria humili finta tra tutte le donne ,fà ef aitata da 
Dio ' 109 

Maria fu forte, come una naue di mercatante , che 
porta il pane fuo da lontano. 109. £.110.1x1 

Maria naue falda, tutte i altre do ne nani fracajfate.uo 

Maria 
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Maria, perche ejfendo monda .uolft ojferuar la legge del 
la purificatione 1 27.11? 

Maria,perche ojferfe tortore,o colombe, h unendo haute - 
toiThefori dai Maggi ■ 127.6 

Maria fetida human feme, ma per lo Spirito fanto ge- 
nerò 127.6.128 

Morte fi dee antiuedere auanti,che uenga 1 2? 
Morte prefta è buona dopò la venuta di Chriflo. 130.6 
Mondo promette, ma è fallace, e no attende lepromefie 
137.6.138 

Maria fu uno ifirumento,e lo autentica con tefiimonij, 
efugella 137 

Maria imita nel fine del fuo cantico vn perfetto fona- 
tor e, abbraccia tutti i tempi , tutte tre le leggi, imita 
ilnauigante. E quanto ella dijfe nel Magnificat, tut- 


to fu profetato da altri 

N Mrdo,che cofa fia. j 
Ts(aue,& fua jpo fittone 
Nobiltà di Maria. 

di Chrisìo 

3 S Jeceffità dell bumiltà 
fumerò diece quanto fia eccellente. 


1 3^.140 

75.* 

1 10.6 

Si.fi 

29.fi 

108.fi 

IX 


Tiunc dimitis feruti tuu domine, fi ejpone in parte. 1 2 si 

O fferta di Maria nel tempio. 1 2$ 

Oggetti del "Predicatore qual fiano. 7 

Oglio d'Elifeo,& fua ejpofitione 6 . fi 

Ombra, & fua proprietà 47.4 

Opere diuerfe di Dio 8 c 

Opere di Dio grandi ■ 2 fi 

Opere delle dita,e del braccio diurno 99 fi 

Qpo* 
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Operatìoni del mondo al contrario di Dio . • 105 .b 

Or adoni fiano col pen fiero, & intentione all’alto a Dio. 
n.b 38 

Or at ioni , (3 opre buone far fi deono con presieda. 2 j 
Opera maggiore di Dio è la redentione della creatione , 
& altre opere fue. pp. 1 00. 1 o 1 

P Ace fa Iddio con l’huomo. 1 2 o.b 

Paragone tra la fapienga,& la pagaia. 1 .b 

• Paffwne di Cbriflo è terribile. 8 i.b 

Tarangone delle fi elle, & degli humili. • 125 b 

"Perchè fiam dipinti da gli altri animali. 1 .b 

.Piede di Pietro conculca fioma. 1 04 

Pefci, perche non s’offeriuano a Dio. 128.fi 

Promefie non fi ojferuano tra noi. 1 3 7 .b 

■ Predicatori fimili alle nubi,cbe lampeggiano . 3 .b 

Predicatori due oggetti deono hauere nell’elegere li- 
bro, ò altro da piegare. 7 

Predicatore dee hauer mira alla grandetta di Dio,& 
utilità dell’ anime ... 7 

Peccatore è vn libro fàlfo. >• 1 j.b 

Pocchi hanno l’anima, che fia fua. j 9 .b 

Peccatori hanno Iddioper loro Dio,man no per Sig . 42 
Pittor’ eccellente dee hauere due conditioni, e perche di- 
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Del !{■ D . Cefare Calder ari, Canonico Latcrafien/e t 
/piegati in XII 11. Lcttioni . . < - 


lettione Prima, Della Pazzia Ch ripiana, Fat- 

» - ; ' t i 

rane! giorno di Santa Caterina. . 

j£ fi tratta della /auleta mondana, e della pa^~ 
%ia,cofi chiamata da' mondani, eh' ine' buoni. \ 
Si dice, quando dobbiam effcre burniti per gì*- 
- ' flare la diurna /afien^a , & come il cantico 
della tergine tutti gli altri fupera,& fi r agio- 
na di S. Caterina martire ampiamente , e del - 
lEuangeliofuo con ente. 

. OLLEVANDOMI hoggi 
con Tinterno penfiero mio» 
nobilitimi Signori , &ho- 
norati vditori, fouiemi net 
princìpio de’mei ragiona-* . 
mentijcofa che à prima irò 
te, & a prima vifta renderà* 
ui fiupore, & marauiglia infieme: & vi pareri 
ch’iofia venuto qua, per intorbidare il chi** 

A xo. 
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• Concetti Scritturali 

JFOjfar ofcura la lace, & offri fcareil Sole, Se di - 
rete, ch’io voglio impugnare una verità pura, 
vna cognitione aperta Se opponermi a’cotn- 
munipareri di rutti gli huomini.Ma io fpero, 
che non vi partirete fuori di quefta Clliefa , 
die mutati d’opinione, meco v’accorderete . 
Entro adunque in campo, & dubitando^ri- 
cercando da voi, quale è piu lodeuole , Se hd- 
T*t Afone n orata cofadi quefte due;Ia fapienza,o la ftol- 
chiaria dottrina, o l’ignoranza. Vi parerà que 
U frigi* fta forfè vna fciocchczza,e ignoranza mia, nel 
voler fare quefto paragone tra faenza Se igno 
ranza; tra fauiezza,e pazzia. Echi dubitache 
s 1 è meglio la fapienza dell’ignoranza?la fauiez- 

zadella pazzia fSarebbe pazzo, & ignorante, 
(Chìvoleife direaltrimente . Maio nò mi curo 

» i».* ,4 ■»> 

di parer’ignorante.e pazzo, volendo perfuade 
.re a , voi ignoranza. E no ftarebbe bene, ch’io 
con parole predi caffè vna cofa,. & in, fatti pa- 
rere d i voìer’efler vn’alrro . 

r • 

« , -Se iodimando a voi.Chi è piu degnodilo* 
,de,l’huomodotto,e fauio,o ilpazzo,& ignor 
ferrile fta rate? Direte, ch’il dotto,& fauiotpche la fciéza, 

Tid* gita- & fapienza è quella, che ne fà efferdiftinti da 
' fumali . gli altri ani mali Onde quel grad’Arabo dilTe. 

jtucrroc . ìHotno doBus,& indocìjis differunt equiuoce . Nph 
" fi può dir -peggio ad vno che ignorante, e paz 
dtehTleg • -*o»perchr è connumerato tra le beftie . ■ ' 
ge. . Si fuole,vditori,nel principio d’ogni lettura 

■i • x èomrnen- 
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eéméndare, è lodare le faènze, '8 i eflortare gli ’ ‘ ' ^ * ' 1 
afcoltàci ad apprenderle; mà ! io fono dicótra- 
rio parere doglio lodare, StelTaltare l’ignoràza 
e la paz 2 Ìa ,0 che ftrana irtiprefa.E le bene l’an 
. no palla to nella prima mialèttione fopra il mi 
fcreré lodai & efaltai le fcietìTie,quàrìro leppi, e 
puocei:e condannai, e biafmai l’ignoranza. Ho « 
ra io fon dì opinion contraria ; & è cornei© 
contadi una palinodia . . ‘ ’ • l 

Eper dar principiò con autorità delia Icrit 
fura (aera, fapete bene, che Salomone, il quale 
bebbe ticólo di fauio,difle . » Stultisfrmus fum 
omnium virorum , & fapientia'hominum non eft Prou *3^r 
mecum.E non fiiuoldire perproùcrbio,cheil ^ ^ 
primo capo de pazzia* è il 1 renerlì fauio? Parie ™ ,c *** 
mente il prhno capo de’fauije il tenerli paz- 
«o,& ignorante ? Onde per quello diflfe il Sa*- 
■uijflimo Re, ch’era pazzi Almo. Stultijjìmut in .sacrare {+ 
omnium. E Socrate (per diréTaneórard'vn Gcn- 
aile)perche fu (limato si (aùf©;fefton per ri- 
gnoranzaf che peròdiceua. Hoc unum feio, quoti 

’ v • J • | 4* • J i « * . . * # 

mbtl fcto. •> 

*"• Quando vedete vno tenerli fàuio,dite ch’è ^ v ,,. K 
«pazzo, & in tutto il con tra ricadi fauio.Ghriflo c -^ 
ch’è ritirila làpienza , quàdo venne al mondo tlefìt ckti 
trouò de gli huomini dotti, & de gl’ignórlc^ fi*- 
de’làpietìri, & de gli inlìpientiiEléflè égli forfè 
fauijVNon già. Non credete voi ; che le la la*- 
pienzadel mondofolfellata meglio dell’Ign© 
v A a ranza. 


\ 
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; Concetti Scritturali : 

*• Cer.i. ranza, chcnon l’haucflTe eletta? Elelfeegli (co- 
me fapete) gli ignoranti, gl’inlìpienti, che fb- 
rono i pefcatorelli poueri,e (calzi, & altri (em- 
piici, & idioti. Vdite fan Paolo, ridete vocatio 
nem vefiram , quia non multi fapicntet fecundum 
carnem,non multi potente ! , non multi nobile! ;f ed 
m , qua fiulta funt mundi elegit Dominati ut confuti - 

dat fapientes:& infirma mundi elegit Deut, ut co 
fundat fortia . Egli farà (vuol dir f A portolo) 
combatterla ignoranza, e la pazzia contra la 
faniezza,e lafapicnzajefarà.chela pazzia con 
fondi la fapienza, & l'ignoranza la fciénza ; & 
f’fctr ! che le-cofe balle, e piccole vinceranno le 

forti. Qua fiulta funt mundi elegit Deut , ut conr 
fundat japientet,& in firma, ut confundat fortia . j 
Vuole Iddio confondere cinquanta fauij. 
del mondo: & che adopra, forfè? Dottori/ Le- 
tiVuihfh- Filofofi ? Signori nò,, Vna verginella* 
yùm*rttrt. vna tenera fanciulla t ; Tu Catherina gloriola 
• ■ ' folli quella , che con la (lultitia fanta , e diuina 
della croce , sballili l'orgoglio di tatui fauij» 

& tu li trahefli a quella faui jlììma (lultitia di 
Armt dt .Chri(lo,edelchriftianelìnM>< Tfonne fiultam 
Sa» fi ne fecitDcus fàpientiam buiut mundi?; A quello 
tfpoflA. propoli to fouienn hora della pugna di Sanfor 

ne . L’hauete pur letta ? 

Sapete, che volendo atterrare i Tuoi nimici, 
entrò in campo, & con armasi ftrana ,che vc 
ne riderete. Penfate che vincelleiFi]iftei,coa 
.... - : archi, j 
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archi, faete,fpade,o lande? Non gisti Ma àdo- mi . i $, 
prò vna mafcella d’afino morto, che trouò nel 
campo, Se con quella fece ftrage tale de’nimir 
ci,che ne vccife mille:E diceua egli. In maxilld 
a fini deleuì eos,& percusfi mille viros. Onde poi . 
hauendo fece ,* per gran miracolo , vide vfeir 
da quella mafcella vnriuo d’acqua chiara, co 
laquale fpenfe la fete . Non d’altra maniera il •- ' 
noftro Sanfone Chrifto venne ad atterrare i < Ì tmeC J?u 
fauij del mopdo, nimici luoi. E con che li vini- „ 0 *df. 
de «“Forfè có ragioni Fi lo foli chetar te oratoria? 
dcmoftratiom Mathematiche ? argomenti 
•DialeticiVNon già. *4 riti a militia noHrc cerna- . . 
iia non funt,nò fpade,laze,é hette 3 nò:fed poteri 
•pia Dee, ad dèftruftionevt munitionum. Con vna 
mafcella d’vn’animal fciocco, quale è Palino, 
cioè con la pazzia,& ftultiria fauia della cróce 
& della fuadottrina, vinfe,e fuperò tati nimici 


T r 




mi facete creduta, l’hauete pur letto,? S.Paold. 

La croce era quella mafcella d’afino, laqua 
•le prima mangiaua,& confumaua» Voglio di- 
re.Prima la croce era mortifera,& i morii lùòi 
i erano dannolì. E pure quella uinfe il mondò, 
ì piu potenti,& fauij del mondo . E non era fi 
• Arano rii uederc combattereSanfonecon quél 
. Ja mafcella di fomiero , quanto il ueder Chri- 
‘ fio con la Croce in fpala , & con tal fiuldtia . 
t vincere i piu potenti , e fauij del mondo. - 

- . - A 3 Della 


v, f * 
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, ti v-\ - Dalla macellane vfcì aqua chiariflima d* 
bere •• dalla ftulcitia della croce fi caua acqua 
purgati filma della fapienza di Guitto, della? 
quale è fcritco. ^iqua fapientu /aiutane fota-r 
bit-illuni , O benedetta dulti eia, ò fuauifiima 
pazzia»ò dotcifiìma ignoranza.Se gli Apodo? 
li nó erano ignora ti, Guitto nóglicleggeua » 
Beel. 15. nò per mini ftri delia predicanone euangelica » 
» , . Giobbe anco egli in. fauore dell'ignoran- 
■ ,9 ' za di ffc.Mecum erit ignorantia mca.lo me la te*- 

ueròsépre cara, v uol dire,q nella mia ignoran- 
za: difpregiatime pur tutti quanto volete, che 

'Miatt.ù mecum eYlt ignoratala mea,. Quella piace a Diq, 
.d» quella fempliatàmi contento» vE Quitto 
dice. Confiteor t ibi, quia abfcondili i hMa fapie*~ 
tibus , & prudentibus &reueiafli taparuulis . , 
Hor vedetele egli yà facendoci» are le menti 
nottr£. Declaratio fermonum tuorupi illuminata 
& intelleflmndat paruulis, dice Dauidv. Per 
dichiarami quello illuminare ,e quello dar 
da feienza a’ fanciulli , fencite,. 

Hauete mai veduto le nuuole di notte , pieg- 
ale d’acqua, le quali mandano fuori certi lam- 
pi? Et è perche rinchiudono in fe tal uolta vn 
vapore caldo, ch’vfcendo fuori rompe la nu- 
v l noia con ftrepito,8£^manda vn uampo chiaro, 

.. che fino nel mezzodelle tenebre della notteil 
rt'finnu . lunaina* Coli i Predicatori, & i D otcori fono 
/ . come nuuole piene d’acqua i perche deuopo 

2 • efler 


Sai. 18 . 
Simile. 
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effer pieni di acqua di fapienza, in cuffie fin-? 
chiede il caldo humore delia parola dà Dio. 

Jgnitum eUquium tuum véhementer. QueflorÓl 
pe la nuvola, & con il parlareillumina l’igno- 
ranza noft.ra.Cofi vuol dir Dauid d Declararìtr 

p 

Jèrmonum tuorum illuminat . E(e non ti fai 'pic*v 
colo,nont’infegna, perche. Intelleclum datpar 
min. A piccoli, a femplici,& a gli ignoranti dà- 
intelligenza » Tanquamparuulis, Cbrifii lacpo--> i.Cor.3. 
tum vabit detti: . - ■> .. ;*.i, ;••• _■ .• . . . ‘ ' 

• Nota, che no dice S.Paòlo .Finti dedi y.obis La foie» 
ma lacXa fapienzadel mondo, è raflbmigliata ^f***’^ 
al vino.-quclla.diChriftoallatte.Il vinoordì- -, t 
nariamentefi beue da’ grandi; illactedaipic^ ’ 
coli.il vino imbriaca ,ma nò giàil latte.Cofi la 
fapienza del mondo la beueno-folo i grandi, i Jì*. 
fuperbi.Se imbriaca daie fteflb il fauio, Sciai’-* 
tia infiat. Dilfe lo fteflb Apoftolo. Quello Iat-3. 
te della fapienza di Chrifto non im briaca, ma 
nutrifee i fanciulli , Lac potum vobìt - dedi . 

Odi , chriftiano , ... : ?*- . •: . v 

Salomone dice nella Cintici. Melior a funtv-r 
bera tua uino.Có quello dire vede te, che loda il 
latte, come colà tnegliore.del vino. Melioraybet, 
ra tua vino. Quella è la diflferenzatra il bere il 
vino, & ili fiacchiate il latte dalle mammelle». 

Che quando beviamo il vino, prima vediamo 

di che colore è nel bicchieri, s’è bianco, se rof- tilnt.* 

fp, fe negro, fe chiaro, fe torbido : Manel.fuc^ 

A4 chiare 
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« « 

chiare illatte dalle mammelledella donna, im- 
mediatamente paflaado per la bocca>il fanciul 
lo nó può vedere dtchecolore lì a tal beuanda. 

Horfu, le faenze h umane, diremo, che fia- 
noil vino, le quali fé ti hanno da entrare nella 
ménte, & fatiarti ; tu voi prima vedere con gli 
occhi del tuo intelletto di che colore fono , ò 
. vere, ò falle . Sediti il Filolofo , non fi da va- 
cuo in natura , ouero il cielo è rotondo ,&le 
ftelle fono maggiori della terra $ tu non darai 
fede , ne credenza à fimil propoli rioni ( que- 
C mfMék ® ^ bere ,) Ce prima non lo vedi chiaro con : 

$*uttr*u le ragioni; con le quali fi và prouando , come. 
fttenKA d$ non fi dà vacuo , come il cielo è rotondo, & le 
lidie maggiori deila terra . All’hora s’acqueta 
rintelletto, beue quelle faenze, vi acconfence. 
Ohe fe prima non vedea di che color erano , 
cioè fopra qual ragioni s’appoggiauano , niu- 
na fede li prellaua . Adunque vedete , come 
le beuechiaramence, apertamente. Non è così 
della dottrina di Chriftoda quale, per efier dot 
’ trina di fede , conuiene beueria , lenza vedere 
al chiaro delle fiumane ragioni di che colore 
ita , comeaponto fi fà il latce dalle mammelle. 
Come mi dirà la dottrina di Cimilo, che Id-. 
dio è trino & vno:quà non hò da cercar ragio- 
ni debbo crederlo. Mi dirà Iddio elferc huma- 

« 

nato, nato di Vergine , fotto iafpeciedcl par 
ne, e del vino, elferui il corpo , e fangue di 

noiho 


Digltized by Google 


’T’fTT 


Sgmo* 


intorno al Magnificat • f 

fjoftro Signoie . Se tu cerchi ragioni di fi fatti 
.articoli , non ti vengono - aflignatc . Però ci 
conuiene chiudere gli occhi della Capienza fiu- 
mana ,e come fanciullo Occhiare jl latte dalle 
mammelle, e bere quello latte dolci flìmo del*- 
la Chriftiana dottrina , datoci da Canta chieCa 
madre nofira, con le mammelle della catholi- 
caFede. Però dice fan Paolo . Tanquam par- Gtnftder* 
uulis lac potnm yobis dedi ; & non dice ; yi- t ‘ one d . e { 

, /. / Utte. e del 

num aedi*. 

: Notate d» più- Il latte non Colo è in loco 
di beueraggio., ma di cibo ancora -■ II vino è 
folo beueraggio , ma non cibo . ; Coli la faen- 
za humana , come beueraggio Colo ti Cerue, 
per Cariare la tua curiofità , ma non ti ciba per 
foftentarti , e nutrirti Cpi ritualmente. Ma t il 
Verbo di Dio fa lVno, & l'altro. Ti Caria la 
curiofità, & ancori Catolla, e ti mantiene. Pe- 
rò dice Dauid. Declaratio feruorum tuorum il- 
luminati & intelleBum dot paruulis , Illumina 
quanto alla curiofità ; dà intelletto , quanto ai 
nutrirlo di cofc Cpi rituali . O fratelli, come vo- 
lete troppo Capere, & efler tròppo curiofi dèl- 
ia Capienza del mondo , Cete Ipediti . Ben di- 
ce dunque Salomone ~ Melma fimt y beva tu et 
yinó . Io mi contento di quella ignoranza * 

Mccum mt ignorantìa mea . Non voglio vede- 
re di cheLcolore fia , congliocchi chtufi voglio 
bere quello latte della Ccienza di Chriilo, con- 

’ . centan- 


Digitized by Google 


* a C ometti Sn aturali 

tentandomi della mia ignoranza di fanciullo^ 
ra.z. A che anco ci tfiortail Sauio, ne’ Prouerbij-*: j 
Qua fi mo geniti in farnesine dolo,lac cScupif zite .> . 

. Hora qual direte , che lìa piùJodcuole £. 1 * 
faenza ? ò l’ignoranza ? lo contra l’opinione 
di tutti i fauij,dico,che meglio è quella noftra: 
ignoranza» quello modo di chiuder gli oc-* 

-> chi , e farli fana’ulli ; che non è la fapienza del . 
mondo , che non è quello noftro voler faper 
" troppo, e veder troppo curiofamente. 
ffi** e f . Signor, e Saluator mio , io mi voglio re- 
v»m Zuo- potare d’elTer ignorami fiimo, e ftultiffimo .. 
Uraf*. Stultijjìmus fum omnium? ir or nm.,& fap lentia ) 

hominum non efl mecum . Io non voglio quella; 1 
fapienzahumana, lontana (ìa da me quella fan j 

pienza , che inflat: meglio èalla prefenzatua 
iti tutto, e per tutto il farli ignorante, & elfere, 
come vn campo non feminato , acciò fia capa- 
ce della dottrina tua ; & efler come vna tauo- 
la rafa , nella quale niente Uà dipinto, acciò tu, 
podi con il penello del tuo altofapcre, dipin- 
ger dentro il cuor nodro l’alta fapienzatua , 
la tua celefle dottrina. Tamtam cor meui » Deut, 
paratumeor meum:E preparato, Signore, ilcuor 
^.107* mio à riceuerla volentieri . Però..XoqHere 
Domine , quiaaudit feruus . E perche quello ? 

Re *' 3 ‘ Ecco la caufa . D celar atio feruorum tuorum il \ 
luminat , & intelleBum dat paruulis . .Ma fen* 

' ; t«e anco Gieremi* ; . . . . u 

Volendoli 
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t/ Valendoli quello fanto Profeta far docci- 
le, e capace della parola di Dio,dicea . ~4,a,a t u 
domine Detti , nefcio loqui , quia puer ego fum i 
Perche fapeua benegli.il òecrodelReDauid 3 
Declarati* fermonum tuorum illuminai , & intei* 
leclumdat peruulisi T ali eflerrvi bramo, gene-- 
rofi auditori , che fetequì venutiper corcefia m * ■* 
vóftraad afeoltarmi, anzi ad afcoltar Chrifto , : 1 

che pària in me , benché indégno iftrumentoy 
e voce fua,io fia* < Non vorrei ved erui gonfi) 

-di Capere : anzi vorrei , & lo volè Chrifto, che 
quando venete ad afcoltar la parola fuà che ' . 

Vi' fpogliafte in tuttodella Capienza fiumana, 

« d’ogni faper vo/lro, .( che perciò dò fatto 
difcorfo dignoranza)& ciafcuo diceflè dentro 
di k. Staiti fftmus fum omnium virum. Me** 
cum era igoorantia me a . Io non sònientetf, 
mi . reputo d’effer ignorante. Cosi fpogliando^ 

«i d’ogni iapcre fiumano-, e,riputandoui da a 
niente, & ignoranti /farete frutto i Ma fè qui 
veoetecór coppa perfuafiónediivoi $efli>nofi 
faremo cofa,che huona fia.' ov ■ :il 

: . Vie noto , che fe il Pittore vuol depingere 
fopra latauola, nonbifogrta,chequellafiadi- vmnt,. 
pinta di altre figure , ùnrne^recìpiens debet effe x 

.denudatutn à materia recepii ,, (lo Capete Filofod) , • 
poiché conuiene,chela'Caiiolafianetta,& pri- k 
nadi tutte le figure * Hora fe Iddio ha da pin<- ' W. :■> 

; gere la dottrina fiia in voiibifognai che radia* ’ 

v - ‘ «e, e 
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te , e fpogliate l’intelletto voftro , come tauola 
rafa, in qua nihil eSl depici um > attefoche è ve- : 
to il detto Dauidico , T> celar atto ■ fermonum 
tuorum illuminati. & intellettum dat paruulis . 
Acciò in quella maniera io polla con dì pe- 
ndio della lingua miadepingereìn voi la dot- 
trina di Ch rido » , • 

San Paolo ai Corinthi nel bel principio 
comincia a fpogliarfi della humana Capienza; 
come l’agricoltore , che prima lena la grame* 
gna, e. dice. Terdam fapientiam fapientum , & 

' prudentiam prudentum reprobabo . Vbì fapiens ? 
vbi fcribaivbi inquifitor huius fpculi?K[pnne fìtti 
tamfecit Deus fapientiam huius mundi f Cefi io 
vorrei alle mie lettioni tutti voi vacui di Tape- • 
re humano , acciò potelfe meglio inferire in 
voi la parola di Dio. Vorrei, che vi faceto pic- 
coli^ io janqua paruulis laepotum vobisdabo. 

■ Sapete bene , che Elifeo volendo empire di 
oglio miracololò i vali della Vedova, le diile 
V ade,&fete à vicini s tuisvafa vacua Et in que 
(li vafì vacui ripofe loglio, conche la donna 
Ejpofu'ume pagò i debiti filai . Coli addimando io à voi 
bluffa * va ^ ^ cl v °ft r * intelletti, vacui di fapermon- 
/ , e °' dano , vafa.vacua , acciò il liquore della parola 
di Dio polli infonderli dentro i vollri cuori. 
Quello è quello, chevoleua intender Chrifto 
Gnu.6. in - fan Giouaimt ah capo fello. Erunt omnet 
docibiledDtiìQh e vuol dire, dtabilei Dei? Vuol 

dire, 
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dire. Se fiUafcieranuoperfuadere,lì renderan- 
no capaci deità faenza di Dio. Erunt docibiles 
Dei .. Non faranno del dotto , del Theologo, ' 
del faputo: ma lì rimetteranno alla dottrina 
del Signore . . Bora vengo al principal mio 

imcntpviiO.t - •• ■ .• 

Tutto quéilodiicorfo ho voluto fare, per- 
che vi voglio publicare, che cofa hò da legge- 
re in quelli giorni feftiui ; Io veramente fono 
:già flato vn pezzo àpenfare quello, che vi do- 
. uelfi leggere, e quello, che fofle più vtile ali’a- 
nime voftre ; & che inlìeme hauelfe del curio- i „ gert . 

' fo, & del diletteuole, già ch'é piacciuto à que- 
lli Signorrgouernatori d’vn tanto Hofpitale, 

® di farmi leggere in quella fua honorata Ghie- 
ra :& lì fono inueroconformati in quellaelec- 
tionenel modo, che tiene Iddio j 11 quale non " 
elegge fapiéti, ne dotti, ma.. Qua fruita funt,& 
qua infirma funt mundi elegit Deus. Elegge igno 
ranti.e deboli, per vincere i faggi, e forti. Coli 
dico quelli Signori non hanno eletto vn gran t 
Dottore,ma me, come infufficiente;&: nonhà- 
no hauuto quello occhio, ch’haurebbonotro-, 
mato molti fauij , & valenti predicatori , e non 
vno ignorante come io fono. Horsù. Voi mi - 
.cercate, che cofa hò da leggere . Attendete . 

Due oggetti foli deue hauere il predicatore, 
nel fcieglierequalchelibro,oalcrapartedella rt . 

■ (cattura da fpiegare : l ? vno è principalmente 

la glo- 
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la gloria» la magnificenza, e la grandézza.Chtf 
inoltrandoli la grandezza», e magnificenza di 
Dio nella fcrtmira, par die venghi anco amet 
cerfi nel cuor del chriftiano vn cerro timore» 
amore, & rìuerenza rerfo Iddio. L’altro og- 
, getto, che deue hauer il Predicatore» oltre la 
gloria di Dio,è l’vtH dell’anima de- chriftiàni ì 
e quefto è il iciegliere quella parte della fcritta 
ra, che par più opportuna , per edificarione, & 
vtilirà delchriftiano vditore.Quefti doi rifpet 
Ruttore. ' hauuco anch'io nell appigliarmi ad vna 
, parte della (aera fcrittura ; Prima hò rifguar* 
dato alla grandezza di . Dio , & in qual luogo 
di lei più fi caui la magnificenza Tua: & auéga, 
ch’ella fia tuttaa gloria, e gràdezzadi Diojnó- 
jtr tornito dimeno mi par più, che fia quella parte, che da 
dei sonato perfona più Tanta, pura, & perfetta è fiata corei 
polla . Si come vn perfetto fonatore fa meglio 
conofcere l’eccelléza fua fopra vn’organo bene 
accordato,che difcordato:& quato più farà ac 
cordato, tanto meglio farà riufcireil fuo fiiò- 
no.Iddio,vditori,è quefto perfetti fiimo fona- 
tore, eh ’adopra gli huomini,come tanti iftru*- 
menti,& organi. Spirita fanflo inf pirati loquuti 
:funt fantti Dei homines . . . " • ? 

. Se noi guardiamo nel teftamenfo. antico, 
trouaremo e (fere fiati di satinimi huomioi ,co 
jne vn Mosè , che cantò. *Auditc cali qua lo- 
quor. Trouaremo vn Dauid,che compofecéto 


re. 
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-^cinquanta Salmi. 1 rouaretc Abachuc, Eze- Cm'pmm 
•chia, & tanti altri, ne’ quali Iddio ridonò ec- 
■ ccllentementè i lk Se guardiamo nel nuouo te*» ’ .- .i 
ftamento,troua'fémo d» meglio . Tre compoi. 

; fero i cantici. Simeone il vecchio, quando di fi- 
fe, domine Jécundum 
"verbum tuuminpace.E Zaccaria padre di Gio- 
uan battifta,che cacò. BenediBus dominar Éeus / 

. . é j 

" Jfrael. Il terzo fu la mad re di Dio, la V ergine 
gIoriofà,che fi altamente intonò quel bel can 
tic© Magnificat anima mea dominum. Hora di 
quelli, ditemi-Qual fù pminllrumentoperfct- M*ri*fu- 
-to, & accordato organo , oue potefle riufeirè fer*ìmi, 
vn fuono, che raprefencaire più la gloriarla 
-‘grandezza di Dio <* Veramente fi feorgené' 

•cuori voftrijch’hauétc dita la fcntènza,è dite. 

Che non fù mai il più; accordato organo, ne il . 

più eccellente cantico di quello di Maria Ver- „ ■ . , 

gine. Non quello di Mosè,non quello di Da- • ' . 
•uid,di Simeone, di Zaccaria : ma ognun con- 
fefla edere quello di quella fantiflìma Vergt* 

' ne, cetra accordati filma, laquàle meglio di tut 
ti rilònò le grandezze di Dio, dicendo Magnt- 
'■ ficat anima mea dominum. Adunque ella eden- 
dò il più accordato ftromento, forza è ancora 
' che ne rifuoniil più bel fuono: Et quanto à 
. quefto primo rifpetto, non fi può trouar me- 
glio di quello diuin cantico, Magnificat. 

- Poi quanto fia l’utilità, ch’habbia à portare 

all- 
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.i ■ allenirne no Are, meglio lo potete penfare,cflC‘ 1 
Som* dtl io di r io. Qui vdirete,comefidcue amarti Si-j| 
c*t. " gnore,poi che,Fecit potentiam in brachio fu<h. I 
Come douete confidami nella fua mifericor- | 
dia,e(Tendo y che, Mifericordia eius à progenie ,in 
progenie s. Come egli ci (occorre in tutti i no- 
Ari t)i fogni . E furientes impleuit bonis . In che 
modo voi douete fare orationesperche efl'a fa- 
glie fopra i monti della Giudea à far queAo 
bel cantico, & poi viene al bailo: Coli douete 
inalzami ancor voi tutti. In quello bel can- 
tico} nel q uale ancora vdi rete le magnificenze | 
di Maria Vergine* come è auocata noAra, A- ! 
gnora noftra, protettrice noAra, & v’accende- 
rete nella diuotion di lei * e v'inalzerete con 
l’animo a cercarne il frutcodelle fue preghie- 
Pefete rei re . a quefto s’aggiunge, che efléndo a ponto 

V dl!nM*- 9 ue ^ a l^hora dopò Vefpero , nel qual giàcon 
gwftat. organi, e con mulìche fi Tuoi cantare nel fine 
queAo bel cantico * legendolo io ancor vi re- 
Aaranno le parole di nuouonell’orecchie. Sa- 
pete bene che fi fuol dire, che mentre il ferro' 

' è caldo,conuien batterlo. Iodunque farò, co- j 
me far fuole il fabro: il quale, quando vede il 
ferro ben infocato, con il martello cominciai 
batterlo, per redurio in buona forma. Quando 
voi farete infocati in queAi Santi Vefperi,tro- 
f/dJueg. uand’io i vo Ari cuòri tutti ardenti nell’oratio- 
gtn. nc, Si conremplatione, Et in meditatione me& j 

exardefeet , 
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éXardefcet ignis, con il martello della pàfola'di Sitl.it. 
Dio,dellaqual difleegli, T^onne verba meà nià- Iercm l l< 
leus ; batterò al cuor voftro,per ridurlo alia ve 
ra forma del chri diano . Et queirultime fi Ha- 
be, anzi pa role del Magnificat , che vi faranno 
reftate impreife nelle orecchie, come vn’Echo, 
replicandole quali, cercherò formarle dentro 
a’ voftri cuori . - . r 

E bene il douere,che fe fanno paflato vi fe 
ci fentire vn mifterioib cantico del tcflameti» 
to vecchio , e trouai quel regiftro antico del . 
Mifereremei Dem,chcvi faccia vedere, come il 
nuouo teftamento, non ha inuidia al vecchio : 
ma,chehà vn regiftro, & vfi cantico sì mifte- 
riofo.e bello come è quello, anzi più di quello, 

10 non farei ftato contento* ò Napoli nobili f- Vantare; 
fimo, fe non ti hauefiì fatto vedere, che anco e fi>°f e ,l m * 

11 nuouo teftamento non è men accordato di f wrt ' 
bei cantici di quello, ch’è ha l’antico. Vno fà il 
ba(To, à.cui fi àccorda il foprano . L’antico è cò 

• me il ba(To, il nuouo come foprano . Vi fo- 
gliono fempre più piacere le nuoue canzoni 5 , 
che le vecchie. Hora fe quello vècchio règi— 
ftrò,sò che vi piace/apere abeo voglio, che Vi 
habbia a piacere quefto nuono.Fù graue-ceè* 
toquel falmo, Miferere mei.dì Dauid.Maquè- ^nùuji 
fto come vn foprano acuto penetra fin a i eie- **A M, f* 
li, e fopra i cieli Quello fù fatto da ùn’hùò-» ^ '^tìS 
mo; quefto da una donna. Quello da unRèf ,„t. 

B quefto 
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quello da una Regina? Quello da Dauid adul 

‘ tero:que(lo da Maria vergine. Quello da vn*- 
homo peccatore : quello da vna donna inno- 
conte, e pura . Quello narraua le miferie no- 
(lre:quefto le grandezze di Dio. Et /uno, & 
• ? t l’altro fu guidato dallo Spirito Tanto. . Piaccia 
- tu adunque vdirlo con attento cuore ;che fe bé 
forfè alcuno di voi l’hauerà vdito efporre da 
.altri. Io però voglio fare quell a profe Alone di 
leuarmi fuori del commune vfo , con tenere 
-nuoua maniera. Perche queflo fuauiflimo can 
to non è sì pouero,che non fi polli far lòpra di 
lui mille Tuoni di lettione diuerfe . 

• Habbiamo campo largo delle lodi di Ma- 
ria vergine.L’occafione, per laquale ella fu dal 
lofpititodiuinoinfpirara, àcantaresì aitarne 
te quello cantico , in, che ritrouandofi fopra 
quelle montagne della Giudea, a vifitarela 
teanuta Elifabetta Tua cognata; & fentendofi da 
quella lodar sì altamente, come era benedetta 
fra tutte le donne. Beuta, qua credidifti quoniam 
perficientur in te omnia, qua ditta funi tibi a Do- 
mine.Vnde hoc t/iibi, ut veniat water domini meì 
ad me, E(fa,coroe humile, rimandò quelle lodi 
al fuo Dio , ringhiandolo con dire. Magnifi - 


Tutt* ; ls 
•Uri* tdi 

* » 

* • . * * v 


cat anima meaDomimm. 

Quella gran donna perla infinita humiltà, 
fentendofi tanto lodare, riffe ri Tee tutta la lode 
g Dio,e dice. Magnificat anima rasa Dominum, 

V Imparate 
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Imparatequì 4iiiomini»e donne, quando vi feti 
tice lodare, anonvi tenere quefte lodi in voi; 
ma riferitele a.Dio . La gloria li deue folo a 
JyiQ.SoliDeohonor>($ gforwPerche folo Iddio 
,è. padre, & parrone del tutto. Eie pure damo *• T * m ‘ 
moledati da quedo ingiudo defio di gloria .... 
(come infatti fiamo) douemo fare, come dice 
fan Bernardo, a guifa, che fece il buon Giofc- 
pè nell'Egitto, mentre èra follecitato dalle po ^ 
che honefte voglie di quella impudica donna» 
-moglie del fuo patrone : che eflendogli detto 
da quella Dormi mecum:K ifpofc.Ecce Domtnus 
meus, omnia mihi tradidit,(f ignorai >quid babeat 
in domo fua,nec quicquam efì,quod non fit in mea 
poteftatiyprater te y qu* vxor citts et. Vuol dire. ; 

Se il mio patrone s’è moftrato sì cottele ver- «-• 
fo di me, ch'iti potere mio hà detto, quanto ha 
in cala lua»fuoriche te,chefei fua moglie, pe- " 
rò non damai nero, . che voglia defraudare il 
mio patrone, a lui ti lafcio,non hó che farteco. . 

Coli dice làn Bernardo , che dobbiamo refpó Ct». i. 
derea queftjftimoli &, a quedi apetiti di glo- 
ria mondana,iquali purvorrebbono vincerci. 

Iddio, come fa pere, che ci hà fatti padroni di 
■.'Ogni co facon dirci < Dominamini pifcibus ma~ 
riSyVolatilibus cali y beftijique uniuerff temi. Età 
fehi rìferuabato folo queda bellifiìma lode 
- della gloria -.Soli S>eo bonor, .& gloria. Queftac 
la moglie fua, lafdala dare/ non t’impacciare ■ 

B % eoo 
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con lei. E quando Tei tentato di vanagloria, ri- 

fpondi .Dominus meus, omniamibi tradidit : nec 
quicquam eft,quodnonfit in mea potevate, Se ani 
mali della terra, e pelei dell’acqua, & vccélli del 
l’aria, e piante, e alberi, & ogni cola .Trepter ce, 
i gloriaste* rxor eius et. Non vuol ch’io tocchi 
quella gloria , vuol ch’io la laici ilare , è tutta 
fua . Soli Deo honor , & gloria . r 

CoA hà fatto quella fan tiili ma donna , che 
fentendofi lodare, & efaltare dalla parente fua 
Elifabeth ; tutta quella gloria , & quella gran- 
dezza ri ferifee à Dio, dicendo. Magnificat ani- 
ma mea Dominum^ccofi corre quello bel fiume 
della gloria al fuo mare, ch’è iddio, la cui gran 
dezza io vado magnificando . Magnificat. 
te ditti- Quella è la differenza tra le cinque Vergi- 
mrgmj del n j f au j e> & cinque pazze , .Che quellc fauie ha- 
&»?**** ueuano l’olio della carità, e che però ditterò . 
Date nobis de oleo veflro. Vergine Catherina 
fei del numero delle Vergini fante, & pruden- 
ti *«'> ; ti, anzi fopra della più chiara lampa- Maecco 
come così pian piano , non ce n’àccorgendo , 
ti. Aamo entrati nei campo def vangelo di quefta 
' Vergine fanta d’hoggi . Sarà bene, ch’ad ho- 
nor fuo vi entriamo dentro à taccone qualche 

bel fiore in hònor fuo. 

• Simile efi Regnumccdorum Àceem virg in ibus. 
Attendete che li parla di vergini celefti. Sollc- 
nateui , che per quefto forfeChrifto fouente 

-- - : Ì. ' VSÒ 
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vsò qyefta fithilitudinedd regno de’ cieli,pec' s» 
inalzare le mentinpftre . Simile tfi Hegmmca-. l * ****** 
Uswn,\ Anco Iddio volendo folitMjare Abra- c*tbtr, 
mo à penfiert cele(ti,gli proiiiifse di dar figli— ^ G». ij. 
uoU, & li dì^ynSufpmeelm.i^mmera fiel-l 
fato fi poter,! Cofiio dico à tutti yoi,Signori»C 4 
fratelli « Alzate le inenti voline al-eielo. yiH 
Jpifittcplum: per quello Chrifto parla dej' 

jregrtor del eick»is ftaccaceui dalla terra , ; Si r i 
mfa efi fiegwrn cflwwtt, 

-'Io non sò perche il noftro- Signore cdparf, * 
il regno del cielo al le diece V.ergtni,& non più 
tofto alle ni ari ute,ò v edoue; tanto piu* ch’apr 
pteflo gli v Hebrèi le maritate^ erano in magr 
giopconfidcratione, che le vergini infeconde 
fenon folfe md per quello, che noi* fogliamo 
addimandare vnacofa vergine, qdaado è in- ; 
tatta . Onde ' per metafora , quella città fe di- 
manda verg ine, che non fu mai prefa dà nimi^ 
ci i Perche quella città del cielo non fu inai 
prefa da nefluno. . Non fù mai alcuno , che vf 
poteffe entrare r era vna ci età vergi fle/peròi 
per quello, dice • Simile efi S^egmm f/lorum, ; 
decemv ir virili 



)<> v -, 
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- -iE-Io mette lotto il numero di diece, perchc 
^numero piùpej^ecto,chev^fia.rHtancO 
diecefono i vérfetti di quello cantico, perche ridi’ tea. 
Contiene in fe la perfettionedi tutti gli altri.: * 

£.. Diece fono dati nella fcrittura,che ; coinpso-v 

- . .. ' B 2 Cero 
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■i ftro ,* cantici ; Il primo fu Mrfè tori tutto il 
‘"popolo, quando dille, Cantentùi domino , 

8 rioff enim magni featusefr. 41 fecondo l’ittcifo 
- Mosè , irta però folo, udite ejli , <[n4lot]u<fry 
Xlterzo Delbora. il quarto Anna, Exultauit 
0 OY rncMtt in DominoA] 'quinto' Dauid, che corn- 
pofe il Salterio di cento , «'cinquanta cantici. 
Il fcfto Salomoniche fece il cantico de canti- 
ci . Il fettimo Efaia *• Confitebo* tibidomine, 
muótiiam etc L’ottano Ezechia .Egodixi in dimi 
. ■> i fa dierunt mcorum . Il nono Abacuch . Domi- 
ne dudiui audhum tuum , & titnui . 1 1 decimo I 
tre fanciulli. Benedicite omnia, opera Domini Do- 
wno. E qufefto Caotico dì Maria vergine di 
diete verfeeti cempofto , contiene in fe tutti 
gli altri. Quello di Moscai Delbora, di An- 
na; di Dauid, di Salomone* di Efàia di Ezec- 
chia , di Abacuch, & di tre fanciulli v Et di 
quelli dièci verfetti del caotico della Vergine, 

. i quattro primi appartengono ri lei : gli altri 
fei ri tutto il genere humano . Trattano de i 
benefici j , che fece Iddio ri tutta l' humana gc- 
neratione. Di più,s*il numero è manco di dic- 
ce, voi fapete, che è imperfetto, s’è più di die- 
ce è fouerchio ; Per moftrar dunque, che quc- 
J fto cantico di Maria Vergine è perfettiflfimo, 

, volt, che fi facelfedidiece verfetti. Però non 
Vi mancale vi è cofafuperflua. Coli fonodie- 
m vergini, delle quali cinque erano fauie,fc eia 
. , ; - <¥* 
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que pazze .E ben» che io ael principio di que- 
lle lectioni t’habbia lodatola pazzia, & biaf- 
mato la.Cauiezza , non m’è però contrario il 
▼angelo d’hoggi. Perche io parlaua della ftul- ■ 
tùia chriftiana.laqual’è vna Comma Cautezza , 
reputata appreflo il mondo pazzia : e parlaua 
della Capienza del mondo , ch’è vera pazzia » 

Ma nel vangelo fi parla della fauiezza di Chrì 
fio, che è buona » fe bene il mondo la giudica 
pazzia . Della qual Capienza le vergini pru- 
denti haueuano ornate le loro lampade, e -pie-, 
ned’oglio. . ■ • i-«v- “ ' . i i ( « 

A voi vergini di Chrifto, tocca queftò van- 
gelo aconfiderarlo bene > Che fiate qui Còpta A 

nel Choro ad honorare quello Cacro tempio.' 

Vi dico, che principa>méte Chrifto afiòmiglié 
il regnode* cieli alle vergini* per moftrare là ’ r ' v 
Cua purità, perche Ceil regno de’cieli c firn ile 
alle vergini; anco le vergini doueriano effer fi- 


Ctnutmt» 


il 1 


mili ai cicli. 

Vedete, che il cielo Compre s’aggira , mai fe 
ripoCa in beneficio de noi mortali, coli voi ver- 
girli, anzi tutti noi,non dobbiamo mai ftarin 
ottoma Cempre operare, Cempre girare d’opra 
buona, in opra buona , e di virtù in virtù. Nel 
cielo non Yè contrarietà, ne difcordia»come 
è ne gli elementi . Coli tra vói Verginee tra. 
perCone religioCe, anzi tra tutti non deuc eflcr 
nifluna diCcordiad cicli Cono purilfimi, Ionia* 
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yeti da ogni ' fezza, e d'ogni corruttibile corri-' 
poficione . Parimente voi douete e (Ter pure . 
I)> cielo è pjenodf ftelle »i . E voi dotiete e (Ter 
piene de virtù/I cieli non fanno mai altrocon 
4 bellezza loro» che narrare la gloria di Dio * . 
tM. i*. C<tU enarrant gloriano Dei. Ne voi. mai demete. 

celTare dalle durine lodi . Adunque beni (lìmo 
solfami girano le vergi ni al cielo,& il cielo alle 
vergini , perche hatìno* ouero deonohauere 
grandiffima limili tudine infieme qùefte due 
cofe» .-Vergine è cielo, deio, è Vergine . Si- 
mile eH regnum cglorum decem virginibus;. ; 

. „ :T« . Vergine fantiffima eri come vii ddo, 

> . ■ ebefempre loda ui Iddio con dire . Magnificat 

&. Cattiti- aròma mea Dominmn, Parimente ancora tu,Ca 
va fu cime therina Tanta, folli, come vn cielo, che rifplen- 
v» $tU. delti di mille virtù. La tua lampada era piena 
d’ogliOid’humilcd, e di charità; fi che tu face- 
ili vn’faonorato lume al tuo fpolò Ghrifto , & 
nel martirio tuo egli ti conduflfein cielo $■ oue 
tu godi vna perpetua pace:Era quella tenera 
fanciulla tutta raccolta in Chrifto, più ferma 
d’ vna colonna contèa quel crudel riranno Maf 
fcntiojil quale le preparaua vna crudele, & ter- 
ribil machina di due rote,che fi moueuano in 




Cof}anZa contrario l’vna altaltracon taglienti v& acu- 
d> s.Cath* tignai ferri , attica rompere ,' non purè carni 
fiumane, ma chiriffime pietre * Onde alla pre- 
fenza di lei, per diuin miracolo , Cubito quelle 
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rote furono rocte:per il cui miracolo molti ere 
detono in Chrifto, fuori che l'empio tiranno; 
il quale piu incrudelito , comandò , che forte 
con tagliente fpada decapitata . Qndeerta con 
doppiomartiriojanzi con doppio merito, del- 
la verginicà y e del martirio, fe ne volò al ciek>« 
' Mora mi foccorre vnacofa degna d’edere 
intefa . Et è perche caufa non fi croua mai nef- 
funo martire, che poteffe fuggire il colpa del- 
la fpada; ma feriti di quella fè ne moriuano : 
ne hò mai letto, che alcuno nefeampafle la vi- 
ta , fi come fono (cappati molti d’altra forte 
di morte . Catherina non moti per le rote . 
Agata non mori perle fiamme ardenti. Ad al- 
cuni fu fcolaco il piombo in bocca» & non mo-> 
pirono . Chi fu poftpin vn vafo d'oglio bol- 
lente, & fu libero; Chi gettato nel mare, de 
vici fuori. Lucia fi moftrò immobile nelle fiam 
me del fuoco - Et quanti furono efpdfti ad ef- 
fer diuorati • da crudeliffìme fiere , & furono 
liberati ? E nondimeno, come fistiane al col- 
po di. fpada, o a troncare il coll9,o a parta re il 
petto, non ne libera Iddio alcuno . £ bel mille 
ro quello da fapere . * :: . - r >'- ■' 

■ Auuertite . Lafpada è iftromento di giu- 
fticia . Lo dice fan Paolo . Si mdumfaceris % 
tinte potefiatem;non enim fine caufagladium por - 
fat > 1 Gli altri i (frumenti, di rote, di fuoco, di 
piombo liquefatto , di crudeliffìme fiere; noq 
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fono iftrumenti di giuftitia ordinari; ; ma di 
crudeltà,, Se inucncionc tirannida; Che per 
ftratiare, & tormentar piu i corpi, rrouanoi 
tiranni di limili inuentioni : e per conieguen- 
za fono frumenti , non di giuftitia , ma di 
crudeltà . Da’ quali Iddio il piu delle volte li- 
berà i fanti Tuoi martiri : ma dalcoltello , Se 
dàlia fpada , nò : per efler’iftromento di giu* 
fticia,alla quale Iddio porta rifpetto,. & hono- . 
re;effcndoche.Omnis poteftas a Dcoefi. Et Id- | 
dio hauendole data la poteftà,l’ha dato an- 
co il coltello da ferire .* ma non le hà dato 
inftromenti ftraordinarij,e tirannia. Coli Ca- 
therina Tanta non vien’vccifa per quella ma- 
china di rote, ma dalla fpada : ailaquale (ben- 
ché ingiuftamente folle punita ) ella ofterfe il 
collo liberamétc,&il crude! miniftro,alzàdo 
la tagliente fpada,in vn colpo lo tagliò, e diui- 
fe il capo dai bufto » hauendo erta Tempre in ! 
, bocca Giefu , Gicfu, col quale ièmpre vi (Te , e 
morì, & hora viue in Cielo . 11 cui corpo fu da 
gli A n gioii collocato nel monte Sina , oue Id- 
dio diede la legge al gran Moisè. 
jifottnjt. Ó Cathrrina Tanta , non era il douere, che 

il tuo fan ti filmo corpo foflè toccato da mano 
mortale, ma da gli Angioli; poiché in terrafa- 
cefti vna vita angelica : e quelli anco ti fero- 
no l'eflequie, anz» le pompe di honoratiffitne 
funerali ,e Tepolcura . £ fi doucua il tuo corpo 

, fepe- 
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fepeliresui monti , perche l’anima tua ancora 
' andò fopra de’ monti celefti. Indegna vera- c#/*ua, 
mente era la terra baffo di riceuere si pretio~ 
fo cheforojri voleua il più alto monte dell'Ara #0™ 
bia per riporloui . 5 

Chriftiani « Quando fi fepelifcono i corpi 

gettano a baffo nella fepolcura:maq- 
ftocafti filmo corpo di Cathetina nò fupofto 
a baflo, ma portato fopra l'altiffi no móteSi- " 
aia dalfangéliche mani, come legge S Cftiefo. 

- Mifiraffomiglùre quefta fonta all’arca , 
Jaqualefòllcuatadairacquedel diluuio , s'inaV Cnu.j, 
zaua, quanto più crcfceua l’acque . IHMfaué- 
runt aqus,& leuauerunt arixm in fublintfi. On- 
de vfeitanc poi la Colomba , fc n'andò l'arca 
a dpofare fopra i monti di Armenia . QueA» 
benedétta Acca fu (dico)Catherma Che meo 
treinondauano Tacque delle tribulafiotìi » & 
marti nj, quella più s'malzwa nc’monti Onde 
di lei ben idi mo fi può dire. Jnundàuèrut ’àqugi 
èr lcaauerunt arcani in fublirrie. Alfa fine poi 
ufeendo fuori di quefta’arcsl, la fe m pi ice Co-* 
lomba delf anima fua,caft i di ma,& bianchiti- , 
ma, e voladofcne.uà al cielo; & il corpo a guifa 
deir Arca , fi fi riposò (opta del monte Sina . ' 

Coli fard di ciafcbcdun di noi/econ patienza 
fopportaremo itrauagli di quefta preferite vi 
, tacche fono come acque inondantidime j Se ci 
ripofaremo in quei monti cclcfti, aracnidi mi, . 

cgiocondidimi. - , -V 

Io 
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orditone * , Io ti prego, ò fantifllma vergine, e marti- i 
s. c*thtr*- re Catherina, per virtù della pallìone,chj fen 
■ •* ’ tifti nel tuo martirio j porgi diuoti preghi al 

tuo caro fpofo Chrifto, che ci liberi da tàt’ac-, 

- que di trauagli,e milerie . E come foftitu, ef-, 
faudita, poi che fi.fdoJ fero quelle ruote sfarai 
anco e Saudita in feruigio noftro:accioche an— I 
cor noi infieme teco polliamo ripofare eter- 
^ namente in cielo.E coli ripofati, & quieti, go- 
deremo il noftro Iddio . Con quelli r ipofi \ & , 
quiete, voglio ripofar con la lingua , & vaiti- 
j> pofate con l’orecchio, ch'iddio vi benedica, ; 
Ma pur vdite due altre parole che mi erano 
vibice di ménte, Schermi fouengono. , •*- ; 
ft ii q t i Mi ritrouòjò Napoli, hauer ragionato in , 
sJ. 67. quella prima lettione di due Vergini : Della 

madre fantifiima Maria, e di Catherina: & io 
qui vorrei lodare 1 ’ vua,&T altra ri trouando- 
mi In medio iuuencularum tympaniflriarum . 

Di qua Maria, & di qua Catherina . Io mi ri- 
uolgo a Maria prima , cóme imperatrice, del 
ciclo, & vniuerfal Signora. ■ 

si fsrUdl : Xu Regina del, Cielo tu Signora de gli 
Angioli: tu arca del teftamento, tu verga di 
thewM . Iefle, tu (Iella del Cielo, tu diuina timpaniftra, 

che cantalli sì altamente . Magnificat anima 
mea Domini. Poi a te Catherina mi volto, e di 
co.T u regina in terra, tu coronata in Cielo;tu 
Vergine, tu fpofa di Chrifto, tu damigelladi 
quella gran corte, tu colomba pur i (fi ma, tu va- 

g a 
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gà timpaniUra delle diuine lodi, in medioiuut 
cularum tympaniftriaru . Io mi riuolgo a Maria. 
T u fonte de gli horti,tu porta del ciclo, tu co- 
lonna della cbiefa, tu efterminatrice de gli he 
recici,tti confolatrice noftra . . . . 

À tfc Catherina mi riuolgo, ornamento di 
quella cbtefa, protetrice di noi miferi; tu pie- 
rò fa, tu amorofa,tu bella difaccia,tu bella d’a- 
nimo, tu tempio della fantiifima Trinità. In 
medio iuucnculmm tympaniftriarum . Che dirò 
io di re, ò Vergine fopra tutte le virgtni,Ma- 
ria?Mi manca lo fpinto, m’abbaglio nella tua 
luce, mi coniondo per la tua humiltà,mi ven 
gono meno le parole . E di te Catherina pollo 
dire . nitidi filiafé inclina ad meauremtuam : 
afcolta i prieghi miei , le mie orationi , la 
mia diuotione, e di quello popolo a te tanto 
• diuoto. - : . .. 

> O Maria aiutami in ogni bifogno. Succurre 
mifcris.T u fei, come vna torre fortifiiraa della 
delira banda.Tu,ò Catherina, fauorilci la (ini 
(Ira. A te ci raccomandiamo , anzi ad ambe- 
due con tutto il cuore ; * In medio iuuencularum 
tympaniftriarum. Etioquì in mezzo di quelle 
due Vergini vi lafcio , acciò fiàno femprein 
aiuto vo(ko,di tutta quefianobililfima città, 
e di quella sàta cafa. Siate benedetti da Dio , 
dà loro, e dame * Amen . • 1. • 7, t 

• v ! fòie della Tr ima Lettiw$.\ = - t - 
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L ET T IONE 

SECONDA 

m _ 

«* • , 

FATTA NEL LA PRIMA 

Dominica dell'Aduento. 

È fi dichiara ilprimonerfo del Cantico, moftr an- 
dò che tutto' l mondo è t>n libro , & gli huomini 
ancora , ma che di tatti è il più nobile Maria 
Vergine , nella quale Dio ha ferino tante cofe, 
ondee puoi dire . Magnificat Anima mea 
• Dominimi. 

ftHI con (incero » & purgato 
!; occhio vede , & contempla 
tutto quello mondo, diuo- 
tifiimi, & nobiliflìrni afcol- 
tatori, può ben cantare ficu 
ramente le grandezze, & la 
magnificenza delnoflro Iddio, artefice , e fa- 
bricatore del tutto. Che altro fono quelli fpa- 
tiofi cieli, quella latitudine degli elementi , 
quella grandezza del mare, quella vaghezza 
della terra , fe non mutole voci, che , enarrane 

« m * fl 4 ' ^ " .■** % ^ m ■ ■ 

gloriam Dci,& opaa manum emf’Opere mira- 
biU.Mirabiliaoperatua funt Domine.Opere gra 
di. Magna opera tua , opere terribili, T erribilia 
opera tua .fast domine ; opere grandi . Magna 

' -T SUL ' ' fune 
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funi opera tua domine. Opere giufte, %e£lafunt , 

omnia opera ei . Opere gloriole. Gloriola operi 
funt altis fimi, - 

Et fe di fommo honore,e gloria è l’edifitia 

dvnnobile, e fuperbo palazzo ali’archnteto,' 

non direte ancor voi , & confeflarete, che la 
grandezza di quelle creature,, & la vaghezza Belle 
di quello mondo , fia vn perpetuo honore, & del mondo* 

magnificenza, a quel fupremo architteto,e fat 
tor fuo Iddio? magnitudine enim fapientia „ 

& creatura potuit cognofcibiliter creator eorunt ^*^' 1 ** 

videriO che opere,o che opere marauigliófe,'. s/!d.toz. 

Dio mio, Qgam magnificata funt operatua,Do* 
mine: che in uero trapaflàno ogni capaciti 
noftra.Et e ben ilolto, & pazzo colui, che non 
lo con tempia; cieco chi non le vede , & lordo, 

chi non i' ode. Magnifì fatue cft ergo creator >e* 
bementer . ’ , M - 

E quello mondo, ò fignori,come vn bel li- x 

bro, fermo dentro, e fuori, in cut altro non fi libre.* 
che le magnificenze, e grandezze di 
Dio.I primi elementi, Terra, Acqua, Aria, Fuo 
co, fono le prime lettere di quello alfabeto Le 
fillabe fonoi miftiimpetfetti.Ledittioni,i mi 
Ili perfetti. L*orationi, che hanno lenlo perfec 
to,e lignificato, fono gli animali fenfitiui. Voi 
vedete poi cosi ben figurato quello libro del 
raondo,oraatodi tante lidie, di Sole, di Lu- 
na,di monti, di valli, di collidi fiumi, di laghi. 
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di bofchi, di pratile d’ogni bellézza, che lì pof 
fi delìderare.Ben fei ignorante , tu homo, tu 
donna, fé non (ai leggere in quello libro . E i è 
non fai leggere, mira almeno quelle ligure di 
tante creature, che ti mollrarano la magnificò 
za di Dio. . / 

Dice quel gra dotto, nell'hiltoria ecclefiafti 
L<br» de ca,di Antonio Tanto: Che Antonio, qual viue- 
. jin fonu ^ ne ‘d c ferti, fu interrogato da vn’huomo.co 
me potea Ilare in quei lochi foIitarij,& eremi, 
lènza libro alcuno da leggere, e ftudiare . Ri- 
fpofe il Tanto Vecchio . Il mio libro è quello 
mondo.E doue pollo meglio leggere, & (ludia 
re,che in vedersi bell’ordine £il Cielo ornato 
di (Ielle , la terrari frutti", e fiori , e il mare di 

m 

tanti pefci ? 

set, x. Dice Salomone. Spiritus Domini repleuit or** 

bcm terrarum , & hoc,quad continet omnia, fcien - 
tiatn habet vocis. Voce fono tutte le creature , 
che infognano a leggere la fcien tia di Dior 
Mercurio cioè a cognofcerlo. Mercurio il trimegillo di 

lez'^dèl Cene ^ primo-libro de Pimandro. Tota mundi 
Mondo * confpiratio, & rerum pulcherrimus ardo, contenta 
plàndi Deum naturam fuggenti eft enim natura 
veluti liber vnus, diuinitate plenus . Et il gran 
Bafilio nel luo Efameron afiomigliò anco 
egli quello mondo ad un libro dicendo . Vnì~ 
iter fa bac mundi mole*, proinde eft, ac liber, lite- 


rts éxaratus, 
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- gloriai»; iiliti fque auguftisfimam imièftatém. ‘ . 

• 1 Ma chevado io in lungo’? Vedete hoggi 

- Chrifto nel vangelo , che ui fa di quefto moti* 
do vn libro, oue hauete da leggere, quando 

farà il giornodel giudicio, édice*£j«nf figna Truffa** 

e S’re/Z/r. Vuol dire. Studiate, leg- mS *' 
gete fopra quefto libro , che irapararete^ ef~ ■ 
ft&u adcaufam, le cofe, che hanno da venire. 

- Sapete bene, dotti, che nelle fcaole peripate- 
tiche fono due maniere di feientie» V na è a 
prioripet cauf antiche è, quando per lei cono* ^ 
feiamo l'effetto. L altra è àpeftenorv.che è,quà 
do p l'effetto veniamo in cognitione de la'cau 
fa.Hora le cofedi Dio non fi poflòno impara- • ' - 

• te apriorità càufa , per elfer noi troppo biffi; 

• Ina foto a pofterìori, a figntì . Però per quefto . 

Chrifto ci da qnefti fegni,quéfti effetti, con di.. 

• te. Éruni jìgrid iti Sole, & Lunà,& Stellis. E da 
■ quefti fegni conofcerete,& impàtarete, come 

• fopra vn libro, che il giudicio è vicino. Adun- . 
que il mondo è vn libro a noi dell'alta fapien 
tia di Dio, che narra le fue grandezze . 

Tutti gii huomini poi fono, come tanti li- Tutti «u 
' bretti piccoli, oue è raccolto, come in comperi 
dio, in fumario, & in epilogo tutto quello, **/•/ 
che diffufamente fi tratta in quefto gran li- 
' bro del mondo, E di che tratta il mondo? Del 
•• le magnificenze, e grandezze di Dio , come 
Gabbiamo detto.E di che tratta quefto libret* 

C to. 


Digitized by Google 



;t . Concetti Scritturali » 

* , "7‘ co, cioè Thuomo; fc non delle ftefle ma 

cenze di Dio ? che effe ndo tanto magnificate 
l’hiiomo da Dio viene a inoltrare le grandez- 
ze di Dio;cojme le figure marauigliofe moftra 
' no ia grandezza & eccellenza del pittore, On 
de dice Dauid « . Quid e/l homo- quia magnificat 
turni lo magnifica» acciocché l’huomo magai - 
chi iddio.» . i • * ... : 

•' E ben vero, che l’huomo iniquo, e federa- 
* ’’ to,è vn bbreccoidjma prohibito, libro fallo, 

r# *7* Ubo c ^ c dishonora Iddio . 'Non e fi fpetiofa laus in 
ftlf». o rcptccatam. £ v.n libro del DiauoJo : è come 

(libro prohibito, tlegno K ches’abbrugi nel fuo- 
tecl*. 1 5. co>c neiie fiamme Infernali . Solo il giufto^il 
. buonovil Tanto è buon libro. E vo libro dora- 

il Mr»j* %uo grada, Tegnaradi fette.làgijji ^che fo- 
fatt figlili, • no i fette doni della Spirito- Tanto s fentrodi 
.dentro,© di fuori:perch.e loda>& magnifica JM 
diocó il cuore di détro » & có J’opredi fuori, 
L’H ipocrita è;Vn libro, che, foto è fcritto 
bé di f ii ofi } e di détro è va libro fallo, di ma- 

* a» 

ladottrina. Mail giufto òvn libro Scritto ,di 
dèntro,d i fuori»- come quello., che vitide Gio- 
Af«c. j, uanni nell’Ap icalifse . . Vidi librum t /criptum 
" . intiity& foris ,fignatum figillis fcpwn xioè.Oo- 
dequi ti inoltra , chriftiano, che tu deùieflèr 
.Iìneero;qudIo,che hai dentro, inoli ralofuo- 
ri . Che quello è J’effec fcritto dentro, e fuori, 
intuty t/rforis . , 

Hora 
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* Hora tra tutti queftblibietti, che magnifi- 
cano Iddio» emoitranole grandezze di?DÌO 
neU’human genere, il primo, èpiù ornato di 
tutti èiavergine Tanta, Imperatrice del cieloi. - . 
Queftac qoelUhro, neiquale fu ferino il Ver Mar,<t V* 

f*" , . V, , friniteci ti 

bo eterno parola di Diqì libro dt vita; poiché 
in lei fi ttampQ ia vita nòftrarhbro della gene- Die finjfe 
racione di Ghrifto,/iùer generatidkis Iefit Chrir bene m M * 
fiL Non Tei tu^vergine>fanta, vn libtOydoue Tfilte g ‘ le 
fi leggono tUttfcle virtù? Le virtù morali, poi <>mìt fot» 
che tu fotti. cottumatiffirnaidiuota, forte, rem. '* mmm* 
perata, prudente, liberale,cafta, & pudica » Tu 
viuendo qui in terra , con ia mente .tua* con- 
uerfaui in Cieloi O libro pieno di Filofofia : in 
cui fi feorge la gratia , come nobilifiìma fór- 
ma, rhumtltà profónda, come la materia pri- 
mari moto della tua carità ; il luogo del tuo . 
ventre, che locò quello, che da niun altro fi po* 
tea locare: il viuere,il fenrire,Pintédere,e l’ef- 
fere tuo tu fan tifiimo . . O alma Regina i ben 
dunque meriti eflere chiamata vn libro diui- 
no.nelquale fi leggono, più ,'ch'in nefl'un’al* 

. ero, le. magnificenze, e grandezze di Dio w Si . 
che dicetti . Magnificat anima mea Demi- 

, IMITI . ; ’i . \ M a i i. i ‘ , '*’• + 

Voleua dircofi quetta nobile cantatrice . 

Poi ch’io veggio tutto quefto mondo, fatto 
dal mio Signore. in così bella difpQfitione, © 
che con tanto retto ordine ,& armonia lego* 

' C 2 uerna» . 
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* * 

cerna, io confeflòy&dico, con la bocca>& con 
il cuore. Magnificat anima mea Dominum .?■ Se fe 
da tutto quello mondo vili bile» come da li- 
bro grande, fei glorificato ; ecco l'anima mia 
ancora, Signore , pronta per magnificarti fo- 
pra tolte le altre creature , come un ■ libretto, 
comporto dall'alca fapienza per grandezza 
tua, però dico. Magnificat anima mia Domini. 

Non è, ò Napoli, il piu belmodovne la mi- 
glior maniera per magnificar iè fteflò,& eflal- 
tarfi,che per la via di librile delle compofìtio 
.ni . Coli faceano gli Antichi per lafciar fama 
duràbile doppo fe. Onde bora veggiamo qua 
ta magnificenza, e gloria rendono i libri a 
Cicerone, ad Hotnero,a Vergili©, & a tàt’altri. 

. Che perciò Valerio mafiìmo dice . Fatta 
cito euanefcMtìt^nifi hbrorum tenaci memoria fini 
i mandata . Per quello. 

•’« . Gionto+Alefiandro alla famofa tomba 
Del fiero Achille ìfofpirando dijfe. 

0 fortunato t che fi chiara tromba • 

• ■. Trouafti,e che di te fialtofcrijfe . 

Eque! igegnofo poeta Ouidiodi felle fio dice. 
< Ioni opusexegiy^uòd nec louit ira , nec ignes , 
T^ec potuti femminee edax abolere uetuftas . 

. Parimente se cópiacciuto Iddio di compor 
re tanti libri per uia di fanti, che narralfero le 
- magnificenze fue & in particolare pofe ogni 
Audio in quello dottifiimo & elegantirtìuio 
. dt 
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jdi Maria vergine , che dice : , Magnificat &c. 
JE fé voi con diligenza vorrete leggere que-- 
fio raro libro ; vedrete in lui ftampate 
imprede tutte le grandezze di Dio:poi che in 
Maria fi raccolfe tutto il bel lo, e buono» fpar- 
fo per le creature. E di piudi tutti può con tar 
gione dire . Magnificat, anima mea Dominum > 
Era tutta fcrjtra,di dentro» & di fuori .Non 
era vacuità in lei. Non vdire Mue grada pie- 
na. Se volete leggere l’onn i potenza di Dio, « 
Jn chi la vedete meglio, che in quella donna» 
poiché la fece reftar vergine auanti , nel par- 
to, e doppo il parto /poiché la lece feconda e 
vergi ne;infietne,chemaialtra dona fùfimile? 

Tutte laltredonne , cerano yergini, o fe- 
conde.Le feconde erano benedette nell'anti- 
ca legge, Vxor tua,ficut yitirahmdans mlntèr 
yibus domar tua . Ecce ftc benedipetur homo * . 
Le vergini nella nona fono benedette . Maria 
hebbel’vna, & l’altra benedittione . Di cui fi 
dice nella Cantica, Omnia poma y mua, Sfi vete^ 
1 a feruaui tibi ► I pomi vecchi fono la fecondi- 
tà, il partorir figli . I pomi nou j è la vergini- 
t à.Omnia poma noua,& reterà firuaui tibi. £ te 
fo)a,ò Ipofa mia, dice Iddio, darò frutti nuc- 
ui, e vecchi, cioè la benedittione detnuouo , e 
vecchio teftamétOjla verginità, elafecódità. 
Ma ad altre donne io nedatòfolo de vecchi, 
ja benedittione fola del vecchio tefìaméto,la 

C 3 fecon- 

. • * * 




’ Concetti ^crittt&àU 
fecondità fenza la verginità /-Hdfa' iddio ift 
quefto moftrò la fua Onnipotenza-, ne! fare, 
thè ella folle feconda, & vergine ittfietriié . Il* 
che fa ftupireì Filofófi , & la natura ftefta * 

- Se poi volete leggere la fapientia di Dio » j 
Meglio non fi può leggere , che fopra quefto j 
caro,ebel libretto . Pòi che l’alta fapienza del 
Lsftfie» Padre in lei fù fcrittaj quando Vtrbum caro 
\*'t t» faftumèfò. Volete forfè imparare la bontà di 

x>ìo'«* Oue meglio la fcorgercte , ch’in Maria ; 
poi ctìe Iddio fi moftrò quantoè buono, dan 
do a noi il fuo vnigenico Figlinolo nel ventre 
fuo vifgineo ? Doue atto di bontà maggiore 
di quefto trouar hon fi puote giamài. ’ > 

*• Ditemi , ò chriftiani . Se vn'orèfice fcol 


.r * • ,\i ‘v 

fSHdH pide in Una pietra picciola d’anello tutto il 
ftrefi". mondo ;■ tutte le città, cartella, e ville, fe ben’ è 


-• .V 


imponibile non dirette , ò- che grati cofa di 
i ftupòre,& infinita marauigliaPO- che eccelle- 
za, e magnificenza ciò renderebbe all’artefi- 
te.Hoia imàginateui , che coli fia atfuénutóa 
'Dio, fommo opefice per conto di Maria ver- 
gine , gemma pretiofa ,ma picciola per l hu- 
' miltà fua.Incui Iddio fcolpì tutte le uirtu, tut 
te le grafie, anzi fe ftelfo , che è piu di tutto il 
' mondo.Hor nò direte, che renda ella vnama- 
gnificenza grande , nel l’artefice Iddio? -Però 
2^ ben dice / Magnificat ànima mea Dominum • 

. ! Cioè rifplende in me , neH’anuna mia la ma- 
‘ guificen- 


* * 
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r 'jgnffieenza di .Dio-.- Andate, andate. coti di- 
Icorrendo per quefto librò picciolòj Maria, do 

• ue lènza dubbio leggerete» & leggendo itrobe 

- rote, e la fapienza, e la grandézza, è la miferi- 
cordia, e la bon tà d i D io»con tutte le eccel- 

rienze Tue-: onde ben può d ire più d’ogn’altroj 
!- . Magnificat anima uhm Dominum *v, in i/‘:* 
v • Sarei troppo ingrati, Puoi dire quella gran 
; donna, o mio Signore, fé hauendo ficeuutoda '' > ' v •"* 

■ te tanti-doni , e fauori-, onde Copra ògn’altra 

• donna, non per meriti -miei, ma pcr bontà tua 
? fon’elTaltaca. Te ogn’hora nóm.canraffi dentro 
? di me», nell'anima mia ^Magnificat anima mca 
: 1 Dominum. Il uedermi così balla , & piccioli, 

-• confiderando te così alro , & grande, fa, ch’io 

- accordi quefto pàlio deilamia humilrà conil ' 

> fopramo della tua D iu in ita. & canti iù me ftef 
r fa . Magnificat anima mea Dominanti:, v.^ . 

ì-ì Parole lanciiliine fono quelle, ch'eléono dal 
v li bocca uerginale. Et ancorché la fantiflìma Sttte«»ltà 

> Madre di Dip- parlali? molte , &- molte vòlte ; 

i nondimeno ne gli Euangelij fette volte fi leg ^angriie^ 

~ §e, che parlalTe.La prima, quando dille all’An- 

• gelo Quomodo fiet iftud t (juonid virum no cogno- 
fcoìLa leconda. Ecce umilia Domini. La terzo. 

. Salutauit Elifabet . La quarta Magnificat: ch’è 
, quello cantico, che efponiamo. La quinta;#?# 

• quid fecifti.La fella. P inum non babent. La fec- 
} tùli a.Qi^xci^n que dixerint vobis,feruate, & faii- 

C * te. 
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te . Io non voglio llar’a decorrere il millerio 
• ali quelle febee parole ; perche così anco Ch ri- 
ilo diflfe fette parole in Croce,-&anco che fét- 
te fono i doni dèlio Spirito Tanto. Ma dirò fò- 
lo quello, chiedendo a voi . 

- ••• Pèrche in tutti quelli fette ragionamenti 
ella fu hreuitfi ma, fuori che nel Magnificat; iì- 
quale s’eftende , e lì dilata in piu parole , che 
**!*&•& altri l Vedete nella prima volta » che 
' parlò, che forno folo fette parol e.Quomodo fiet 
iftud t quQniam virum non cognofco? Nella fecon 
mi M*gn da otto. Mcceancilla Domini, fiat mihi fecundum 
?***• , yerbum rwa». Così nella terza,così nclfaltre fu 

. breuifiima,come potete vedere, Ma,come vie 
ne a quello cantico, vfa non folo otto, ma qua- 
li ottanta parole.E cofa bella veramente da fa- 
pere ^ Eccoui la ragione. Perche quello è vn 
cantico delle lodi di Dio, e de’beneficij riceuu 
" h ti: però volfcelfer più lunga, che nell'altte pa- 

• iole. E ciò fé, per ammaeilrar me , & voi a far 
, lo ftelTo. Donne, imparate ad elTer breue ne i 
ragionamenti voflri, & a parlar poco, fuori 
che quando lodate Iddio ; Quando fate ora- 
tione,all’hora fiate pur lunghe, e prolilfe quf- 
to vi piace nel rello è bene v far breuiti . Qui 
fi raccontano le grandezze di Dio, e le magni- 
licenze fue . Magnificat anima mea Dominum , 
E però vuol’effer piu lunga, che ne gli altri par 
jari»che fece.Ma,corrutcione grande di tempi 

nollri. , 

’ • / 
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ticrflri Parche fi facci tutto il contrario hoggi 
di Bel moodo.Che i ragionamenti, che fi fan- 
no con jDio, fono breuifllmi : che appena fi 
ha patiencia d'afcoltare il Predicatore vn'ho*- • 
ra,ch'appena poffiamo Hat* vn poco in oratio- 
iie.Ma poi ne' ragionamenti mòdani, nc’ragip=* 
namenti poco bonetti ; alle fa u ole', al dir mal 
del proflì mò, di quello, e di quello, fiamo lun-r 
ghifilmi.nè mai la finiamo, Deh, fratelli, e fo- 
rclle , dmparate quello bèl documento dalla 
yergine.Siate lunghi nelle lod i di Dio, & bre- 
ui nei retto, come ella fù> dicendo , Magnificat 
amimamea Dominum, con quel che fegue , ? . , , 

O che canto è quello, il più bello , & il più 
mifteriofo, che fi j . Ma auuertice,che quello 
non è fatto al batto « nelle valli ma nell'alto 
mon te.vibijt in montana cnm fefiinationefé fa* 
futauìt Elifabet » ■ ~ 

. 1 Non le pareoa, che fotte conueniente fiat' 
al batto nel voler lodar' Iddio , & cantar lì no- 
bil canzone . Magnificat anima mea Pomhtum . 1 

Che & i profani poeti dicono,che le loro mufe 
habitano ne i monti di Parnafo,& dicono, che 
. fan foggiorno iui con Febo; molto più era có- 
ueneuole, che sì bella poefia» laqual vfcì fuori 
della bocca della prima» & più eccellente mu* 

fa, che fotte mai al mondo; nonfotte fatta al ^ 
batto, ma ne’monti . Q montagne di Giudea 
come fece felici , e liete , poiché vVdifonone* 
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La yergh poggi voftri sì dolci , & (oaui voci di quella 
Dcaceleftc.c'hora in Para difot gode (opra gli 
montagna Angeli. H per quello dìa. ^Abijtin montana eìé 
Ad eIi/a- feflinatione: quali (pinta da vn (anco furarpae 
b *"*' eico, ifpirato dallo Spirito S. & coli come pie- 

aia di (pirico, faglie l'opra quei mOnct aki^à can 
__ tare» come nouaMufa quello bel- poema . > 
Magnificat^ perche i canti delle Talli '(òrio trop- 
po baffi. In tendete bene.ò re ucrcn di padri, co 
; me hauete à fare, quando hauete da cantar le 
diuine lodi, & fumeggiare . . Non ui bj fogna 
ftar’al baffo, ma falir’in alto per contemplatio^ 
Lue.i. ne * "ébijt in montana cum feSìinatione quiui 

dice. Magnificat anima mea Dominum. 
t. Sape te, chi canta al balio le diurne lodi?Co 
lui, e colei, che con ia bocca Tiene qui in . chie- 
da à pregare;ma con il penfìero (la in cofe ter- 
rene, e ba(fe,in traffichi mondani cefi metto- 
* * 

‘no, come gli hebrei, a lungo a i fiumi di quella 
Babilonia, lafciua , & pendonoi fuoiorgani 
all’infruttuofi, putridi, e marzi falicr. Di fiero 
quelli. Quemodo cantabimut canticum Domini in 
terra alienai Coli: voi icteali’hora in tetra fo- 

V. 

tedierà, qiiando che (late attenti con il cuore, 
<& con Paftecto alle cofe del mondo ; £ come 


✓ 


Efpone Uy 
fattole me 
i elogi c*mc 


##. 


à 


potete voi cantare Dantico del Signore, & che 
fìj accetto àGhriftò in quella terra aliena l 
Quomodo cantabitis canticum Domini* in terra 


aliena i ■ . 


»r 
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w „„„ Attenuane 

Wil rofariò ogni giorno ^ io dico la córoha, !^ d ‘W°z n * 
fétte filmi penitentiali.Io vi diòo»i e «e r lo dico*' ”* 

da douero,che fe non v’inalzate ancóra coli li' SaI.i ì*. 

* • 

mète, ! e cò la métti aria uoftra nòfalirese uerfo 
il cielo, al mote della contéttiplatione,ché vói 
non farete maicofabuon a, uegràtaa’Dio. 

-■ ’Chrifto,8tMosè orauano fópTa * monti . i 
E di Moscfidfce.Che mentre tetìeua le mani % 
aliate verfoil-cieloi vinceua^il popolo ; ma fé 
Tabbalfatia, perdali . Manusau tem Moijì erant Lt***»' dl 
Eràttogriùij pefantele manidiMosè: 
it quale li ftraCCaaa per tenerle tanto in alidi g tMt . 
Che fecero Aron, & Vii Li poforo fottolefiie 
braccia vna pietra , fopra laqtiale appoggiate E/«.i 7. 
•fi'fo ft en t a u à n òi ti a 1 1 ó. ! ; . f - - • ‘ . 1 

flora, vditori. Mosè rapprelèhtàlòfpirito Mattk.26. 
noli to. Habbia trio le mani gràuiifi me, ch’è q • 
fta carne graue',la qual Tempre inchina albaf- 
foiSpirUut'qkidèm protHptus èftjaro autem infit 
w^difleChrilto. Mentre la teniamo malto có , 
la contemplacione, e fotleuiamo^ueftd hoftrò 
fpirito uerfoil cielojnòi fiamo vincitori . Ma 
fenelPoratiòni badiamo niente, e ci inchinia- 
mo àcofebalfe, e triftè, perdiamo*' C he s’hà 
da fare ? Poneteui > vna pietra - per (òftenfa- 
mento voftrójjè quefta piètra iè 'Chetilo.^ 'Perni 
'àHtem erat 'G'htiftUitjdìéc fan ‘ Paolo Adunque, ò 
Chrifto miOi -dammi tu fòrza da poter -folle-r 

uare 
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uare quella gcaucz?* mia: perche nelFocatfp- 
■ ' ni mifento. mancare , foftentatemi ti priego> 

*E qoeftoèil leuarci inalto». yibijtm montarne 
<\ enmfefiÌMtiott.e , . 

. . iomi raccordo » a quello . propoli to , di A- 
bramo , che volendo facrìficarc il proprio fi- 

Gem, 2J* 





CO 
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lui al monte, e diflfe aTerui fu oiiManctebic cum 
Afino: retiate qui al bailo voi Terni con Tali no, 
& io andato col mio figliuolo liil monte» e qui 
ui facrìficarollojfe bene poi nó Tacrificò il figli 
nolo, ma quel montone. Coli l’orationc è co- 
me vn facr i ficio . Sterili cium laudif honorifica- 
rpus eum: nella quale, e con la quale offeriamo 
a Dio il cuornoftro; però ci conuiene falire in 
alto per contemplatone al monte del cielo., 
%Abijt in monttn*. Diffe. poi aTerui Tuoi . Moneto 
hic cum a fino , ego afeendam* Abramo fiamo non 
Ifaac figlio è lo fpirito noflro.I Terui fono i séti, 
Tafino il mondo. Rimanganfiquefti a baffo col 
mondo, quado habbiam da fare oratone di fpi 
rito, e di cuore. Manete kie cum afino. Reftateui 
qui a baffo, ò penlìeri del módo,di roba;Rima 
neteui qui a baffo, ò penlìeri di mercatie,di tra 
fichi.Colì dite pur tutti uoi,qn entrate in chie- 
là.che’l móte,doue s’offerifce il cuor nollro , io 
fpirito noftroaDio; Mane te hic cufnafinO} Re- 


fiatcui di fuori col mondo, ò follecitudine,ò 
intrighi del mondo, ò liti, p riffe,* dt altri ma- 

- ••• , 
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neggi.e pènderi fcculare I chi: per che io me ne 
svoglio afeendere al mónte della chiefa,e della 
cócemplatione.Però Mar ii^bijt in montanti i 
: ■ Moda da carità ui andò per vifitare la co- 
gnata fuaElifabecra , della qual’hauea inrefo 
dall’angelo * ch’hauea eonceputo il precurfòre 
- Giouanni. Si ieuò con p rettezza, & andò à ri - 
trouarla,& vilitarla, cumfeftinatione . 1 

Quello d moftra, che* alle cofe di Dio , al- 
le diuotioni , alle ora t ioni , & opere pie non 
douemo eflete tardi , ma predi. Cumfesìina- 
tione. Mamipare hoggidì , che nelle cole di 
Dio damo molto tepidi, freddi, & pegri: & 
nelle cofe dei mondo molto folleciti, diligenti, 

. & predi . Cum feHinatione pedes impiorum ad 
malum currunt. Quel mercatante è predo , è 
follecico i non dorme mai la notte per ifpedir 
• le fue mercantie. Dice Orario# 

Impigcr extremus currìt mercator adlndot , 
Ter marepauperie fugìfc, per faxa,per ìgnèt* 
Maallecofedi Dio è pigri (fimo. E quedo 
auuiene, perche non habbiamo {pirico buono: 
ma folo fpirito di fuperbia,e d’auaritia . 

Quei raggi , pieni di poluere,che sVfano 
mandare in aItoilcamauaIe,e ne i trionfi, e fe- 
de, fono graui . Ma fe vi s attacca il fuoco , li 
vedete volar verfo il cielo . Coli noi damo pe- 
gri, come polae.Tuluis es, & in puluerem reuer- 

terìs. Attacchiamo pur’a noi il fuoco dcll’amoc 

di 
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di Dio , e del proffimo , che lubito ffmouere*- 
mo all'ora ti odi, alli offici j‘die4*itài ediuenre 
mo pronti al bcn'opcfare . Mbijt in montana, cu 
fejtinationc: perche ella era piena di fpirito,e di 
quello fuoco eterno, che è iddio . Deus no f ter., 
ignis con/umanc. e/t.Però fù preda all’officio dii 
carità , & andò a trouar Eldabec; Cum fefti- 
natione. • ‘ . ; •; 

Quando vno hà ritrouato vnacofa, che ha 
uea per fo , pretto yà da’ vicini a congratularli. 
Come fé quella-donna euangelrca, laquale ba- 
ttendo ritrouato la decima dragina, corlècon 
preilezza dalle vicine, & dille. Congrattdamini 
mibi , quia imeni dragman , quamperdideram. 
Hot quello mi rapprefenta Maria vergine , 
che trouata la dragma delia gratia. Inuenifti. 
cairn gratiam apud Deum. S’empie tutta d alle- 
grezzarche però Ijentite.che dice. Exultauit fpi 
ritus meus in Deo falutari meo . . A un tratto li 
leuò in piedi*# con preilezza andò dalla co- 
gnata.a rallegrarli, e congratularli (èco. Mbijt 
in montana cum feftiuatioi: e ad Elifiabet-. E quiui 
cotnpofe quello bel cantico. Magnificat anima 
i mea D omnium . " • . . 

Ma non vogliamo ancor noi falire ad elfein 
pio fuo fopra i montii* Non; è buono dar Tem- 
pre al ballo : ma bifogna andare fopra i mon- 
ti del cielo, monti reali s degnali dice Da- 
uid . Leuaiti oculcs nicos in moiftcs , onde ve - 

niet 

- ' < 
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niet aupcilium mìbU H quiui contemplare quel- 
le diuine grandezze, per innamorarfene ; e 

fpreggiare .quelle cpfe balle , e terrene . Che 
beati nqf. Ce faremo quello. Andate, che Iddio 
vi benedica . Amen . ■ : 

' C{ ' '* f « ‘ VA Ì . 

Fine della Seconda Letthne . 
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F A t; T A NEL DI DEL LA 

i. ‘ . Concettione di Maria vergine, 

Sopra le parole. >. 

* ^ ‘ * 

T otd pulebraes amica mea , & macula non eft in 
" te ’ & fi tratta della billetta di ejjd Madre , • 
con particolari fimi penfteri , efponendofi an- 
u cora la parola . Magnificat 

IrJ.i \R iCfii'i VÌI} j ."'VI t * *\ 

Lfauio Rè Salomone, lodan 
do la fpofa , con belle paro- *” t>c * 
■ le l’inalzò dicendo . Todi 
ptilebra et amica mea, & ma 1 
cu!a non eft in te, Bellufima 
|j cerro è tutta quella machi . 


. g»sai. 

na del mondo, Napoli , eh? però i Greci la di*, 
mandano Cofmot-i che vuol dir’ornamcnto, e • 

bellezza. Bello è il cielo, ornato di fole, luna, e r t a m °i!ki. 
■ ' ■■ ; Vitelle. 
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Concetti Scritturali 
Ectlt, 4j. ftellc. Spiritai cali, gloria ftellarttmì dice il fife 
uio. Bella è la terra, ornata di fiori , fiondi , se 
frutti. Bello è il mite coti la vaghezza delfon 
de. Belli fono i viuenti , dotati di fenfb g Se di 
moto . Bello poi fopra tutti èl’hqomo> , vitti 
tmaginedi Dio, Ornata d’anima immortale 
di bellifSme doti . £ gli Angeli , che fono na- 
feofti alti occhi noflri Difogna credere, che fila- 
no belliffimi,per effer femplici (piriti, e citta- 
dini del Cielo . Ma con tutto ciò non è fi beilo 
quefto mondo f che' non habbià de’ deferti, e 
delle difformità . Che fia il Vero , dJfcorriamo 
breuemente in tutto quello , che habbiant 
detto. Se voi cominciate à remirar la rer- 
ràf fe vi dà frutti buoni , ve ne dà anco de’ cat- 
tiuijé Vi produce ortiche, tribolile (pini- li ma- 
re noti Tempre è tranquillo, ma qualche volta, 
à dàno voftro, fommerge le naui.L’aete anco' 
egli alle notte fi fa peAifero i il fuoco n’abru- 
gia,e confuma. Il cielo non è cofi buono , che 
Tempre in fauòf noAro s’inchini con buoni 
influffi < Stellf non funi ìnUnda in confpeftu eius y 
dice il Tanto Giob . Che dirò dell’huomo si 
bella fatturarsi fè brutto per lo peccatole non 
conofeendo la Tua grandezza, vbedì al demo- 
nio, onde la ragió diuériè foggetta al fenfo,efi 
fè fi mile alle btfìiesHotnó cum in honore ejjet no 
inteUéxii, comparata! efì intnetis infipientib. etc. • 
Sino negli angeli fi trono difetto « ‘ Senti il 

tanto 
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latito Gieb.^»/ fcruiuntei , non funt ftabiles^ GiA 
in angelisifuis reperit prauitdtem. Tàlche>cielo^ Giti** 
terra,acqua, aria, fuoco, huomini, Vangeli; fé 
ben fon bette creature , hanno qualche cola 
d’imperfetto, & qualche macchia - Sola ^ca- 
ffi firma colomba, vergine Tanta, e gloriola , Tei 
da Dio latta tutta pura, bella, e bianca., Tota 
pulchra es amica mca : nè di peccato originale, 

«e di veniale, nè di mortale folli machiata.Til ** 
bella di -dentro, tu bella di fuori, tu bella ino* 
gn f patte.'T’ ota pulchra es amica' mea. • -V 

• Tutta la bellezza del mondo è niente in co 
paratione di quella di Maria vergine. : Onde *. 
però >la viddeGiouanni con la lunafotto a’pie n*tbtlìL 
di . Et luna fub pcdihus eius. Perche queftof At- 
tendi .Lai un a tra tutti i pianeti è lapin im- s*fo*. » zi 
perfetta , et è macchiata , onde gli allrologf li 
vanno affaticando doue procedano quelle f ■ 
macchie^ Ma tutte le altre ftelle fono rifpJen* 
denti, & in niuna banda han no macchia . La 
luna fola dunque è macchiata,equefià ftà fot» 
to a* piedi d i : Maria . Etlunàfub pedibus eius. 

* E vuol qui fignificare , che fotto a’fuói piedi 
tiene tutti i djffètti,rut#i mancamenti, e tutte 
le macchie di peccati, fianod’i qual maniera fi 
vogiia.vdienon hanno a fare niente i conèf- 
fà;Gli cren lotto a’piedi, gli foggioga, gli cal- . ^ 
peftra,gli conculca , non gli «lafcia leuareilta* 
po contro dife .Et lunaij'ub pedibus eius. Però, 

‘1 D haucn- 
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haucndo tutti ididetti (otto a fuoi piedi, e tot 
te le macchie « beni ili mo dice Iddio aquefta 
.fua fpofa.r ofd pulchra es,(S macula. non efl ènte, 
i Qua! penello mai di qual fi voglia eccellen 
te pittore .potrebbe con ogni fua indufiriari- 
'Warut fu trare tanta bellezza r* quanta. fu in. Maria ? 
zHo"!* 4 penello.q di £eufe, o di A pelle , o d i 1 i- 
jnagora.o di Procegine , o fé ue ne è alcun al-* 
c »mdi rioni ^ro piu degno , haurebbe con ógni fua indù* 
de un buon ftrìa pqtuto ritrar mai in quadro tanta bellez- 
za, quanta fu in Maria <* T ora pulchra. es amica 
ine a . Jo non vi sò.dire altrove non che quella 
fu dipinta, e difegnata da quell’eccellente pit- 
toresche in fé rinchiude le nobiliflìme idee 
di tntte le cofe. Vdite . 

. Afar’vn pittor, eccellente vi vogliono due 
Cofe. Cioè v n'ingegno vi uace , per imaginarfi 
qualche bella figura, e qualche atto ingegno- 
so, quella è la prima* Poi ci vuole l'obedientia 
della mano, che Tappi colorire col penello quel 
Jo , che s'è imaginato di den tro, quella è la fe- 
conda v L'vna fenza l’altra non vale. Perche 
può ben’immaginarfi belle figure nella fua 
mente , & poi non hauer mano leggiadra, & 
qbediepte, per ifprimer’ il concetto interno . 
■Ne anco può far cofa buona , s’hauerà folo la 
mano ammaeftrata a di legnare figure , ma nò 
"■ ’ ' 1 hauerà. v n’ingegno vi uace i per trouar belle 
À .. .1 iùuentioni . Non tiufeirà mai dunque buon 

1 Q pittore. 
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Biteore^fe non hàTuoa, eTaltra cofì , buonit 
vna no, e buona inuentionet. Hora dico . Chi 
può meglio hauer quefto dell’etferno iddio, il- 
quale nella Tua mente, e nella Tua idea forma 
tutto il mondo,e tutte le creature ?: Et efl'a vet- 
rine rantiilima fiala prima conoetta.e formal- 
ità tra tutte le creature,comeè fcrictonella fa- 
picntia T^ec nitudu erant ahisfi ì & égo iam conce 
pta erkm.Cioè auanci foffequel gran Caos, o- 
•yerogii ahi flì infernali, o del peccato, era conr 
icetta nella duiina mence. Ghi può meglio con 
mani efpnmer fuori il concetto della mente » 
di quèllQ,che_faceùa iddio? Manus tu x Domine 
fecaunt me&plafmauentnt Me dicea ilfanto. Dioìcui. 
: Giob.Lafdo dunque penfat -a voi, quanto do* wptttore. 

«ea edere labelìewa di lei*attcfa die egli prò età io. 
teda, e dice. T ota pulchra es , amica mea . . ó. 


. > Doppo. quella figura, & efprefia imagine 
•del Padre eterno., che fu il Verbo diuino, mai 
vfcì da quella Tanta mano piu bella i nè piu af- 
ta figura della^fantifiima Vergine. La onde 
veggendoia iddio riufeita così- bella , diile o 
-Tota pulchra macula non pftin te* in. 

Sia pu r bella vna figura, quanto fi vuole : & »£,**** 
venghi dalla, mano di Michel’ Angelo , o da # re man . 
qual fi voglia pittore eecellentidimo, che fem < amenti, 
pre vj fata qualche cofa da dire. Onde foglio^ 

.no molti pittori , mettere il ninfee loro coapn 
itempo imperfetto, dicendo,£^o Hlhfaciebam$ b*t. 

Dì lo 
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lo tale feceua quella figura, quella opera. Ori» 
«le con quello tèmpo prcceritoimper fet to.fv- 
<icbx j dimoftrano quelli (ali Timperfettione 
«iella loro pittura * Ma non fa cosi Iddio di 
Marta, che hauèndola fatta lènza mancamen- 
to dice .r otd pulckra es ,& màcula non efi in te. 
E pei* quello con alta ragione dice .. Magnificat 
anima meli Dominum . Vdice. 

a 

• Dcfidera il Pittoresche fi iàppia,chi hi fat- 
to l'opera, perche la pittura rende honore,ma 
gnificenza,e grandezza al Pitcore.Cofi Maria ; 
con quelle parol e. Magnificat animarne* Domi - 
nnm ; voleuadire . Se io fon beliate pienadi 
\ grana, quella ègforia di Dioilo^come per fet- 
ta figliuola, lodail gran Pitterete Maeftro del 
tutto, che coli m t fece . Magnificat anima mu 
Dominum.. Rende magnificenza a Dio l'ani- 
ma mia* perche. Tota pulchrafttHu finn ab eo . 

Salomone volendo efprimere le grandez- 
ze di lei.altroue dice,che era beila, come Ja lu- 
mz.'Pulchrajpt luna. Ma poli quali rcprcnden- 
do fe il elfo , perche la luna è macchiata, acciò j 
non vi penfattc , che anco quella lènta Donna 
Mmta eie/ h auc {f e màcchie yfubito foggiohlè. E lecl a ut 
fi>l.Che è come àìte. Et màcula mh eft in te.. v 

** %*•>*# 

.« • *• * \ 

\ 


• Stdicedi Zente eccelIetilC- pittore, che vo- 
lendo far la bella Piena, da porli nel tempio di 
Giunone, and® raccogliendo molte donne del 
lepiu beliti della citta; & ne formò una figura 

- *1 bellifll- 
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fcellrflIm*,cogIiendo da qucftàye daqueiPaJ- 
tra qualche bellezzajCofi mi-par facefleldditì: 
ché rafcolfe tutte le bellezze, e ie virtù, /parie 

iieiraltredonne,e le polèiu Maria#; . - tn 

Quiuiè la fede di Sara, che lodò fati Patr- 
io: Laliberalirà di Rebecca, che nonpurs’of- 
fèrlè di dar da bere al lèruo ,d*Abratno» ma * ' 
anco a -fuoi armenti ; La fortezza di Delbora, ** 

« Giudit, che veci fero i loro nimici.- là pru*. f*" 1 * m 
«denta di Abigail , che placò Tira di Dauid 
J/hofpicalità di.Raab: La di uotione d’Anna* 
che ftaua nel tempio ad orare: L’humiltà del- 
la bella Ruth a La gratia d’Hefter , che trouò 
appreflo Afluero:Le bellezze della Sunam ite, 
tanto com mendata dalla fcrittura. E per dirlo 
in breue : T utte le bellezze erano in lei . Tota 
pulchr a es punica mca. ... ;v • 

Ella è come il fole, lènza macchia. Ekfta,ut Re$eZ?+ 
fol . Non è co fa piu bella nel cielo del fole «j A*t sete . 
Parimente non ècofa più bella nella chiefa Stt */ ,l * r *'* 
(fuori di Chrifto)che Maria. Il fole sìdice te- 
neri luogo di mezzo tra pianeti, che fono fet- 
te: tre di /opra, tre di fotte, & il folio me zzo . 

Coli Maria è come. fole. La qual hà fopra di fe 
fqio le tre perfoqe diuinedqlla fanthRln* Tri#» \»< 
tìità : e ài (òtto ■ le tre H ierarch ie Angeliche. **»^«**lt 

Oche bellezza, d’elfer come ijibi^ iTotapfd. 

(farà islamica wca-*\ - * > > - . i 

,Se noi la confidiamo, quanto al corpo ,, .4 

Oi. ì forza 


Digitized by Google 



'‘Concetti Scritturiti 

• Forza confeflareyche forfè bel lifiì ma : Ma di 
bellezza tale, che non induceuai ri (guarda n- 
tia’penfieri dilibidine,ma di honeftà.Là on- 
de dice il padre fant* Agodi nò nel libro de tri* 
hkarejche ci vogliono tre condicionì, a fare; 
che la faccia delia donna lì dichi erfer bella . 
T»nittttnt • -prima che fia fatta à proportioitoé,e mi fura 

b>tt° il redo del corpo . Onde fi è ofierua- 
^ to -, clic la faccia è ladecima partédi tutto il 
Corpo, cominciando dalla parte di fopra della 
fronte, fino aquellafotto al mento. Gòfi deue 
dfere,a far che fia propor tionata.E colui, o co- 
lei che hi la faccia piu lónga $ ouer più corra 
della decimi parte, è diffettuofa »• Secondo có- 
viene, che fia ferena, gioconda, e grata nel pri- 
mo afpetto.Terzo,che fia ben colorita . 

Tutte quelle conditioni è da credere, che 
.» folfero in quella bellifiì madonna* Haueala 
- • jMoportione della faccia con tutto il corpo , ' 
v ■' Onde dice fant‘Anfelmo , ch'ella era di occhi 

negri, di guardatura dritta , e fopra i cigli ne- 
gri, il nafo mediocre, il volto non totalmente 
ri tondo, ma mediocremente Ionghetto, di mó 
derata datura , le mani alquanto longhette , e 
Iteti* r ijT Coli le dica della mano V- Qnatitd al fecondo,’ 
delPhattere lina faccia ferehàvgiocOnda,e gra- 
r *, t *' tà,io non vi iò dir’ altro , folo che fi legge dì 
Dionifio areopajjita , che hebbe grana un 
giorno per diuin fauore di vederla : onde al 
- * * v * primo 


I 


Digitized by G ogle 


intorno ài Magnificat . à8 

£rimo afpetto.che là viddé efclamo,dicendó . 

S’io nonfapefle, che è un foto Dio, ardirei di 
tiire,che quella folfc Iddio iftelfo.Poi quanto 
ài terso v ehe< t'ode beh colorita ; dice Alberto 
raagnojdottore egregipfopra quefto paffo / super ”*f 
Totapulchraet; che il color della Faccia, adeT- 
fer bello, conuiene, che (ìa bianco * tnifchio di 
rofro,èermiglio;Che però, lodandoli il Colore ^ 

dello fpofo nella cantica, fi dice. Ùileftutineuì Co*tì$.' 
candidai, & rubicundus Xi ne tende eglila ragio .. 
nc. Perche tutti gli altri cólofi, fuori che que- 
fto, procedono da ineqttalità,& intemperanza 
dhumore. ù nde fe uno è bianco fuori di mo- 


a* • '% 


do,denota freddezzajfe è nero troppo, denota „„ , 
caliditi.Ma l’eflerbiancoconil vermiglio,édi coleri io 
compleflìone moderata* Però non è da crede* W" M"* 
rc,ehemlei tanto ben comporta, e moderata, 
forte nella temperatura del- corpo inequaliti 
d^humori Onde,dice Alberto, é dà tenere,chc V 

forte bianca, mifchiata di vermiglio . £ non è 
nero * che forte bruna , come dicono alcuni . 
-Percfieera il luo corpo ben compleffiònatò} c 

non fii-rinchiudeua inelfo altro,ch’il g ià detto 
colote. E fe-ben troualfi delleimagine fue anti * 

che brune, quefto è forfè, per Patìiichiti.Seguè 
por Albertom agno,-e dice .* che i fu oi capelli 
erano néri.- Perche da «nasi fatta tempera- 
tura, ne feguono capelli di tal colore; £ locon* 

* ferma con {‘autorità della feriti ura nella can- 
4 • ' D 4 tica 
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fica al capo quiot o,Comaeius elafe palmarur», 
w ni gr<e } qua fi Coruits i T alche accompagnata da 

honellà virgtnale,che le rendea maeftà gràde, 
.io tengo di ceno „phe .quanto al corpo^douea 
v elfer belliffi mz.Totap ulchra es, adunque , <t- 

-s mica mea. ■ , ■ . - 

Ma donde nafce tanta bellezza» che fi tro- 
ua in quella donna fantiffima ? Ve lo-dirò io. 
f&tul thè £ per edere amica di Dio ; onde dice » àrnica 
TaZoiì* «atM.Pall amicitia di Dio ne rifultabellezza.E 
dt Di« . fe non diceua ,. mimica mea * nè anco di ceu 2 . 

Tulcbra es, & macula non eli iu te » Chi non ha 
mia ti a l’amicitia di Dio, è brutti Almo . Dunque fate- 
illl* '" u ‘ pur belle quanto volete, donne; veftiteui pur 
pompofamente» che fenonbauete 1 ’amicitia 
* ■ di Dio, farete pi» brutte del Diauoloddelfo. 

Prouate a fanu amiche di Dio, che farete bel • 
lidi me . Hor quello vorrei io» ch’adoperafte 
per bellertod’amicitiadi; Pio,che col* fi. potrà 
dir di ciafcjuna di vo i>T età pulcbra es. 

Si legge , che, M osé, parlaua a Dio % come 
fuol fare vn’amico con l’altro, faciead faeton, j 
/ e dal conforoo,che, hauea con lui, la fuac faccia 
mjhi. 33. diuenne coli fpfendida, « torninola , die la vi- 
-ftade gli Hebrei non poteua. affidar tanta 
chi^reaaa'ì ■!Hpn poter ant jìlijlfr ad, intender e m 
faciem Moyfi . Ecco tó cagione . Loquebatur 
Moifes ad Domittum facie ad faciem, ficut folet 1 
, forni homo ad amicum ft&m - Era Tamicim di 

J Pio, 
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Dio, che lo faceua-sì bello. Vedete , che anco sumlitudi 
Chrifto nel monte Tabor hebbe la faccia tan- **' 
jto bella, che pareoa un fole. Rjcfplenduit facies 
tius ftcut fd.Si accéna la cau fa, pere h e era ami* 
co.e diletto figliuolo di Dio.Hjcef? filini meus 
diletlus. Ci vuol l’amore, e farmacia di Dio ad 
jcflèr. beili. Faticai pure amichedi DÌo,chefen 
za altro farete belle almeno apprètto la maeftà 
iua,e gi’angeli. Coli per eifer là vergine amica 
•di Dio , era bellifiima . Tota pulebra es , ami- 
ca me a .. -.v • ' ' - 

: Quand’uno fpecchìb è macchiato * non po- 
tete mirar la faccia voftra,che nó vi paia mac- 
chiaca:& quante macchie fono nello fpecchid, 
tante appaiono nella faccia . E fe foflfe la più 
bella faccia del mondo, prèfentadola allo fpec- " f ~ 
ehio macch iato,- parerà ancor’ella macchiata. r J' ? . 
Ma fe lo fpecch io fard polito , e netto, anco la 
faccia fari bella, netta, e fenzà macchie. Ho- 
YftvditC» ^ *'*.*■ •- : **S '« * * 

V oleua Iddio moftràFe il fuo volto bellifli- Volto di 
mo alle creature j Che cofi hauea prómdfo a D,t * chr * 
Mose . Qftendaip tihi omnebomm, che è il ver- , 
bo, faccia & imagine di Dio, chèfebh tiene tut- 
ti i beni , come^dice lan Paolo . ry Portane omnia 
verbo uirtutis fu p •. ìEà qual faedamòftrar volea 
incarnandoli. MafinodU'hóra dòn haufèa tra- 

•** ’ i * 

uato ancora uno'lpecchio fenza macchia,al me 
nodi qualche peccato, ^originale, ò ueoiaie,ò 

t v mortale. 
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mortale, però non voi fé incarnarli iti vèntréal 
■" cuno, Finalméce aparue al mondo quefto fpcc 
chio ferii filmo, e policilTifiio , Maria vergine, 
fpecchio fenza alcuna macchia di peccato. tyc 
culum fine macula Et in quello s’incarnò * etcì 
inoltrò la Tua faccia, fa(£nd</fihuomo. Però di 
quefto fpecchio, «..doyejddio douea moftrarla 
fua faccia,diecv£r maculami eH in te . 

Perdonatetnidig-ratija.vditorijfe vi parefie 
che mi folle troppo allongató in quefto r agio 
namento di così bella, e rara donnajperche la 
bellezza fua ha forza dorare a {erutti gli fpiri 
ti miei ,.ele parole . Et in qùéfta fua feftiuitjì 
partimi douere, che lodiamo a pii! potere le 
lue grandezze, poiché ella loda il fuo Signore, 
$ueffo *i dicédo: Magnificat &c E quefto è il tuono che 
ttc °' vm E (labbia la flato; Magnificat anima mea Domina, 
ftt Muta. fi fecero mai, ò (ignori, nozze tra gran 

Précipi che nó fi catafle qualche bella cazone, 
ò madrigale in honore dello fpofo, e della fpo 
fadaqual forre di paefra sWomadaua già,Épi 
talatnio.Parui dunque ra§iotieuole,che facen 
dofi quelle gran nozze tra I ddio , & la natura 

W # ^ * a • a* 
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g humana quando. Deus fepit uuptias filio fuo £ 
Mtwìi ® uc verbo e temo fu lo fpofcsT" anquamfpon 


chnfio. fus egrejfnt thalatno fuo. piThuImiltà fu la fpo 
farli ventre. virgina|efà,ii.Talama,fù la came- 
ra de gli fpofi .Parui dico ragioneuole,chefua 
ciaf 1 Che non fi (pieghi, ecaci qualche poema, 

degno 
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degnódi tanto connubio, e di nozze I Certo , 
chenò.Mariaè quella , che vuol cantar’in fio— 
nòr dello fpofo, e della fpofa ì. laquale hauen-' 

-doli preparato il talamo del ventre fuo, vuole 
anco horìorarc quelle nozzecòò’ vn a vanzo- 1 
netta. E però dict. Magnificat anima mea Domi - 
Z/mwi .O Tanto tàlamo, adornato di mille fiori Ventre di 
di virtù. LeBulus mensflorìduS ; O camera re- Murtabel- 

dtlstm 0 . 

# È iMii J 

'.* > CanU I . 



già, e magnifica, tu ici ^ucna ^ E 

douè non filtrò, fé non irnà vòlta quello fpq- Gmm.ì. 

Co ceìeftc . TLghdiàtur fponfits de cubili fuo , # 
fponfadethalamo fuo. Tu fei pur quella, Che hai' 
rallegrati) if móndo tutto , che dinanzi era fi , 
mal contento. E però feda prima a cantare, c 
ginbilafecon queftobel pééma 1 . Magnificat a - 
mima meaponùnum. Ma cominciamo a vede- *c° me f tma 
rèjcomeja Madre del Saloatòredià magnifica * 

to Iddio '/Magtiificare vuoi diré aggrandire . 1 
Doiie,che par alla prima parola diflbnanza al- 1 
Vorecóhije hoftre, che la creatura maghi fichi , \ 
&aggrahdi(cail Creatore,^ che'Taccia grande i 
quello thè hi le è gradiflìmo, ne può farli piar* 
grande di quello che è-. Qàonìàfn ìfiagnus Do- .£« le.it, 
minus Excel fnt,& terrìbilis. B^ex magnus fnper v 

omnes tìéos. E Salomone neU’ecclefiallico dice. 

Tfitteìl niipu$è\ nec addereynccefl'imtenirc ma- - » ... . 

gnalidDeì. Egìi è infinito, a cui àggiógete iiòn ì 
li può niente, ìnfimtum ejl , cui, addino fieri Arìf.iJtf. 
lutò fótefiX C&fije adùque' ia Vèrgine 1 

fica. 
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.Concetti Scritturai < 

fica>& aggrandì fcc Iddio; Magnificat, che vuol 
C f>* , *s(ì > ** ^ irc * Magnum facit .Come adunquepuò far, 
franine., grande quello, che è grandiffimo? Magnificat . 
Auuertite,che. Iddio m.fe non fi può aggrandì 
re, nc magnificare, tua fi bene in noi,ò con fat- 
ti.ò con parole . Mentre noi predichiamo Id- 
. dio per giufto, magnifico, e liberal Signore , fi 
vien ad aggrandire ne gli intelletti noftri, che 
inanzi non era {limato sì grande. Io vi darò v- 
xffemf i». n’efl'empio.che tQccha l’antico , e dotto Orige 
ne.Sarà vpa ftatua grande, vn colofib magnifi 
co , ài quale approntando vno fpecchio pic- 
ciolo, vedrete quella imagine refultar picciola . 
E fé lo apprefentate; ad vno fpecchio gride, ve 
dretc Timagine grande, ad uno più grande, (a 
ri anco più grande.E nó è per quello, che'l co 
. . lofio s aggrandiT<^,e-fminuifca in.iétMa a quel 
modo fi appréfenta nello fpecchio, fecódo che* 
né è capace.Se lo fpecchio è picciolp,lo capifce 
picciolo,fe grande, grande . Quod recipitur per 
modum recipienti* recipitur , dice il Filofofo. 
Coli fate contOjcHe l’anima fia come vno fpec 
eh io, in cui ri (plend.e l’effigie di Dio .Fecit Deut 
bomìnem adimaginem fuam.Quello adunque » 
che fi darà a colè bafle,picciole, à péfieri vani. 
Dominai feit cogitationes hominum , quoniam 
vana /untiti può dire vno fpecchio,che rappre 
fentainfe lafembianzadi Dio picciola. Non 
traluce non. Iddio in coftui nella tua grandez- ■ 
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ì za . Nonché Iddio non fi j grande; ma in vna . . 

- tal creatura par picciolo. Et co fi è di tutti i pec 
: catori , e di chi operano male. Ma quello, che c tettar*. 

• hà vn’animo grande,chenon penfa a cofe baf-^. w ** 

(è, a cofe vili, o che afpira a cofecelefti ; è vno 

* % ■% _ 

c fpecchio grand i flì ino & ca pacifli mo , in cui fi . 
rapprefenta ri magi ne di : Dio grande . E q ua ri- specchio di 
to più s’aggrandifce l'anima in virtù, tirò piu Dt$ ptccn- 
parcjchcs’aggrandffcaiddio. Io,vdÌ£ori,ftimb le > 
più grande vna pouera donnicciola, che tema x 
^io,che fofpira al cielo' 2 , che non faccio l’ani- ‘ 1 - 
ma di quei gran Prencipi,e Regi, che tali non 
-fono j perche Iddio in quella fi ££ vedere, quan 
to e grande ; Ben dunque fiamo rutti noi fpec- ' . 

chi rapprefentanti la magnificenti di Dio; ma * 

chi e pru gride, e chi e piupicciolore coll grati gradisi 7 - 
de,e più picciolo lo raprelentiàmo . Hora i’ani moit DtOm 
ma di Màna.di cuinonfù maf li più grande', 

C magni fidi* fuori di quella di Chrifto, bébifll- 
mo può dìrev Magnificat anima mea Dommum . 

L'anima mia, vuol dire péfgratia dfDiÒ evrro 
fpecchio chiaro, elimpido,e g rande, perche , Pe 
. cit mihi magna (fui poterti e/ì-, E perche io non 
voglio le cofe picciole.e terrene, però in mel e 
dentro i’anitoa miad’imagine del mio Signore 
.fi tzprttent& grmde. Magnificat anima méa Do . 
minum . Hora per Rare (òpra quella metafora 
de’ fpecchi^che m’intenderete benifiimo voi '• 
donne che tutto il giorno in quelli vi mirate) . 

. haucte 
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Concetti Scritturali 

£ tf em P' e hauete da fapcrc,che molte forte di {pecchi (ì ® 
•/?*“ * * ritrouanp. Ma tra gli altri, ve ne fono alcuni » 
che fono rileuari in fuori, come folfero gonfi; t 
Altri per lo contrario fono incavati di dentro* 

* Quelli, che fono rilevati in fuori , fatinola fac- 
cia picrici* 4 Hauerai tanto di faccia grande ,, 
e teja farà parer tanto picciola. Quelli, che fo- 
, .no infauati di dpntro,fanno al contrario; per- 
. /che fan no parerla faccia grande: Thaueraitan 
Due fini topicciola,e te la farà parer tanto grande.Hor 
dt genti, coli , due forte di gente lì tiouano al mondo^ 

che a guifa di fpecchio rapprefentano fimagi- 
ne di Dio.1 fuperbi , & altieri fono come fpec- 
$peechtm c \ù rj^uau in fuori)gonfij,e tumidi; quelli rap. 
presétano Iddio picciolo: pchc llimanoldcho 
.quali da màco di loro, & aguilà diLuriferoar 
difcono porre la fedialorondl’alteua di qlla 
di Dioinon ftimano ne Iddio ) nei fanti, T^o.efl 
irnor Dei ante oculoseoru. De quali dilfela ver 
gi (\e.pifperfit fuperhos mente eordisfui.&itti fo 
nopqi : , come. fpecchi incauatj.pftr fiugultà;.. 
.Hopin quelli lì moftra grande- * e grandi flìr 
.ipp Iddio, & dicono dentro ilcorfuo.A/<ig»«f 
È afflimi ti & laudabili^ nimìs.< Si chendle.co- 
jp^mili , e picqiole J^Wio fi mofiragràde'» & 
Mari humi|i,e.picriolegra^ij(fi ; mP.^Maria 

era y no fp€C^hip.incauato*e b.aflfoper 
cattato • •^umiltà . Quìa refpick bumilìtatem anelila fuma 
lieto fimag t ned 1 Dio in lei fi rapptefenta gr£- 

u diffima, 
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chili ma, anco robe in fc fìa ancóra, più grande « 

¥ dice, come quella, ch’è homilc. Magnificat ani 
pidmta Dominum , Coft teneteui voi humili , 

& baili, di poCovaiore.che ih voi (ara ingran- 
d ito* ;&• c (ài taf-old dio, perche V iA cceditbomo 
ad cor altum } & exaltabitur D«»J v^uèftadun- sal.6 j. ' 
que è vna rifpofta,che Iddio non ‘fi pifùaggra 
dire in Te, per cfler infinico.*ma ih ridétto del- Come *'*g 
lecreaturei in cui, fi raprefenta j coche in vno 
fpecchio . Ma in vn’altra maniera , J vdito ri {' 
s’ingrandifce, magnifica, & esalta Iddio, 

Che, quando noi con le buon’opre,e parole fan 
te lo lodiamo^ perche all’h óra l’ingradimb, é „ 

magnifichiamoaprefiogli altri, e lo mo.ft ràrió sai.ioi, 
eifere grande. Srcomequando diciamo Behedi 
ette Dominum ornnes gente* s Non perche non 
fi abenederro;ma con il modo di dire, e fare, fi 

tnoftra efierbenedétto. Cofi ancora s'intende 

« * ♦ 

quel dire.Sanftificetur nomcn tuum, cioè fi ma- 
firi có parole^e fatri,che i 1 nome tuo è Tanto i 
Parimente qua dicendo. Magnificat anima me* 

< Dominum . cioè lo efalca,e fa parer grande ap- 
preso il mondo.Hauete intefaqueftarifpofta. 
Vditcqueft’aitfa.che tocca fan Bernardo . II 
quale dice ; n laudatur . bic Magniti Domi - 
ntts , 0 laudabili s nìmis , fed parum Dominiti , 

0 amabili! nimis. Come paruus Domimi, Adii 
que Iddio è picciolo&ì, Attendete. 

Veramente- manzi la incarnatione , Iddio 


» V 


non 


Digilized by Google 




Dio cornee 
ficcalo . 
Inibii l*$n 
Cdrnatione 
Dio et a ori 
He. 

S*l.$ 5 # 


^ ' I 


EfdSd^y 


JLom.Q* 

v 

* - * • 

IÌlìf.2 . 

Mari de ld 
frtmd che 

fee Dìo. 


Concetti Scritturali . T 

• « 
non poteaa propriamente effer . magnificiàtd* 

& aggrandito da creatura alcuna.perche ferua 
ua la maefta Tua reggia;era grande, e terribile» 
al cui cofpetto tremarla il mondo; lì vedeua fui 
minare.,, li fentinano dal cielo tuoni fopra il 
monte Jiinai.fi vedeuano abbrugiar città inde 
re,efterrninar’eflerciti, e così fi faceua conofce 
re. Quoniam rnagms , (3 terribili eft fuperomnes 
.Dm.Era comedi Rè Attuerò, feuero, che conia 
maeftà,c gràdezza Tua atterriua tutti.Ma che ? 
Si fece piccolo incarnandoli. Quoniam paruulus 
datus efl nobis , & filini natta efi nobis . Quel 
verbo >mmenfi>,incomprenfibile,incirconfcrit 
to,& infinitp^’abbreui€),fi fece picciolo . Ver- 
bum abbrxuiatnm fccit Dominiti fuper terram , re 
ftando però oell’iftetta grandezza, in che era. 
Exinamuit fernet ip firn, formam feriti accipiens . 
Però elfendofi fatto picciok), e balfo,la Madre 
fua fandi firma fù la prima , . che comindò ad 
aggrandirlo , con lodare l’infinita mifericordia 
fua» Et mifericordia eittsa progenie in froge- 
vieti La ppttanza lua . Fecit potentia in brachio 
fuo : lettere ofleruatore , è Wiantenitore delle 
promdfe.5/V«r loquutus efi.E t così l’andana ma 
gnificando «quanto più poteua , inoltrando , 
che quello fuo e d ere abballato, era per aggran 
dir noi. O grandezza d’iddio . Magnificat àni- 
ma mea Dcminum . > : . - . i 

4 • 

- Ma volete, che vi dica anco, come s 1 'aggradì 

Iddio 


Digltized by Google 


1 Intorno al Magnificat '. j j 

Ltidio in quanto huomo? PerchéCHrìftó barn-' 
fritto ftaua nel fecreco del ventre fuo,- di fangui 1 » 

Mariànutrito;e poi nato, del latte' Luc * 14 
ifijò eibàtO;Otideda leiriceuca il nutriméto,elo 
£rè(cimétQ.EPproficiebat fapietia,& atate .HorO* .’AWtVi 
,<2hi 1’aggrandì corporalmente, fenó Maria, che 1 
li diede il-hutrimenco?Bé aduque può dite.Aftf 
grtificat anima mea Dominum.E coti per queft’a- 
i ni ma, tu poi intenderequefto congionto d'ani-* 
ma, e di corpo.Come iti quel luogo. Dvditanimà 
. fuam in redertoptionem prò multis i Éc in queli'àl- 
, tro C Qui odit aniniam fuam in hoc miindo , cioè fe 
i fteffo.Per l'anima dunquedi-Matia, fi può in- 
; tèndere la pedona fua^aqualcTha ingrandito 
! anco quanto al'capo.T alche hauendo ella all’v- 
jno,e l’altro mòdo crefciuto il Signore , piu d’O* 
gni altro può dire. Magnificat dia mea Domini . , 

Viene il Signore inqueftofarìto Natale, ac- 
ciò polliamo magnificarlo con Maria vergine, 
e dire. Signore, tu ti fai picciolo, & me ce felli ag *' '• 

grandire. I nclina, dunque, ccelos tuos,& defeende. 

Quei cieli, ch’erano di bronzo, duri, cheiion fi , 

voleuano piegare, Signore,*abbaifali,e difeendi 
per quelli a nonché fe non di fccndi a bailo non 
ti potiamo aggrandire. Inclina ealot tuos, & de- i, citi» 

feende .Ma come è poifibile, che s’abbadìno i q»ad<>s'*b 
, cieltf £ fe non.fi poifo no abbacare, come dice * 

Dauid é Inclina ccelos tuos Adunque i cieli s'ab- 
; baderanno alla uenuta fua f Si, Napoli, al uenir 

E dì 
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ài Chriflo s'abbalferano i cicli. Perche feil gra- 
d’iddio fi abbafsò,per e (Ter più eflaltato; mol- 
.1 tpè più conueniente,che s’abbafTì il cìielo* liccio 

la terra poi fia esaltata . Era parlar figuratili©, 
simile, qfto. Tolta la fimilitudine d’vn yafo pieno d'ac 

qua, che fc ftà dritto, lenza piegarli ponto, noa 
ver fa, ne fparge fuori quello, che tiédétro. Può 
ben'elferc , che fe tu io fcuoti , c muoui vn po- 
co, ne efehi qualche poco d’acqua ; Ma fe tu lo 
*; pieghi, & abballi, vedkhc fe ae.efce tutta . Era 

prima il Cielo, ò afcoltàti come un.uafo pienoi 
d’acqua di gratie;ilquale auàti la venuta di Xpo 
ftaua dritto,pocaacqua di gratieuerfaua fòpra 
di noi. E bc vero sì, che qualche uolra Iddio lo 
fcuotea,e mouea có tuoni, e baiente lo faceatre 
mare. Calma cali cotremifcut , che fù dado 1 a leg 
ge,ouero d£do altre picioIegratie.-manó Io pie 
gaua : perche fi ferbò a far quello nella pienez- 
. . za de’ tempi , quando henne ad incarnarli in 
«skt 26. Maria vergine : perche all'hora s’inchinarono 
tutti icieli.fi riuersò quello vaio; cioè vennero 
a noi tutte le gratie, tutti i fauori: anzi il fonte , 
& per dir meglio , il mare delle gratie uerfò, & 
inondò lopradi noi Quello ne uien lignificato 
'?* con quelle parole, Inclina caler. tuos y (3 defeen- 
de :piega,fignore, il uafó, e fi diluuiar le gratie 
tue fopra di noi.S’abbafibcnodunque i cieli nel 
l’incarnatione del lignote, che pet ciò dicea fan 
Ciouan Battifta .^ppropinquabit in ucs B^egnum 
... Cedo- 
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C fiorì*. Mtìlto bea dunq; è il douere,che fe Chri; 

‘fio p amor. noftros’èabbalfaco, che noi comin-, 
‘ciamoad inalzarlo,^ dire.cóla vergine fantini* 

‘ina .Magnificat anima mea pommym : laquale co. . . 
minciòamagnificar’lddiOì^effaltarlo^cciò . ; 
cUe laterraleneafcend^fle., Magnificat . 

. Granftupqre è quefto,che la terra afcenda,e * 

! pur la terra afeefe, quando quella polirà carne %( 

1 ueramente terra,fu aflfontadal Verbo.^er^»*. 

1 carofaftumeft, e poi fù portatadalui al Cielo , 

1 Adùqueabbalìandofi il cielo , s’inalzò la terra: 

! perche s’abbafsò Iddio e s’inalzò l’huomo. 

La ondedice Efaia.7’«r4 mouebitur de loco fuoi e fata jj. 
E, vuol dire afeenderà Perche la terra mouasfi L * ierf * 
a qual parte vuole, forzaé,ch’afcenda.Concio-: c °™ e fi mo f 
lì a che dando ella nel ceneroni reondata dal eie • ] 

1 o^à di, (opra cielo, di fotto cielo, cielodalla.de- 
ftra, cielo dalla finiftra:jlé niente, ella fi muoue 
dal fuo centro, va verfo il cielo:o con quella bà Vtdi td 
da,o eojnqueft’altradel cielo., Voglio dire j *”“*“• • 
S’incontra all’hora il cielo con la terra, inchìnan 
doli il cielo, & alzandoli la terra. E doue fecero 
quello bello feontro il cieiptcon la terra. Nel vé . 
tre virgineo. Però ella difie > > Magnificat, anima . 

' mea.Dominum : l’anima mia loda , e magnifica 
quel fignore,che cofa fi marauigliofa hà fattoi 
! me,mOuendo l’huomo terra verlb il cielo,e pie 
! gando il cielo, per farlo incontrar con la terra .» 

1 Dicendo dunque il Profeta. Terra mouebitur de . »• ,v\ 

E a beo 
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foco /«o,voleua dire,afcenderà.Colì afcefè Thu- 1 
inanità noflra,&sVnì ài cielo, e per qbefto fi di 
cè che ft piega. E tutti quelli oblìghi4> abbiamo 
3 ipoftrtft ate,o Mafia. * Io veramente non cèflafei inai di 
m Man * . lodàtti,e diftìagmficarti , come tu màgtwfidii 
Iddio: ma io fono in(ufficiente,fon di paròle-in 
fecondo, e d’ingegno tozzo i O Maria, fo tu fei 
flelladel mate, guidami fuori di tante procelle, 
e’tempefte' di-quèftó fècolò, e conducimi al por 
to. Ò Maria, tu fei, come vna fortiflìma torre, 
ma falua noi da tanti perico!i,che ci fopraftan- 
no.Tu Horto fiorito, tu fonte,tu mare di bota , 
• • • ' tu pelago di gratto, pòrgi a noi i tuoi fauori , le 
tùe gratie, porgi il tuo fauore, il tuo aiuto. Siate 
diuoti di Maria, afcoltànti : perche quella è prò 
tctrice noflra.fticcorrete a Maria, perche è beni 
ghiffiina. E buono il ricorrere a tutti i Santi, sì: 
ma principalmente a Maria. 

' • d In tutto il móndo non è regno, che non hab 

’ bi qualche diuotionea Maria.Nonui cpaefe , 
che non babbi Mafia per principale protetricc. 
Nonuiè loco due non faccia miracoli Maria t. 
Nóntìfè città,© cartella, che non habbi* qual- 
che Ghiefa dedicata a Maria. Non ui è chìelà , 
che non habbia qualche altare di Maria; in lè- 
;no,che tutti cleono ricorrere a Maria, & edere 
liuoti di Maria . O Maria,ò Maria . Io per me 
- y non tìoglio far Tepilogo in quella lettione : di- 

cendoui, ch’io babbi detto delle bellezze di Ma 

ria, 
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-ria, e difcorfafapra le parole del Magnificat."?** 
che mi bafta per epilogo ,iche habbiate in men 
te, che teniate nei cuore, e nella bocca Maria* 
-che amiate il nome di Maria,che fiate diuoti dì 
Maria.O die bell'epilogo, nel quale fi riftringc 
ogni cofa :<poìcheinlei, s’è contenuto quello , 
«che tutto! mondo capir non può . A te vergi- 
le fantilfima fi raccomàdiamoia te dico,oMa 
. ria,& alla tua diuotione.Prega con viui,& effi~ 
(f api prieghi Iddio per non Amen » , - , •< 

. ■ Fine della Quarta Lettiojtt . ; • 

v 

0 « t a * • ♦ * ^ \ » *> ■ 

I.HTTION'F. 

Q V A R T A :: 

Battala s e c o n p a 

Dominica dcH’Aduento. 

: 1 ' • . 1 

r 1 4 \ 

KleUa quale ancor s' e frangono le parole. Magnili* 
> ■ cat anima meaDominum. 

1 * " * ■ * ' » * ■* 

’ . r 1 * 1 

Ono le vie di Pio molto diuer 

- " ", r - i •* . 

? fe dalle vie noft redi proceder 
di Dio dal proceder noftro f 
i giudici) Tuoi da' giudicij no 
ftri. 7 \( 5 .».vi^ mea,vi*uefir*i 

.dicit Dnsjj Che mene aflaiè 

lóuuo il cielo dalla terra, che no è il modo, che 

^ _ ** A / 0 

E 3 tiene 
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tiene Iddio, da q uello, che teniamonoi. Sicure- 
xaltantur Cfli a terrai fic exaitata funt uite me a 
A vijs ve/lrif. > * ' ~v. - 

» La via di Dio,& il fuo procedere è comin- : 
«iar da cofe picciòle,e bade , an zi dal niente, & 
indi a poco a poco andar crefccndo fempre in 
maggior grandezza . Gli huomini del mondo 
«anno alla riuerfa.Cominciano daH’alto,& uea 
n.njljj. § onoa ^ baffo . Alla primàri faranno vna bella 
J * vifta,vn beirapparato di propidlc» e belle paro 
le, ben farò,ben dirò.Ma poi la cola vàanien- 
tc.Tarturient monta , & najeetur ridiculus mas . 
Ormtit . Vedetene vnritratto della (tatua di Nabucdo- 

j 

nofor , Che li pareua di veder vna (tatua gran- 
de, flatua illa grandi* -.con il capo d'oro, le brac- 
cia d’argento, il venere, e le cofcie di metallo, e 
poi ì piedi, parte di ferro,e parte di fango. Non 
vedete come vàdifgradando ? E mentre la mi- 
raua,ecco dà vn gran monte (piccarti una pietra 
picciola,Ia qual difeiolfe quella (tatua, è la riduf 
(e in fauille. Et poi vidde quel faffetto , doppo 
hauer fatto tanta mina , cheandauacrefcendo 
apoco, a poco, e fi fece monte sì grande,cheoc* 
cupo tutta la terra. Fafius eli mons magfius , & 
■y., impleuit vniuerfam terram. 

* * Quella (tatua rapprefenta l’opera humana, 

J&jsu. bclitfHma ,cgrande è nel principio: Statua illa 
tffJl ' fitblimis . Ma vedeteall'vItimo,che fi rifolue in 
&niUa,e cenere . Coli spunto fono le promeffe- 

' ‘i . • de 
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~ de gli huomini.' Dicono faremo,diremo . Se fi 
1 vuol maritarono, promettono che darano itili 
le, diete mila, vinti mila ducati . Ma quando fi ' ’ ’ 

1 titene a l'atto di pagare, in niente fi ri/olueque- b 

-ftaftatua , quella promefla . II faflo picciolo il- I*" 
‘"■qual fi (picca dal monte lenza maiio Sine mani- * 

1 bue, è Chridó.Tetra autem erat Cbriflus. Piccia- . 

1 lo 'per l'humikà fua. Vrtò egli in quello grà co- 
1 loflb,fecc vane lopere del mondo, te rifcioHè in 
) niente: facendo vedere, ch’eràno tutte vanità, 
i fumo, e fauille.Oride cre(ccndo t Faftus eli motti 
magnus. Il monte,da doue fi fpiccò quella pié* 

1 tra pi cabla, fù Maria uergine. Monte per gra- ***** * 

1 dezza, poiché dice. Fecitmibi magnatisi potetti *""*** 
cH.O che mónte, ò che monte è quello. Tubici 
vn monte, o Vergine gloriofa, doue fiorilcono 
le virtù, doue fono i frutti della carità, le verdeg • 

! gianti foglie delle tue fante parole: monte, che 
1 per altezza arriua al cielo . In te fi trooano pa- 
1 rcolidelitiofiflimi per lanime noftre, frutti Tua 
uififimi . Benedinne fraElus uentris tui.Mons Dei, 
monspinguis , mons coagulatiti in quo beneplaci- 
ti eft Domino habitare in eo Quello è quel mote, 
alquale no voleua Iddio,ch’alcuno s'accoflafle, 
Totropena della vita,e voleua, che fofle fratto. , 

, Qui tetigerit mote, morte moriatur.Hot da quello 

1 mòre, fi fpicò quell’alto mòte Chrifto, che prt 4 ifiA. u». 

1 ma parca vn làflTetto picciol o.* 4 bfciflut ejl lapis 
! de mot e fine manibiH.iià fu opera fiumana, vuol 

' , : B 4 
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diremo fu p virtù d‘huomo:perp dice,/?^e «w- 
nibusyà oè da fé lì fpiccò p virtù deilo Spirito! 
?” •"•"te danto, lenza elTer concetto di Tenne h umano, Per| 
coffe la dama,#' fattuseft mont magtius, & im 
pleuit uniuerfam terra . Vn monte fece vn'altro 
monte. Maria è come monte, e partorì quello 
alto monte Chrifto, che crebbe in furto il mon 
do.Si che beniflimo può dire. Magnificat animi 
mea Dominimi. 

I f f / • 9 , e* 

• Come dir voglia * T u,ó figliuolo, dal ventre 
mio, a guifa di pietra picciola ri fpiccafti; la on- 
.de andarti poi crefcendosì, ch'empirti tutto i! 
mondo, & io fui occalìone delle t ue grandezze, 
quali fono quefte,che hora uad’io magnifican- 
do .Magnificat anima mca Dominum ; perche tu, 
.Signore, fattus et mons magmta , & implefli uni - 
Sxtd.19. uerfam tenam. Odi,Napoli. 

Volendo Iddio dar principio alla legge Mo 
‘ faica,fi riduffe verfo il monte Sinaj e quiui mo* 
ftrp una gran magnificenza con tuoni , e baie* 
ni,& ingombrando tutto quel monte con nouo 
ìc.Cofi volendo dar principio alla legge noua, 
uiene a querto monte d* Maria,e l’adobrò tut-, 
ta di Spiri colando , Spirituffanfìus fuperueniet 
in tfy&yirtus altiffimiobumbrabit tibi . E tutto 
quello rende magnificenza a Db . Magnificat 
anima mea Dominum., ■' ■ \ . 

t . Quello yerlètto,;fp hauete porto mente , & 
©fiferuato; contiene quattro parole. Vdire il mi 
.. k Acro.* 
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fterO.I Inumerò quaternario è numero di ftabi 
lità.La vérgine hauendo fatto quefto cantico , 

' come vn belìo edificio , bà pollo nel principio 
boni fondamenti,ftabilendolo col numero qua 
■ ternario; Onde ancor’ io, ferùédomi di qfto nu 
mero,e di qfta ftabilità» p fondar bene la fpolì 
rione di qfto Odino; hò fatto quattro lettioni. 
Hor corniciamo dalla prima parola .Magnificat» 

. Quella parola , Magnificat, non hò mai letto 
nella fcrittura. £t hò voltato fottofopra il tetta 
mento nuouo, e vecchio, ne mai l’hò trouata * 
Hò ben ttoxtW>,Magnificate Dominum mecum . 
Magnificat tu et vehementer. Gloriofe enim magni 
ficatus eft . Ma non mai.in tempo prefente , in 
terza perfona,trouarete, Magnilo#, fe non qui. 
Quali che lo Spirisàto a bella pofta uolefle, che 
fofife lafciato alia Vergine fanta quefto bel prtn 
cipio,M4^»ij?c4f. Non dice in futuro. Magnifica 
ho, nè in tempo p&fatoMagnificauit. Ma nel pre 
fente,hora,mò,adeflb,M4g»i£o*r.T uttauia ef- 
là magnifica Iddio. Nè reftò mai hora,ominu 
t^ne’ quali ella non magn i fiéarte Iddio. Nò in- 
ulta l’anima fua,còme fa Dauid,a lodar’Iddio, 
àicendo.Lauda anima mea Dominum . Nè come 
fece Maria, forella di Mos è.Cantemua Domino % 
gloriofe enim magnificat ut eft.* Ma in fatti met- 
te in efl'ecutione la lode, è dice a Magnificat ani-* 
ma mea Dominum • . . 1 
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* te^parlano nel tempo da uenire>&dicottO.Quat> 

do farò vecchio, lodaròlddio magnificarò id- 
dio, mi conuercirò a Dio, farò bene,parlerò be- 
ne^Magnificabo . Ma non uengono mai al p re- 
fe n te. Magnificat. V in dicendo. Men tre fo gioui 
ne,lafciami dar buon tempo, che non manche* 
ra mai tempo di magnifìcar'iddio. O chriftia- 
no,fei fcioccojti potrefti anco ingannare. Hora, 
bora vorrei, che lo facefti. Magnificat, Magnifi- 
cat:r\QQ,Magnificabo. Ch»fai,come habbi da efc 
ferela cofa.Tu vuoiafpettar’alla vecchiezza . 
empta Dimmi vn poco.Se uno,menrre ch'è fiato gio- 
em* r »ui* uane fuggito la guerra, non Vè voluto efler* 
arar nell’arme, come voi tu , cheda vècchio Gy 
fatto capirano^Più facil cofa è hora di magni fi 
car Iddio , che afpetrar alla vecchiezza , o alla 
morte.Che fi come vn legno grande, pofto nel 
. le onde del mare, facilmente fi muoue:Magió 
to allito, in terra , quattro paia di boui non lo 
potranno mooere.Cofi mentre fiamo in quefto 
mondo, veramente mare amaro: e chehabbia- 
ééd.e. mo ulta; più facilmente,fe bene habbiamo de 
venti contrari}, potiamo darci alle buone ope- 
re.Ma s’afpettiamoalia vecchiezza , allamor- 
v te, al lito , che è quando fiamo per vfcire ; vi 
. dìco,che fard vna cofa molto ileo tata, e faticofa, 
il poter far bene Però. Dum temptts habemM,o~ 
peremur bonum. Non è giorno,ne hora, ne mo-> 

. . metyto, nel qual'iddio non ci facci beneficio. 
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E feti lènti per un giorno, per un’hara, per Vh 
momento abbandonato da Dio, il quale non 
ti facci qualche fauòrejio fon contento , ch’in ; 
quél giorno.hora, e momento, refti di magnifi 
cario, di Saltar lo, di lodarlo; Ma che ? Non è 
giorno,ne hora,ne momento, nel quale nò fen 
tiamo qualche beneficio dal uiuentc Iddio; 
poiché, Inipfo uiuimus,mouemur,& fuma* . jta.\y. 

Adunque, Chriftiano, non pad! giorno, ne 
hora,ne momento, nel quale tu non naagnifi* 
chi Iddio nel tempo prelente . Magnificat , per 
dire con quel Tanto Re . Semper laus eius in ore 
meo . Coli la Madre di Dio, grati {fi ma di tati be s*l. 2 j, 
neficii, dice . Magnificat anima mea Dominum . ■> 

.E non dice Magnifìcaui^uero.Magnìficabo.Pò T 

derate anco queft’altre parole. Anima mea. Nò 
- dice.Gf meum,uox ?»£4. Sapete perche i Perche 
Iddio poco fi cura di quelle lodi eftreme,fe nò 
u i è l’interno del cuore, dell’anima . Si conno* 
orat,in vanum lingua laborat dice quel fanto.Pe ptr, ^ t .^ m 
rò ella dice . minima mea . Tu fei,ò chriftiano.p e * rr f mm * 
q uel ch’io ueggo molto diuqto , feruente nel 
cjfterno: ma nonto, come diafani ma tua atte 
ta.E buono Tede riore ; ma conuiene,che s'ac- 
compagni con l’interiore.Ma io mi credo , che 
molti di uoi , anzi del mondo tutto habbiano 
la lode di Dio in bocca: Che dicono di Salmi i 
delle corone; ma che il cuor loro fia contrario , e . -< 

da quello, disdicono con In Jii ogM'Topvlwr hif 
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.labijs mciionorat . Cor autem eorum lunge e fi d 
me.-' * • .. :’f >• . *. , ìì 

Mi fanno ralfomigliar coftoro a quel leo* 
ile morto del foste Sanfone . Del quale fi leg- 
ge, che rito mando in dietro ^anione , trouò il 
corpo di. quello morto, e che nella bocca hauea 
yn fauo di dolciifimo mele» « quello pigliò , e 
mangiò, c ne fe poi quel bel problema 1 De co - 
medente exiujt cibtts,& de farti egreffd efi dulce- 
doti ofi dico fono quelli (o lìaoo facerdoti,o fia 
no altri) che lodano Iddio con la bocca,efal- 
meggiano. Quello è tutto mele,tutca dolcez- 
jtffiieMì» za; manonh’paffàl}uà.lelabra. Come anco 
ue f ir gl m quel Leone tepeua fol'il mele in bocca,ma non 
ieuni. jj p a {)f aoa ne j ventre. Coli il mele della lode di. 
Dio^i fente rifonar per la bocca,ma non palTà 
nel cuore a quelli » che danno a vefpro, & alle 
meffe;e godono , c guftano le diuine lodi folo 
ederiormentie;ma non interiormente nell’ani- 
ma^ nel cuore.Ma non coli Maria, in cui que 
do mele , fe bene era nella bocca , ilaua anco 
nel cuore, e aeU’aoima: che però dice Magni* 
ficat anima meaV . ; . 

Al cétra rio de gliHippocr>ti,iqualiparche 
madichino pater nodri,che lodino Iddio inte 
riormenre. Ma r non è vero. Perchcl’anima lua 
è in tenta folo a glorie; mondane i ». 1 
v . Hauete mai ueduto di qde figure, depìnte, 
«he parche foftentmoiwa colonna , e faccino 

gran 
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gran fatica. Ma in fatti non è così : e foio i n ap 
parenza . Parimenté è i’Hipocrito , vna ftatua 
dipinta : parche fomenti. la chiefa, l'honor di 
Dio : ma» ò come s’ingannail mondo , poiché 
l'anima fuaè intentafoloa glorie mondane, a 
ricchezze terrene . Anima, anima,Signori,fpi 
rito,fpirito nel lodare , e magnificare Iddio 
Magnificat .anima mèu . Fate pure , che mar 
gnitìcate Iddio có l'interno dell’anima voftra : 
che quando l’anima fard diurna, ne darà fegno 
il corpo di fuori co! ben. fare. Come Tarano buo 
ni penfieri didentro » ne vfciranno anco fuori 
opere buone. Quandoil fonte farà buono, i ri 
ui dell'acqua faranno anco buoni.Però. Magni 
ficat anima mea. , t .' J • ' . ... . 

; L’anima , mentre, che ftà in quello corpo, è 
come vn prigioniero,un carceratore circódata 
da quella carne,come da tante muraglierLc fi* 
neftre di quella carcere fonoi fen(ì,per li quali 
refpira, e conofds £<efce fuori per morte, ch’èil 
fin d’srna pregionc ofcura. Che hà dunque da 
fare quella anima impregionata ? Come fece 
fan Gioan Battifla, quando era pregione. Che 
mandò a Chrifto due fuoi'difcepoli. Cww audif 
fet Ioannetin uinculit opera Chrifi\ mifìt ad eum 
duo! ex difcipulis fittiti Coli elfendo carcerata , 
e u inculata queftaanima, dee mandare a Chri 
(lo due difcepoli Tuoi, che fono l’intelletto : e l’af 
: fettormàdare a Chrifto con l’interno del cuore 

le 
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le fbe orationi,c coti magnifictrÌQ'Magnificat. K 
. Dice di più iAnim* tyt* Nata quel mea Peli 
ce quello,che può dir, l’anima è mia, non è d’ai 
tri. Che cérco pochi pofloria dire., l’anima Tua 
effer t ua. Se cominciate da l*auaro,e tenace,e li 


dimandate, (è fantina è fua,o nò; s’egli vuoi di 
re il vero non diri difi, che non è Tua, e del da 
naro,e delle ricchezze. L’anima del lafciuo,cre 
dete che fia fua* Signorr,non è Aia; ma di quel 
la, che celi ama, a cui a donato il cuore. ^Attimo, 
tnim magireftyvbianiatyquam, vbi animai ,dice 
qaeldium filofofftcomefapete. Può bécon ra 
gione dir la V ergine, minima mea . £ mia, vuol 
dire , non i'hù detaalle ricchezze , a gl’honori 
mondani , alle cofe carnali ; non è difi ratta in 
fimil vaniti, ma è mia-O h uomini mondani,an 

* j 

date,andate cercando l’animc uoftre che le ha- 

i t. 

liete perfe, e date , chi alle ricchezze , chi alle 
dóne,chi ad vna cola, chi ad ,vn*altra;& coli lor 
direte ( fe l’è vero quel» che dite Platone,) che 
anima magis ejì,vbi amai , quam ubi animat . Et 
Chrifto ve'! conferma : V.bte S thefaurus tuus , 
'■ ibi efi * cor tuum . Maria Vergini; hauea rutto 
Patnor Aio inDio, amauafolo Iddio: Aduque 
Fanima Aia era di Dio, e coli non poteua dire, 
che folle Aia . . . !.. . . j . - , 
Perche s’eradi Dio, come era Aia? e fe fua, co- 
■ me diDio flntcdercte ófto paflb,a(coltàti*pur 


dice, minima mea, Come aduj 
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fentite. Non ècofa, che fia più noftra,chè quel c » mt l '*- 
là.chcdiamo a Diojoon è cofa più mia, di quel 
lacche dono a Chri fto. Il cuor mio allhora è ve 
ramence.mio,quàdo lo dono a Dio; perche ftà 
do nelle fuemani,è ficurifsimo, & nemorapiet 
eas demamimea, dice egli delle fue pecorelle.Ec - • 
Iddioiècaoto liberale , che di quellecofe, che 
tu li dai,te ne fa più patrone', che prima. Se ida< 
nari voleri li cenere fui banco, accioche fi ano fi 
curi, diteche fono voftri: Voi ne fece pacrom'i; 
perche ii riponete nelbanco ficuro.Hor qual’è 
il maggior banco di Dio ? più fidato?* che non 
può fallire, come fallifcanoi banchi? Quelda- Lt A***** 
naro, che tu don^ al pouero per amor di Chri- ^ 

fto , credi cu d’hauerlo perfo ? E più tuo , che . 

mai. Non èra cofi tuo, quando ti fiaua in bor- M *tt. 
fa, co me quando fi croua nelle mani del poue 4> Ttm ’ 
ro,an zi di Dio, largo remuneratorc . Delle li- -, 
moline d icefi. Centuplum accipietis.T{epofita eft 
inibi corona iuflitu,quam reddet mibi dominiti in 
illa die.Sé tieni il danaro apprefib di te,facil co 
fa è, che ti fia rubbato. Se tu parimente tieni 
l’anima tu a per te folo, ti dico, che ftai in gran , 

pericolo di perderla. Donala a Dio,che fari fi- * * 

cura; & pur fari tua più che mai la fia cogitati 
tunmin Domino, & ipfete enutriet. 

Hora vedete. La Vergine amaua Iddio con Mm 
tu eco il cuore, con tutta l’anima>con tutte levi Di». 

fcere,e però l’anima fua era fua,econ veri ti po, 

ceua 
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te ua dite » Magnificat anima mea. Era p 
dell’anima Tua. importa affai effer patrone 
le fue padioni. Che uale dominar regni , « pae 
fi,e poi non faper dominar fé fteffo?raffrenare 
quello precipitofo corfo degli aperiti della ca£ 
lue. ii, ne,e non poter dite? minima mea -DiceChri- 
fio . Jnpatientia ueftra pofsidebitis ananas . -»e- 
ftras. Volcteelfer patroni delle anime uofire ? 
volete poter dirc,^fnima rww?Sopportate con 
patientia , raffrenate quefia cupidità ; Allhora- 
. l’anima è neramente mia» quand’io né pollo 
far quello, che uoglio.*comandarie,cheatni Pi- 
1 nimico per amor di Chrifio , che doni limoli - 
. . ne, che laici quelle concupifonze carnali,, che 

Jdtétdefcn coli farà mia, e potrò dxte^Anima mea . Plato 
tu»*. , ne delcriuendo l’animo con una liiffilitudine , 

dice ych’e come vn carro di quattro rote,gui- 
dato da due caualli,uno de quali è pigriifimo „ 
e tardilfimo; l’altro è uelociffimo, & prontiflii 
ino. Talché bilògna, che il Cocchiero l’Auri- 
ga tenghi in una mano il freno, per moderare 
quello, che corre troppo uelocemente; e . nel 
l’altra la sferza , per follecitar’il pigro. Il carro 
di quattro rote lignifica quello noltro corpo . 
cópofto di quattro elementi; terra, acqua, aria 
& fuoco, eh a guifa di rote Tempre caminano 
e conducono alla morte.l due caualli, che tir; 
no il carro, e lo fanno caulinare alle buone opr 
rationi, fono rintelìetto , & il fenfo • Il caualh 

pelote, 
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veloce, e pronto c il fenfo, pur troppo pronto 
alle delicie, a i giuochi,alle dishoneftà , Tede? 
impiorum ad malum eurrunt . 11 causilo pigro è 
Pintelletto : perche in effetto fìamo più fonno ^w,i» 
lenti alle ©peradoni, intellettuali, alle fcientie, 
alle fpeculationi che alle fenfidue .. Però fa di 
meflieri , che la mente; come A uriga ,e Coc- 
chiere teoghi in vna mano il fretto, e nell’altra 
la sferra; e di contìnuo fproni quello, « raffre- 
ni queH’altro.'cioèy che fol leciti rintclktcoallé 
fcientie, e che moderi il fenfo, acciò aoncifac 
ci traboccare . E coli in quello triodé/raffre^ 
nando quelli moti fenlidui, potremo ueratnen 
te dire, che dell’anima noftra, e deljefue pat- 
roni noi ne fiamo patroni , e la gouerniamo 
a noftro modo , Se potremo dire con Maria • 
Magnificat anima mea,&c. ; s . 

Dice, Deminum . Quella è la quarta, Ss viti- 
ina parola di quello verfetto: non men degna 
d’effer notata dell’altre.Cowiiwww. Notare qui _ . , - 
ciò che s’hà da lodare: A differenza dell’ Auar alititi* 
ro,che magnifica folo le ricchezze, e dice:è pur t*. 
bella cofa l’effer ricco, hauer danari; E quel la- 


% 'i*'’ 


feiuo lauda folo la beltà delle donne:e l’ambi- 
riofo, magnifica fòle le grandezze, c dignità . 

Ma la Vergine dice . Dominum . .Et auuerdte , D j*. e si &' 
che non dice Dominum talem , il Signor tale, il **** *• 
Marchefe tale, il Duca tale : ma a dolutamela- • * 1 * v ? 


te dice,£>omtnum,i\ Signore , perche a Dio pr» 
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ptìo» &per antonomasia fi cornitene quello 
honorato nomedi Signore. Dominum . Nota- 
te, che quando dite Dominum, fe non v'aggion 
getc altro, fempre s'hà da intendere Dio. Si co 
me, quando fi dice il Poeta , conuien’intender 
Virgilio ; -e l'Àpoftolo s’intende fan Paolo; 
Cofi Maria dicendo, Dominum , intende Id- 
dio folo . Magnificat anima enea dominum . lo nò 
uoglio (lare a far dubbio, che non ha detto fi- 
lium^ouero patrem, oueto fponfum . Che pur c 
vero, ch'iddio è padre, figliuolo, e fpofo di lei. 
Quefto è dubbio commune, e facilmente fi ibi 
ue.Volfc dire. Dominum , & non filium , necpa- 
trem,nec fponfum , per inoltrar, più la fila humil 
tà: perche è piu humiltà, chiamar Iddio Signo 
te fuo , perche fi. fa feruajche chiamarlo padre 
figliuolo/) fpofo, perche le refultarebbc in gra i 
dezza. . 

Figliuolo, padre,e fpofo è titolo, che rende 
grandezza alla madre,aHa figlia, alla fpofa. Per 
» . che Filium fi riferifce alla Madre . Tatrem alla 
. ■ figlia .Sponfum alla fpofa. Le quali cofe,fe berjc 
fono nere in lei, l’humiltàfua però vuole , che 
taccia fi miti titoli, e dica. Dominum . Ma dirò di 
£**<* d PU. E una bella cofahaucr’Idd.o per Signore. 
f*t S«/»e- Beatur populus-,cuins Dominus Deus eius.E bella 
e*. cofa e (Ter lotto al dominio di Dio.La onde di- 

i4). ce Platone , eh’ è felice quella republica , il cui 
Signore c fauio, o almeno acnator de i fauij , 
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che con prudéza gouerna bene. Maqual mag 
gior fauio è di .Dio? Ben dunque, chi è Cotto il 
gouerno di Dio,fip4Òchiaraar [elice. Ma non 
-tutti uogiiono ftar Cotto il dominio di Dio , 
nè lo vogliono per Signore : perche nonobe- 
diCcono a i Cuoi precetti. - . . . 

Ditemi di gratia.Che vi gioua/e Iddio è Si c ti baiti* 
gnore del tutto, e non habbia dominio Copra m» / tr st- 
ài voi? Molti, anzi tutti, lo tengono per Iddio;, £" m ‘ 
ma non per Signore.^ differenza hauer’Jddio 
Copra di fe, come Iddio.. & hauerlocome Signo 
re. Il cielo, la terrari mare» le piante , e gl’ani- • - r ' : ~ 
mali hanno Iddio per patrone, e Signore. Ma, 

1 huomo federato, & iniquo hà bene Iddio Co 
pra di fé, còme Dio,chelo può caligare , ma 
non l’hà per Signore , cioè , non fi Cottometre 
al Cuo dominio. Iddio comanda unacoCa, e gli 
huomini ne fanoo yn’altraiecome uolete.che 
Iddio fi chiami loro Signore ? Pofto vno cor- 
relatiuojdeue ponerfi anco l’altro; Se ui è il Si 
gnore , adunque ui è ancoil Ceruo. HorCetu 
non Cerui a Dio , non obbediCci a Dio , come 
vuoi tu, che Iddio fia tuo Signore?Qucllo è Si - 
gnore di noi , al quale obediamo , e Cerniamo 
Tempre. Se tu non Cerui a Dio , come vuoi tu, 
che egli fia tuo Signore?Serui al peccato, peri 
fei Coggetto al peccato. Qui f aci t peccatum y fer - 
ms eft peccati. Son ben contento, che tu credi 
Iddio efl'er tuo Dio,mentre l’adori, ma in fac- 
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d il Diauolo è tuo patrone, perche ti comanda^ 
e robedifci . Sai quando Iddio fora tuo paero» 
ne, e Signore ? Quando ti lacerai gouernar da 
lui, che o {Temer ai i Tuoi fanti comandamenci, e" 
dirai allhorabenifllmo* Magnificat anima ptm 
pominrm , 

Quando uno hà la fede fola,e perduta laca 
fittegli hi Iddio, e crede in Dio; ma non l'h£ 
come Signore.Qnando poi hà la fede, e la cari 
tà,all‘hora hi Iddio per Dio, e per Signore in- 
dente, & può dire con fan Tomafo. Domimi# 

■ ***“ mena &Dem metto, e con laVergine. Magnifi- 

cat anima me a Dominum , e con Dauid . Bearne I 
popttlus cuius damme Deui eft. Sotto quefto fi* 
do gouerno era la Vergine Tanta , filafeiaua 
reggere da quellojera poffedura da Dio,gouer 
nata da Dio, e retta da Dio. Dice per Salomo- 
ne.i Domina* pojjedit me in initìo uiarum [uarupt , 
Due fono le firade , per le quali camma Iddio . 
Vniuerfa Vìa Domini , mifericordia , & ueritds • 
Vna della mifericordia,© Taltra della giuftitia. 
Alcuni Iddio poffede nel mezzo di quefte yie, 
& altri nel fine, ma non nel principio.Corrie Id 
dio pofiìede Paolo nel mezzo di quefte uie, có 
uertendolo a fe,fenza meriti fuoi ♦ non lo pof- 
fiede nel principio.Cofi a mézzo il camino con 
verte la Madalena.Nel fine poi del uiaggio Id 
dio conuerte, & poilìede il buon ladrone . Ma 
la Vergine Tanca fu pofleduta nel principio del 

' le 
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i te vie di Dio : perche mai il Demonio hebt>e 
I dominio fopra di lei ». T ucci gli altri huomini' 

I nel principio nafcooo^ fono concetti .nel pec 
ideato, & fono figli d’ira : ina ella di feflefladi» Preterì, i* 
i ce. Demims pofìedit me inimtio uiarum fuarunt . 

Che fé haueflc hauuto peccato originalo , non 
i farebbe fiata pofiedutai» inìtio uiarum fuarum* 

I E però dice Magriifijat anima mea, Dominum , Id t* da Pie* 
\ dio è Toggetto della mia poefia * della mia Io-* ' 1 

, ide,poiche da lui ho recenuto tanti benefici/. 

( . Ti ringratiOjò vergine Santa>che mi hai da s J m 

i to fi bel documéto nel principio di quefto bel f 

I cantico, & honorato poema, ch’io debbia loda ix nerume 
te, e magni ficar Iblo Iddio, e non altri. Quefto 
è fiato un felice proemio, oue damo fatti atte» 
ti, docili, e beueuoli.Attécirperche vuol dire co 
fe grandi. Magnificat artima mea dominum, Doci 
h'iperche propone il foggetto di che vuol trac r v 
tarei che è delle grandezze di Dio , Beneuoli 5 
poiché non feftefla, ma Iddio lodar’intende. 

O feliciflìmacafa di Zaccaria, nellaquale fù co 
pofto quefto bel cantico} felici orecchie di Eli- 
fabet, che l’udirono ; felice , e ben’ àuenturato 
Giouanni Battifta, che trapaflfandoTotdmedi 
natura, fi fentì commouere per allegrezza, fen 
tendo quella voce piena di ipirito . Magnificat 
anima mea Dominum . Et exultauit irìfans mute 
i torneo. ... . ’ . , 

j Gran miracolo, che fùquefio.Stauanoinfic 

• ? 3 S»e 
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me le madri con li fanciulli, e mentre EliTabct 
ha Giouanni il precurfore, Maria ha Chrifto 
Redentore. E perche i fanciulli nel uentre della 
' ' madre, come dicono i Naturali, danno con la 
faccia uolta tierfo la fchena , per miracolo gr3 
de, alla uenuradet Signore 1 «Giouanni Battila 
ricono fcendolo, fi riuóltò al contrario, quali fa 
0 Ì$m me», lutandolo, benché foderinchiufo nel uentre. 
Exultauit tnfàns in utero. • 

_ • . Hauete mai ueduto la calamita,che adopera 

itili eti* nò i marinari nelle naui ? Sempre quella fi uol- 
ta uerfo la rramórana.Girila naue, doue fi vuo 
le, Tempre fi u .Ira al fettentrione. i( Oue poi i ma 
rinari (coprono il camino, doue hanno d’anda 
re.Cofi mi pare, che folle Giouanni, ilquale do 
uea infegnarleuie di Dio, che ci conducono a) 
uero porto di falu te.Ettu puerTropheta alti; fi- 
mi uocaberis ; prxibis ante faciem Domini, par are 
yiaseius. Però, dando nel uentre , come in una 
naue, fi volge verfo Chrido come della tramon 
tana, guida, e fcortadi noi miferi mortali. £.*•«/ 
tauìt infam irivtero , adorando il Tuo Signore. E 
fe dando nel uentre , Tenti la uenuta del Tuo Si 
gnoreidi che ti marauigli,ò Napoli, Te dando 
Odia carcere, vdì l’opere grandi di Chrido.O 
beato Giouanni ò piu beato Chrido, e Maria: 
anco beati noi Te glorificaremo,& imi faremo & 
Giouanni, Chrido, e Maria. Iquali ui bene- 
dicano . 

fine della Quarta Lettione • 


£#r« i. 
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FATTALA T E R ì A 

Domenica dell’ Aduento. J 




- * / * 


rauitfpiritus meus in Deo 
fatatari meo. • 


l % 



Ran co fa Napoli mio, e de- 
gna d'elfer ben confiderà- 
ta, che in quello mondo nó 
fi ritroui n i una confola t io- 
ne, e niuna allegrezza: 11 tut 
„ toèinquiero. Etchi cerco 
quiete qui a ballò, è come colui, che cerca i pc^ 
lei fo pra i monti , fermezza neironde del ma* 
re, che ftende la rete ai vento , pefta Inacqua 
nel mortaio, e nell’arena femina . Io non veg- 
go,che quello tn'habbi ad eflcr difficile a prò-, 
uare: poiché ogniun di uoi il proua, lo uede,e 
lo lente. Onde dice fan Bernardo . : 0 ulta 
labmofa,ò ulta corruptibilis , ulta, amaritudimm 
piata ,uita fine requie: Forza è,che mentre fir- 
mo fotto la gran mole di quelli cieli , che di 
continuo fi muouono a gui fa di molino. ci ma 
ciniamo » Sundiucrfe maniere aggiriamo la 

F 4 ulta 
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tuta nóllra', e fiamo inquieti . Mà perche coli 
Vuole Iddio , che non trottiamo mai riptpfo 
In quello mondo ì Hauea forfi egli inuidia di 
noi mi feci mortali ? Quello nò.Ggtiofi: ma a 
beneficio noflro, acciò fiamo sforzati ridurci 


aluiVcome noftro ultimofine Jnquietum e fa 
Cor noftruttt donec quiefeat in te * dice il padre 
Agoftino. 

la Dio folo fi trouaripofo. Perche Ce ci ha- 
uefle dato ripolo alcuno in quello mondo , 
niuno mai fi ridurrebbe a lui. ma direbbe cia- 


lctieduno con Pietro. Bonkni éft noi hic effe. 
Perche, le con llenti,e guai, molti bramano la 
«ita prefente,e rincrefce lor’ abbandonar que- 
llo mòdo; penfa, che farebbono/e ui ritrouaf- 
feroil uero ripofo. Adunque acciò habbiamd 
occafione di ridurci a lui , come benigno Pa- 
dre, ha farro inquieto quello mondo. 

• Mi ricordo, che l’Imperator’hauea un'eccel 
lente Mufico nella fua cortefilquale per alcuni 
idegni lipartldalla corte, e venne in Italia, per 
occommodarfi con altri Prencipi . Ilche {pia- 
cendo airimperarore,fcrifiè una lettera a tutti 
i Re, e Prencipi, che fe quello mufico capiraua 
nelle lor corti , non lidouefiero dar ricetto» 
Hóra collui venendo in Italia , andò dal Du- 
ca di Firenza pér feruirlo , &> egli li moftrò la 
lettera dell’Imperatore. Pafsa al Duca di Sa- 
voia; fa lo ftclso.-uà a quello di Ferrara , trotta 


Digitized by Google 


1 


intorno al Magnificat':' 4$ 

itmedelìmo : & in fomtna in ogni luogo tro- 
uaua q uefte lettere. Talché ueggendofi ali tet- 
to in quella manièra, tornò alla corte dellTm- , 

peratore, come quello, che non fapea più*doue ; ! 

andare, Horacofì mi pare , dubbia fatto Id- 
dio, volendo ridurre noi alla fua gran corte del 
cielo . Si partiamo molte uolte da quello li- 
beralismo Prencipe, & andiamo uagando có; 
l'affetto in quelli beni terreni. Madie hà fat- &*»»*** 
to ChriftoPHàfcritto una lettera a tutte le crea 
ture, che non ci diano ricetto: Hà fcritto alle i a p a »zA 
ricchezze. Tormétate quello huomo,fe uuole^ 
ftar con uoi . Qui uolunt diuites fieri incidunt irt' 
tentationem,& in laqueum Diaboli : E Canto Ago 
Hino a quello propofito dicQ.Diuìtìas inuenifti ,<■ 
requiem petdidifii «■ Hà fcritto una lettera a* 
piaceri , che ci diano nel fine guai, e pianti. 
Extremagaudij luBus occupai .Agli honori,al- Pmu. 1 4* 
le grandezze hà fcritto, che non ci lafcino mai- 
ri pofare. Totentei potente)- tormenta patientur. 

E fe albergar volcmo col mondo , tentiamo 
dire . Totus numdus in maligno pofitus eft. E 
feeon la carne uogliamo uiuere è fcritto, 5“/ /e- 
cundum carnem nixeritis,monmini.?tr \o Che, 
fe fh uomo non è peggÌo,che beftia, è forzato 
riuoltarfi (non trouando requie) a Dio, dicen- 
do r Inquietum eft cor meum,donec requie fcat in 
te i : Quà non trouo cofa di buono, hormai fon 

fatio,e del mondo, e della carne, e dcUeriechea - 4 

» -*> • 
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zc,e de piacerle de gli honorùperche mi pan* 
no tutti fallaci ;e finalmente mi riuolgo a te^e 
dico. Inquietano. eft cor meudonec quiefeat in tc^ 
XecUf. 24. jn omnibus requiem quafìui , & in kareditate 

domini morabor, diceua la Vergine Cantarla ; 
quale, come fpirata da Dio conobbe , che qui. 
non yi è uera allegrezza , n è ripofo, ma Colo in 
Dio . Et exultauit Spiritus meus in beo f aiutare 
meo . Come che dir uolefse , gli {piriti de gli 
huomini carnali cercano di rallegrarli in q oc- 
ile uanità,in quelli fumi, in quelle ricchezze t 
ma lo fpirito mio fidamente fi rallegra in Dio, 
Saluator mio,vero ripofo mio,e uera tranquil- 
lità mia , e però. Et exultauit Spiritus meus ito 
beo falutari meo • Che allegrezza , uditori » li . 
può fperare da q uello mondo fallace , oue ft>- 
Tftuer. 1 4 nQ p- u g Ua j ^ c | lc contenti? Vdite il (àuio. pi- 

fus doloro mifcctur, & extrema gaudi} lullus oc- 
cupar. 

Vidde Gieremia, fé ut raccordate, aitanti la 
# ^ fc *** porta del Tempiodue caneflri pieni di fichi ; 

& lifùaddimandato. Quid uides Hieremia? Ri- 
Ipo (è egli. O S ig nore, Ficus bonus, bona* ual~ 
de, & ficus malas , mal asu al de. Vn candirò 
ueggo , che hauea buoni fichi , e Palerò, tri ft» $ 
quelli erano dolci,© buoni; e quelli erano am» 
ftehi #*#- ri, come tollicò . Cofi , cbrifliano, dice a te 
o Chrifto. Qgid videe? Che uedi in quello mon- . 

ve. do? Vedi buoni fichi,c cattiui fichi; dolce , Si 

amaro» 
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amaro;nTo,e p'umo.Bonaa ficus, et malta ficus. 

Solo in Dio è perfetta, & compita allegrezza; 
come bene i*tntendeua la Vergine, che però 
diceua . Et exultauit Spiritus mena in Deo {aiu- 
tati meo . O bella conlideratione,chc a quello 
proposto è nella fcrittnra facra. 

Douete fapere,che lfaac uollc andarndi’E- W 
gitto,& Iddio glt lo prohibì,& ui lafcio andar W JU *° * 
Giacob, Ma perche prohibì ad lfaac Mandare 
in Egitto, defeendas in Megyptum , & uollè 
Che ui andafseGiacob? Acuidtfse. Defcende 
in <.4 egyptum . Volete intenderne il miitéro t 
Vdtre. " 

Egitto lignifica quello mondo. Egitto uuol 
dir tenebre, ouero anguilla , o tribulatione ; e 
così è quello mondo, lfaac Uuol dire rilofpe-. 
rò ad lfaac è uietato , che non defeenda in E- 
gicto : cioè al rilb, all'allegrezza , che non uen* 
ghi in quello mondo. Ts^e defeendas in ^ tegy - 
ptum . Solo a Giacob è concefso,che uuol di- ifuu mm 
re fupplantatore,lotatore,che combate.-perche «<* m H a ~ 
in quello mondo ui fono fupplantatione , in- t0 ( ^* 
ganni,pugne.rifse,e fatiche. 

Se uoi uedelle lacafadel uollro vicino ab- 

• * * 

brugiare,non credo eia, che riderelli,anzi cor- 
rerelli a qualche fiume, o fonte, a prender’uc- 
qua, per ifmorzar la fiamma ; acciò' anco non 
abbruggiafse la cafa uollra. Coli , (è ben non 
fisi tu forfè tributato , e quello fuoco dei tra* 

uaglì ‘ 
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«agli non ti damoleftia,vedi però il tuo uici* 
no, il tuo pro/limo in mille difaggiipenfa dun- 
Aui/i ut- que, ch’a te può ancoaueniretìaiilidifgratie. 
ie< AU <n Corri dunque al fiume, e tonte delle lagrime* 
* u “ e piangile non le tue, almeno l’altrui miferie:? 
E fe pur ti uuoi rallegrare, rallegrati in Dio,co 
me facea la V ergine fanta,che diceua. Et exut 
tduifi Spirititi incus in Deo /aiutar i meó. Qviefta 
èia cagione , perche non uuole Iddio , che 
qua trouiamo requie, ne ri polo, acciò nò c’in- 
namoriatno in quelli beni terrenne uuole che 
ne uenganoin faltidio,perche ricorriamo a rat 
legrarci in lui, con la beata Vergine,che difse. 
Et exjdtauit Spiritila metta in Deo falutari meo. 
Vdite a quefto propoli co quella ftoria diuina. 
t.Xer.ì 4 , Leggelì ne’ Re, che Abfalone haueuaacaro 

di ragionar con il capitano Gioab , e Io man- 
dò a dimandare ; de egli , Venire noluit dice il 
facrò fello . Li mandò un’altra uolta, ne anco 
volle andare. . Lafciadice Ab Palone, che'l farò 

x ■* 

venire . E coli gli abbruggiò tutte le biade. 
Uche ueggendo Gioab, l’andò a ritrouare.Co- 
fia ponto fa Iddio. Ci chiama del continuo: 
Erutti del ma noi npn uogliamo ridurci a lui ; Vocaui t (3 
le /f ibula. renu isUs. Che fà egli? Attacca il fuoco di mil- 
le trauagli ne’ beni prefenti, acciò che ueggen 
do tanto ardore fiamo coltrerei correre a lui, e 
ripofarlì Polo in lui. Malafitte nos hiepremunt , 
ad Deuzn ire compeUunt. dictGregorio Tanto, in 

cui 


ttont. 
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£m èuera allegrezza . Et exultauit Spiritai s. Cregm 
metta in Deo falutarimeo. * ■ - CtdMta 

• 1 urte le allegrezze ai quello mondo fona 4 . 
niente rilpetto a quelle, che lènte lo fpiri- 
to,e l’anima noftra, quando lì ripofa in Dio.O 
che giubilo,© che allegrezza:E fan Paolo nelle 
Tue pillole par ch’accordi il fuo j finimento con 
quello fecódo regiftro, allegro, e giouiale della 
Vergine, e par, che uéghi con lei a^una bella 
Muiìca>& dice accordatamente,X?<j!«rfefei» Do ~ ' 

mino fetpperfiterum dico gaudeti Hàllegrateui 
nel Signore , non ui rallegrate in quelle colè : 
terrene , Gaudetein domino . Non era bene , fé 
Pàolo Tanto diceua Gaudete, fenza metter’ in 
"O omino . Non ebbene , Tela Verginèdice- 
o a folarnenre. Exultauit Spiriti** metti', peròlè» 
gu ejn Deo [alatori meo. . > ■ • 

Gaudete , dice due uoltej per moftrare , che 
chi ama il Signore da donerò s’efopie di dop- 
pia allegrezza, di grafia, e di gloria; Volete poi *. 

«edere qualmente i contenti, c le cofedi que*- 
Ao mondo fono catciue? Confiderafelo da 
quello, che ne dice Salomone . Tranfierunt pm-' Eeel. 8. 
mia tauquam umbra . JL’orabra,uoi fapete, che 
fempre èofcura,non è mai lucida. O uengada 
vn corpo colorito, o da altro/empre fa ombra 
ofcura,e nera.Colì fono tutte le colè del mon- 
do, oliamo ricchi, opoueri;o nobili, o ignobi* .. 

A;o belilo brutti* all’ultimo l’ombra c fempre C 

nera; 
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' «erajcioè fi finifce in guai>& amarezze. Tron- 
fierunt omnia,tanquam umbra . Non ui penfa- 
te , che il ricco habbi meno crauagli del poue- 
ro , e che l'ombra Tua fia più chiara, nò.Ò chrl 
ftiano, nel ucro Sole conuiene rallegrami : in 
Dio folo ftà la uera allegrezza de gii huomi- 
ni . Et exultauit Spiritm mcua in Deo [alatori 
meo . 

Anco Efaiainuirò gli huomini con quella 
do ppia al legrezz a. Contamini , confoiamtni pa- 
pale meue Per li peccati Tuoi il popolo hauea per 
fo due allegrezze > quella della grana , e quella 
della gloria.-de’quali pentendofi.e dolenfi.recu 
peraqueftedue allegrezzerperò fegue Efaia.frf 
feepit dentanti Domini duplicia prò omnibus pec- 
cata cioè, per eflere pentito di tutti i Tuoi pec- 
caci, gli ritornò il Signore quelle due allegrez- 
ze della gratia,c della gloria . E perquefte due 
allegrezze,dice Efaia due uolte Confolamini,cÓ- 
folamini , e fan Paolo due uolte, gaudete,gaudetè t 
in Domina femper. 

Il mondo al più che erpofla dare, è vna alle- 
grezza fola, fé put'è allegrezza : perche poi nel* 
l’altra vita l’huomo mondano fencirà guai. Ma 
il vero chriftiano in queftojnondo, e nell’altro 
può due volte vdire. Gaudete in domino femper , 
Vaiati* Dice femper: perche è differenza tra l’allegrez- 
r 'ìXm n? * a che li hà di cofe temporali, & l'allegrezza di 
m cofe di Dio, Perche quella del mondo, è momé 

tanea, 
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*tnea,a pena è cominciata, che è fìnita.Ebreuif 
limz.Gaudiu hipocriu^td inflarpunHì. Ma quel- 
la,che fi hà di Dio,èconcinua Gaudete Domi- 
no femper. Non ut rallegrate dunque mai in al- 
Cto .Et exultauit Spirkus tneusì D co {aiutavi me». 

O giorno neramente felice, e pieno di alle- 
grezza,cheèquefto dihoggi , pokhea mezzo 
«tei camino di quello auuento , la chiefa Tanta 
fa vna fpirituale allegrezza, e dice Gaudete in do 
mino femper : & a me, per accordare allegrezza 
có allegrezza, é toccato efporre quello perfètto. 

£t exultauit fpiritus mena in Deo {aiutavi meo.Si 
rallegra hoggi la chiefa Tanta, e fa appunto co 
me quello, che hàvna buona nuouataguifa 
della Tpo fa, ch’intende il Tuo Tpofo uenire,e che 
è uicino. Coli la Chiefa intendendo, che il Si- 
gnore in quello natale viene a noi, e che è uici 
no .Dominus prope efl, fi rallegra, e c’iouita tutti 
«rallegrarci . Gaudete in domino femper ,iteru dico 
gaudete. Ma per meglio rallegrarci ueggiamo 
come fi rallegra la Vergine Tanta . Et exultauit 
fpiritus meut in Deo fdutarimeo. « « 

Tre conditioni mi par, che deue hauere Tal speculati* 
legrezza noftra, quali fono efplicate dalla Ver- fy r *J* 

gine in quello verfetro. Prima. Exultauit fphri- 
tus meus, noadice caro, feconda in Deoi terza fa 
latori meo . 

Dice prima. Et exultauit fpiritus meus: non di 
ce caro mca.IntendetejO carnali , ch’attendete 
“» adar 


Digitized by Google 



frtu.z, 


fu». 1 4 . 
'f-Kjtc. 20 . 


* .v .*« Contati Scritturali 

a dar piacerealla carne uoft ra,e no allo fpirito* 
Spiritusmèus. Si rallegra la carne nelle ricchez* 
ze,ne Lpiaceri, negli honori, nelle gràdezze. Q 
connotiamo pronti, anzi prontiifimia quefte 
allegrezze, pxultant in tebuspesfimis> dice Salo 
monc,paclaM<io de gli btiotmni carnali. JE pure 
contitene farcii rutto alla rouerfa,fe uogliamo 
rallegrarci dabpon fermo; è far, che quella car 
ne fi miccti,fi dolga, ftij nelle affli trioni . 3ifo^ 
gna rallegrarti con lo fpirito, & attriftarfi con 
la carne; «:cofi fari allegrezza, & triftezza infi e 
me. fyì/#* dolore mif :ebitur, dice il Sauio * Et 14* 
dio per Eaechiele.figo fuccendam ignem,& Cam* 
buram in teomne lignum lùride. Che vuol dire , 
abbrugiar leghi uerdi f Perche non dice, arcaci 
chcrò il fuoco ne'legni fecchi, e (Tendo che quei 
meglio s’abbruggiano ? Ma dice. Comburami n 
te omnt lignum uiride. Notate il mitlero. 
f tftgn* ef < Il legno ucrde pollo nel fuoco abbruggia,& 
pre teff* jnfieme piange, & manda fuori acqua . Talché 
***** in lui è fuoeo,& acqua infieme.Noi parimente, 
dobbiamo efierelegni uerdi per lagratiadTd- 
dio,& non fecchi. Perche in queftr attacca Id- 
dio il fuoco deU’amor fuo,e dello SpiritoGmro; 
e noi aguifa di legni uerdi in quello ardore dp 
uemo có lo fpi rito rallegrarci, Se abruggiar ne] 
l’amor diuino, & la carne deue piangere , e coti 
Jijfus dolore mifcchitnr~'E{oìtz,c fi rallegra io fpj 
«to,& s'attnfta la carne. Però diflc Maria £*«£ 
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ma ìt^ir ititi menu ei n<mtiìte r card Me/è Nelcuf 
fpi rixoicome iegntx'Érartti fero s’attacdè itfuo-' 
co,aftói Dio!Ìife0bich’éfeoc©, Efetf* mFter igni? zt - 

eonfumens è£i. di raUegpaìdun qui? lo *fpt hto: ma 
dì qufefta^legrezssaq t&nrdeue godef ja carne 
anzi dee con cri ftarfif Seh trie&q udlo petvftero. t> 

* ''«Saramógliè di Àbramo, trouandoi]; fuO ft* 
gliu do I fa acjohe Vuòl d irri fc ; 3 giocar in fiertiit > 
con ifmael figlinolo) naturale, e fecondo la car- « 

„ J) I /• /* 1 ^ 1 % 1 v> > . ■ : , • 1 t 
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i*f* wum* ) kj fiotvit ai «berte, 

diefebeiaino'ìnlìemdi|ae^duefii^elK>GHi : 'B •** - vW * 

gurano qpefti dtie%lid?Abramo)la cameetó 
ipiotOjChe fono figliuoli del grande Abram id 

dio, padre uniudfalerqoello è prbp^gató fecd c£'[Ù™. 

do la cerne di Agàr-feueiia , pefd«sdet? feraire; gii due r ~ 
e quefto fecódtìoifpu'jco da Sara patrona pét $f%* A 
che deeeirerfigtmro. Ma che occorre^ Molte 
Dolce corti’allegrezze fpiritoali fi Vuol anco mi- 
rchiare quefto Ifmaek, quello fenfo^ quefto fi- 
gliuolo della carne. < .0, l'>r p fikw,s3< 

' # Ai-a che? Si {degnala diuina prouidenza l e 
dice. Evjce ancìllanv^filiumeius.^e>r\^.s. bttie 
quefto che I fmaele figlio del la carne goda , èfi 
traftulli con lofpiritolfaac. ’Efapete'qdando in ^ 
trauiene quefto? Quando o^giomi feftfej.nè^ 
quali* deue lo iprrito, cOu allegrezza' fefteggiai 
re, e rallegrarli; Gaudete in domino /ewjjpbyeput 
eoi, quelli gaudi j conuer eia mo ia piaceri cat* 

Q nalù 
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nali. Le fette hoggidì Torto fatte lòto per li-giuo 
chi,per gli amori profani» per andar'a fpallo.E 
T - Ì!V quello èlfmaele , che vool giuocarcon lfaac. 
N<m è ben facto quetto : bifogna leuarla da i 
giochiydaH’allegrezfce, & piaceri . Eijce cincillà. 

eiusy che noti fi conuiene che la carne 
trepudij» con lo {pirico : tocca folo allo fpirito . 
, Exultauti fptitins mena . £ bifogna mortificare» 
e macerar lacar ne»& il Tenia» Mortificate mem- 
bra uefira^àict San Paolo. . 
JL>onempfar,comefeGicpte nella battaglia; 
estuiti, li. Hqualefecryoto a Dio»che fe rettaua uictorio- 
fo,up)eua facrificare ìl primo, che lo ueniua ad 
. incontrare dalla cafa fua.Ma ecco, che nel ritor 
. v nare>la figlia fuafù la prima»che. li uenneincon 

rfw fì flint <x>n cimpani.e chori» cantando in fegno di 
■Iti noto i t vittoria.-penlche ueggendola Giepte, tutto ad- 
<5 ttf tt. dolorato, di Ife. Heu mejilia mea decepifti me, & 

ipja decepta ex, è la facnficò . O N apoli, quello 
Giepte figura il chrittiano»tìquale Tempre guer 
reggia in quetto mondo.Se alle uolfe uince,e fi 
{allegra io fpirito, ecco la caroe»che tripudiado 
gli efee incontro; perche Tempre uorrebbe raUe« 
r grarfi , e nond imeno è chiamata piu tofto ad 

mÓclutm* attriftartt ^owMif Deus ad fletum , adplanftum * 
p. ad / mgultùm » & eece gaudùtm , & Lettila ; e coli 

uiene la carne rripudiante etiandio nelle uitto- 
rie fpirieuali » & cofi conuien diri e.Heu mefilia 
meaèdtcepìSime i & ipfadecepta es ;.cioè decepi- 

‘ J " 'fi* . 
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fii me per eulpam , decepta es perpoenam Et^uvcó' 
uiene;facffficarla & è forle quel facrifició, di' £/***•'* 
cui diflfe Ptto\o.Obfecro uor,ut exbibeatis córpòra Rom ‘ l2, 
ueffrntfetinteDpo hoftmm uìuentem,òc ex ulti fo- 
le lo fpirito. Et exultauitfpiritus meus in Dèe fa 
tutori wro.Sentite ui pregò. 1 . . ; , 

} Si legge, che ItWio «so quella domelllchez Loita ^ 
za con Giacob, che volfe far feco alla fc>cea Vii* GmcoL , 
che fù fegnod’amore r e uolfe, che fi chiamafle Ctn - ? K 
Ifraele che vuol dire Trkualens Deo Hot iti qt*e 
fta famigliatiti Iddio li percofle la carne; &r 1 i fe 
marcire vnacofcia . Otidedaindi inpoi , andò 
fèmpre zoppo. Ilcbe fignifica , che quando id* 
dio & domenica con Io fpiriconoilro, elofa ef- • r 
fultarejpercuote la carne, e vuole, che fi mace- ' l 
tiMmificate membra ueflra>quafunt Juperterra, 
àccio, che babbi piena^llegrezza io ipirito . Et ce o *' ’* 
cxultauit jpirkus meus in Dea fàlutari meo~ c . 

*• ■ EgPò vfaozadi combattitori, afcoltanti,che 
quando due combattevo in freme , quello che 
«noce; gode, e fi rallegra della vittoria. Sicute* 9 . 

xultant vittore* capta proda. À 1 coti trario; il via 
to,& fuperato reftaraal contento, malinconico, 
afflitto, & abbaffa il capo. Guerra crudeliifima 
è tra lo fpirito,e la carne. Non fapete,ehe Caro cMt. f. 
concupifcitaduerfus fpiritumjpiritus autem aduer 
•fus. camem,h*c enim inuieem aduerfantwt Se au- 
«siene per mala difgratia,cb’in quello conflitto 
celli vincitricelacarnc , efottogia&ialo fpiri- 

G a co. 
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Concetti Scritturali \ 
to,òcome trionfa quella carnevittoirfola,ò co 
frtmhxì me tripudia-£.rM/tar in rebus pe/Wm/V.Eo fpirito 
poi è tutto afflitto, languircele fé ne ft à mal con 
tento, come fchiauo delia carne, che fi: ógni co 
fa a.fuo modo raccende folò a’piacerija’giuochi, 
alledelitie,& a’bancbetti. O pouero fpiritos . 
*$»te*n it , Mas’auuienéper lo^Ótrabio,che per buona 
l jeUtrfo. noftra fortuna , lo fpirito.'UÌnci, ei'uperila car 
- ne in quella battaglia," e venghi a farfel a fog-r 
getta, U domi,e callighi con digiuni,& aftinén 
se: tu uediquefla carne.àffannata,humilc man 
fueta , e mal contenta , & all opofitoJo fpirito 
giubilare, come vitcoriofo, e rallegrar fi * . Bora 
Att*fn*r~ perche lo fpirito di Maria! ^vergine era Vinetto 
re,& haueua totalmente foggiogata la carne, 
che non lènti mai pugna, o ribcllionc, -come vit 
tóriofò e fifa Ita, e trionfa,. dicendo. Et.exultauh 
f pirit tismeus in Deof dittavi meo. w " 1 

■ Ella non: haueua niente di came:cióè dilco- 


Vhè. 


fa carna)e:anco la carne ftelfa era fatta qiiafirlpi 
, v . rito.Hauéua vna gace lanca.- già era accordata 
la carne con lo fpirit»,Non era triegua,come al 
leuolte fi tpu&in noi;chepervn pezzo Hanno 
d’accordo lo fpirito & la carne, ma poi tornano 
. in guerra, Ma quella di Maria era pace perpe- 
tua,laqual poteua dir beniflìmo.Ccr mèum , ■<& 
caro unta exultant in J>ommo . Horfit par liarno 
della lècodacondmQnedell’allegFezzà noftra, 
toccata nel mièto, che efpUcàmosché è quella. 

In 
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ilnMeo iO come importa quello rallegrarli in 
Dio.Non vipo(fo : efplicare, quanto fi; ilconté 
io, che lènte 1 ’ani ; rna,'-quan do gode feconfpla- 
tiòni interne. Et è cola indicibile, & immagina > 
bile / poiché Iddio e t urto dolcezza . Ma noi 
noi guftikmo, e non eftultiamo ihDio, pèrche 
Riabbiamo porto l’affetto noftro nelle colè car* E f od - 
-nali^terren 'e ì inDetr i inDeoì- G/8 / : ** 

Gli ddebrei neP<teferco,guftando da manna, 

-di^etQi.ManbkiK^tVcoidìxe.Qmdeftboc^ O 1 

rcon chedolcezza s’allegrànano. Ma poigu itati 
<do i fi-otti della ter ra.perfero affatto»ilgufto dèi 

- la manna Et deficit manna . Quefta dolciffima mmU dk 

■ maanaè Iddio, piiì dolce-di qual li'uogliacofa *mportt. 

-creata. Quefto pione détroall anime noli re nel ' * • 
i defèrto della penitenza. Ma s’aup>ierte,chegu.- , 
iliamo delle cofetèrrene, mancano affatto lecó 
'folationi fpirrtuali-ZJe/ec/f^d/jwé.cioèVelfiiIca- l -$ e £- 
. tioneie giubilo iri-DiO.#» i)eo: «•lib'lr'n? 

-h -Goti anco & cemrftttn& Exultamt cor meum 
in domimi exalfattànefl cor meum HDeómeo. • 
iNoptbàfta rallegrar fi / ma bifogna,w Deo, cioè 
~ rallegrarli nel fin et pèrche Iddicré noftro fine . 

. Il mondo fi rallegra nel principiò 'fé Vattrifta, Enm ' 1 * 

~ ‘e piange nel ftàc; Extremu gaudij tudus occupat. 

’ ■ Ma al contrarioàdmetté ai buon chrirtiàno, il- 
quale benché nel principio $ ? acrrpfti , nel fine 
. nondimeno li rallegra jìtf Deo. Non fentire, che 

- dice Chrifto a quél primi chrilìiani ÌTriftitia GUu.it 

v- G j , yejlra 
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veflra ucrtiturin gaudium . La figura diq«efto 
significa l’habòiamo in Tobia: ii cui cane dopò vn lon- ( 
e **ddca' go peregrinaggio,gionfe prima di luì a. càia , e 
*dt ToCt * coni a coda faceua fella, & allegrezz z»Canis bla 
dimeto fuó candg gaudebtiti Perla coda di quello 
animales’mtéte il fine, e i'eftremità del corpo!* j 
• * Noi 1 quello pellegrinaggio habbumo de i tra 

uagli. Ma nel line ci rallegriamo in Dio./» Deo . I 
«. Nqta quéft’alt ra parola. Salutari weo.Salua- 

tor mio : che la terza conditione del T allegre»- 


Matta è 
Salvata 
ptu dt noi 

tutu. 

* . % 

« a • t 


* 
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cVtftff.io. 
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5 z;a. Benché fi* ucnut» Chrifto per faluartu cti; 
•nondimeno,non tutti li Tatuano . Tutti hanno 
Iddio per Dio; ma non tutti l'hanno per! Sali» 
tore etficacemente,fe non quelli, che lì laluano. 
In Deo f alutari meo. Lo chiama la V ergine. Sai* 
.uator Tuo, perche con un particolar modo la Tal 
nò da’peccati ueniali,e mortali, & anco è da ere 
dered all’originale. Gli altri huomini polTono 
efler faluati , non connettendo peccati attuali : 
t ina non giamai per nonhauere hauuto l’origi- 
. naie . Ma Maria con particolar modo fù falua- 
ta, e preferuata da Dio ancora daqueftopecca 
to : e però lo chiama Saluator Tuo particolar- 
mente. Salutari meo. Con tutto ciò e ancora Sah 
uatore.noftro ,e di tutti ..Però dobbiamo ral- 
. legrarci inChrifto,cojne falnatore>edir ciaicu 
■.dinoi.IHDeofalutarimeo-: . m . 

1 1 popolo Hebreo.che nel deferto incrina di 
. fé cetonie vide Pillar fuori Tacque di quella pie 
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tftfjlmagihateu i,che allegrezza hebbe r e còme 
glia p portò conrento.Cofi noi erauamo aifetati 
nel deferto di quello mondo , ma quella pie- 
tra glóriofa Chrifto, pietra per fer mezza, pereof 
fa 1 dalia verga della Croce, mandò a noi acque' 
abbondanti dime, per fatigr la fece noftra;£;6e- 
bahtau'tem defpiritual^conf cruenti totpétt% pc- 
tra autem crai Qbtifius, dice San Paolo . O che 
allegrezza.!?? exultauitfpìritus musiti Dee fai# ^ 

‘titr ittteo, > >v. . «•*«•«. .«r 

* •' Jori rirtgratio, Signor mio, che ogni tnio do siamrsi* 
lore haiconuertito io gaudio, & il piaptoin al- kgtaù tuU 

fcgrezza- Perche mentre veggio ftillar dalle tue chrtfft ** 
benedette piaghe queiriui di fangue; mi par di 
uederequei fiumidelparadifo terrell re, ch’irri 
gauano tutta la ceriate la raliegrauano . Fiumi- 

WS impetrtè Iptificat. •.! • t • • r .v, .< 


>• 


i >> Quattro erano i fiumi del Paradifode’piaco s*l. u. 
i fi 4“Qui cgrediebantur de loco uoluptatis . Coli 
! Chrifto è un paradifo de> piaceri , doue Maria ^*’* e fi* 
i eftulta , ‘Et exultauit fpiritus meo in Deofalutari JJs 
; meo ♦ Per farlo piu delitiolò , fece quattro fiu» fte% 
mi, che corrono d’acquai anzi di fanguc.Perche 
c r edere chri ftian i,che permettere egli, s’i neh io 
| dafteroifuoi piedi, l’uno fopra l’altro ; (è non 
perche vuieua far quattro fiumi f Hebbe cin» 

que piaghe ; ma ponendo un piede (opra l’al» 
i tro di duc,fe ne fa vna . E coli reftarono quafr* 
i tro fiumi.Ccmc uolefle dire tacitamente. Ecco 

G 4 chri» 
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ttivkniy & callegrati m>mc* fatatati ^o,5alua- 
tortuo, t ; > i, t br >iv. olivi », j ib <j.1j \,u Ivo 

Deh,poftateuiin manierai, 4 chri&iani i che 
Cbriftanonfoloifia pollroiddio; ma aqco uo* 
fltOiàluatore uoftroredencore, Ce uolece ralle-, 
grami datotion Cenno , tq'qtiefto Canto Natale; 
Umiditi pokheegli dunque viene<redèntore,rallegrate 
d* Zkrrfo. °* *hWche con l’Angelo Amando vobisgau- 
dium magnum , quia natus e fi uobis badie Saluator 
vmndi£t exukauit fpiritHs-. E perche alle uoke , 
rallegrezza fouerchia ammazza rhuomofrpe- 
rd.cbela Iddio ? Manda prima inantkvn’im 


«'a \ . •' 
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bafchatQre,the Cù G iouanni, acciò defle quella 
tiuoua nq’deferti tigouox clarnantis in eteferto . 


K 7 

*f . 


t \ 
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Era linee diChriIUvche efdamaua neideferto. 
Perche era ucnutoa predicare al mondo la con 
ucrfion de peccatoci , la muration di uira,laii- 
nouatioqe dèlio Cpiri tese la penitenza. che altro 
• nó òche uamiftico defertOiSiate ancor noi ma 
* v noce d» Gh rido, con Ceflando con Ja bocca, cre- 
■ dendo col cuore,e mani Celiando con 1* opere la 
fua Canta Cede;cheda quello Saluatore ne con* 
. Jeguirete la falute.c la «itaeterna. Amen. _ 

Fine delia Quanta Lettionc. 
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s ? Et exultaùitfpintm metts in Beo /alutari 
.4 meo: Fatta nel giorno di ian. fa* i ,, . . . 
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O ricerco dacéoi nel princir §&*i Uh* 

: p&> di queftamia Letcione, fi* ,l "*&• 
t cofache ui parrà ftrana, mi s<or ‘‘ 
iperò curiofa» .& cqùefta» 

Qual: fia il più gran libro 

j: del mondo t Fù detto ad 

-Efaia Sume tiùi li brym grandetti. •Qjiai’è qile- 
fio libro grande ,< aacio ilo polii ab!o < pigliar 
b°ggKc ftudiarci fopra ? fi quale è il maggio- 
re lijbrodel mondo? Fi u adoperar otdagl’huo- 
ixiimV Più in ufo? Molti certo hanno latto de* 
gran libri» Origene ne compofè qnactròmil- 
Uì ì Q che canti Afe raecogliefle fotto.il fuono- 
«ne,come dice l’Ardiùefcouo Antonio.! Gran- 
drfomno i libri dr PJaconeigràdi q uelli d’Aui- ” ~ r 

ccona : granduli inai' il libro della fcricrura» 
porche abbraccia tuttele feienze, Efebehein . 
quantità non è grande , in virtù nondimeno è 
i . . , più 
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‘ìf più grfdgfli tettigli iltrf.Mà cfuìtfti 

k B0 % r *^>*ó Tono pepò letti da tutti. Perche gli. 

1 ignoranti fono quelli , che non fi dilettano di 

lettere, e poco leggono?* Qual dunque è que- 
llo libro grande? Summe tibi librum grande. Se 
i librari l’hàueiTéro nelle! lór botteghe, farebbe» 
no buoniflìmo fpacio . 

Sapere, che I ib róè 7 q ueflo?V e lo dirò i& Si 
dimandaiiUibrò del perch e.>0 che gran libro 
e quello . Qgn un lo Andiate -più lo fludiano 
Pignoranti , che i dotti ; Si chiama il libro 
ebperéhe : Perche tutti iiògliono fàpere ; 6è 
alle «tolte pi ùdi quel lo, che lericerca . Perche 
ha latto rddio (d ice quelcunofo)ch'uno fia rie 
co, t l’altro fi a pouero ? Perche non hi dato a 
mc j coinè a quello ? Perdie lafcia perlèuerare 
gl’empij? Perche travagliai buoni ?. Perche 
Iddio non ha fatto, che l’huumo non potelfe 
peccare? Perche lo lafciamorire ? Perche non 
lo conuerre alla fede ?s Perche muore colui y 
che ha tanti danari ? Perche queH’attro di' fu- 
bitanea morte ? Perche quel Religiofo parla? 
Percherutri gli huomini fon bugiardi? Perche 
tutte le donne fono vane ? > O come è grande 
quello libro del perche. Vi prometto, che-s’io 
votale recitare tutti i perche , i quali Hanno 
ferirti dentro a quello libro j' non la finiceiin 
tutt’hoggi. Siane tibi librum grandem . E quan- 
to più uno è ignorante p ianto più ftudiaia 
■* v quello 
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quello librò: e a ponto, come ignóf ante, uuol • 1 

làpere il perche * ! . . * . 

,• 11 primo che portò io quello mondoiili- li Demo- 
biro del perche» fu il Diauolo » e lo diedea llu- 
diare alla pri ma don na» con dire. Cur pruecepif ^nhe. 
uobis Dens ? La curiofirà humana poi fri quel- ©»*• 3 * : 
la,che lo comprò . Onde tu , Napoli, «ai fem- 
pre /Indiandolo Perche quello facofi?Perche 
quell’altro coli i Perche il mercante inganna# 

11 gentii'huomo falli fce£ Il Prencipe tiranneg- 

u fa quell 



no Capere i fatti d’altri ♦ ; v . : n . ■ 

QueftolibrodéJ perche, credo (iaquello, 
che aidde Zaccaria, die uolaua per Varia- Leua tA.udit* 
ui oculoi meoi, &uidi t & ecce uolttmenaolans . 

Perche quello libro defperche uà uoiando per . 
tutti.i ceruelli deglfchuomini» Nmvtipcnfa- *,%£#** 
tcyche folo il Ch ridiano» &. il Ftioiòfo lollu- ^ 
dij.percheuolainogni parte, il Turco ,ilMo- 
rodlSitado Hebreo,i'Iodo,il Greco, il fSarba- 
io, lo Spagnuolo, il Francefe,l’italiano,il T ede» 

•fco , gir Antipodi per: dirla rutti uogliono 

quello Iibro,voIain ogni banda. Kidinolumm 

kolans. : Et hor uà uoiando nelle menti noftre . 

• * | 

Hor dunque fiacònchiufo , che il maggior 
libro del mondo è il libro intitolato il perche : 
dedicato all’ingegno humano, ftatnpató dalla 
curiolì tà,uenduto bene fpdfo dal Dianolo » $c 

Anco 
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V ancoda’Filofofi,e da Ointlo ideilo. Quare,& 

■ uos tranfgredimini prfceptum Dei, propter tradi- 

1 ■*' - ; tiones uejiras . Perebequefto libro può eflfcre 

- buonore tritìo . Buono quando fi dudia quel- 
.. . losche fi «dnmenettri&Oj quando fi uuol laper 

M piudiquello,che s’appartiene. T^on pltis fape- 
re,quàm oportet fapere,fed fapere ad fobrietdtem 
E buorio'adunqùe qilcftolibro del perche, da- 
• diaro però in modo; e tnifura . Madireteuoi. 
Come fi And ia queftd libro del perche ? Per- 
che kud hò fatco quello dilcorlodel libro del 
perche d : iQueftp èy ud i cori, perche uoglio io 
hoggi farui una lecrionedél perche ; che l’hò 
gidcaoat» da queftorgran libro del perche : & 
mi da occafione Tomaio fanto , che pure anco 
egli hoggi dubita . Et A rido tele nella Logica 
dice. Tane enim dicimus feirè, cura eaufam ar- 
bitramur cognofcere, propter quart ree efL Quan- 
do Tappiamo la caufoddi^rcherali’hoca uera- 
mente* lappiamo il perche.: Adunque perche 
-io uoglioin quella lettione trattami del per- 
che» ui propóngo cinque perche principali , & 
tutti andrò refoluendacon metodo , acciò re- 
niate contenti,& fodisfarri. / 
perche hà ; li primo, farà quefto . Perche Maria firal- 
det$o ma- (egra: dicendo . Et éxultauit fpiritm metta in 
r $a.Ex»l«* £ ,f a lutari meo. r ■■ • 

fjff - 

14 fecondo. Perche hi detto in tempo pafla- 
co. Èxultauit fi non in prdence, ex ult at, .come 
ì Magni' 
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h/lagnifiicatylk non magnificanti. •. v 

" li tcfzo. Perche, hàdetto, Exttltailti, e non ‘ 
hàdstWjgauifayOiittol^tataeJì^ AÀ/.^.yi - - 
* Jlquarco. Perche dice , Exùltanti fpirtim 
tntut , e non dice, exultauit anima mea; e che j ' 

differentiaètriiànima^erpirirov^ ù ,» , 
t. -il quinto.. Perché ha detto, Salutari med, e 
non ha detto, in r Deo creatore meo^.r . 

\ % * ' • f 

t ' ¥^fliamoal prinioperche; die è:,pereheit ; ; 
rallegra Maria ? Quello è j perche laudaua , e*, 
magnifìcaua Iddio.- Magniftcatanima -tnea Do-% 
minum y dz quello magn mcare,efj alida r> 1 ddio, 
ne nafce eful tacioneveg iubilatione. JFrn&mau f ckU^ 
terA.fpiritus éfÌ i €baritós;gaudìum i pax:non\ > h&-> " ' 5 

uete letto in làn Paolo ? \f edete»cqme un per- , 

Tetto tira lai tro. Dal magnifìcar-iddiO) & ella], 
tarlo, ne fegue allegrézza ■:< però hi detto pri- , 
ma, Magnificat anima ? mea Dominwn. Da que- 
lla magnificenza ceso ^allegrezza; &giubikx 
dello fpirito y Onde le tu nonrnàgoificarai Giubilo di 
Iddio, non ballerai maiperfett* allegrezza, la ^* r,a • 
quale prouano gli huomini fpirituali / ebe ha^ 
uendo fatto oratione, o altre buone opere , lì 
godono, efi rallegrano Ipiritualmentej per- 
che Iddio manda loro con loia t ioni . Et .txul - . 

tau.it Spiritile mais, n • t , f ■ >. . 

■ . Notate qua, Rene rendi Sacerdoti, religiolì, 
religiofe,e voi tptti,-huon3Ìni, e donne ; e che 
quando fi cantano le diuinelodiynonbifogna 
*} farlo 
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farlo con meftiria,maallegraméte,efenzamà 
Jinconia.Vdite Dauid.L andate eum in Tympa- 
no,& C boro, lau date eum in cordisi organo^ leu h 
date cimi» timballi iubilationii . E coli canta la 
beata V èrgine allegramente le diuine lodi 
exultauit Spirititi metta in Deo falutari nteo. 

Vi dico la verità, che quando io veggo' vn 
malinconico die di diuini officij , non faccio 
molto buon giudicio di lui, perche è un legno , 
Che mal uolcntieri Irà nella chiefa.o all’officio 
diurno, che per dp Ila mal contento. Mosè vna 
volta ripreìe Aarone , perchenon hauea fatto 
il facrificio,emartgiato la vittima. come s’vlàua 
in quelle cerimonie antiche ; À cui rifpofe Ai- 
ron.Quomodopotui comedere'eam.aut piacere. Deo 
in cerimaitifs mente lugubri l Erano già morti , e 
confumati dal fuocodue figli lùoi,e Itaua tutto 
mefto.é mal con tento .-fc però in tanta malinco 
ni a, non li pareua il douerè, chefacefle facrifi- 
cio,ne celebrar altre fefte . Alla qual rifpofta fi 
queto Mole. Quod cum audiffet Mèijk, recepii fa 
tisfaBionem. * 

• • Perche vi penfate,anime care, ('perdirean- 
ne» fieri}; córquefto già , eh ’hauemo aperto il libro del 
tane perche ) che Iddio non volelfc mai,ch*H popo 
io li facri ficaffe in Egitto ? Li mancaua forfè a»- 
gnelli, tt altre cofelOnde faceva dir «Faraone 
per Mosè r Dimitte populum menni , vt facrificet 

nubi in deferta»! 4 Perche quello ? le pon perche 
* jl 
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il popolo era afflitto, mal contento* & opprefTo. 
dal Tiranno , e coli non potè ua con allegrezza 
fiacri ficare, e lodare Iddio. Onde perciò Dauid s*l. 99 . 
dice .lubiUteDeo omnit terra , feruti e domino in 
Ixtitia i introite in canfpeftu eius in exultatione c 
Quelli Hebrei captiui,e fchiaui,che feaùandal- Salait, 
le riunire de’fiu mi di -Bab*lonia,pia ngendo; nó 
po renano cantar lediuine lodi <: Perilchedice- 
usmo intenti.<^ow2o<fo cantabimm canticum do- 
mini. fi. Vergine adunque allegra di cuore»di- 
ce,e loda Iddio noftro Saluacore, e redentore. 

Et exultauit fpirtius: mtus in Deo {alatori meo. 

x> V eniamo al fecondò perche . Perche hd dee 
toJExultaatiiin tempprpafTato,& non ia-tempo 
prefentei, exultat * lì eoófe hà detto y Magnifi- 
cat ? A quello rifpondo .Che fempre fi. può , e 
Tempre li dee magnificar ^lodare iddio.Semper Ho» t'ì *?■ 
lana eius in ore meo * d ice quel Profeta » Ma non f rt 
Tempre in quella ulta prefente polliamo elìce 
lieti,e felici.non Tempre efultiamo, poiché, T e~ 
pus piangendo &PempuìTÌdendi , diceilSauiOo £ce *** 
Non è buona la continua allegrezza. Perche fe 
foliimo Tempre contenti , ci feordareflìmo di 
Dio, ci rilfoluarelfimo 1 mille uanità.Onde Da 
uid una uolta troppofeceneua ficuro,& diceuà.- • .» v \ 
Ego dixi in abundantia ntea , non mouebor in ater- 
»«/». Vbleua dire.l rouandomi io ricco» & prò „ 

Tpero cótro i nemici, mi pareua, che quella ruor ^ 
tadi felicità douelfe Tempre ftar falda. Egó di* md. 

xi 
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xl in abondantia mea non moueborin atemum v 
Ma meglio auedutolr fubito potfoggionfe..^-- 
uer fitti faciem tuoni a me,& fatttts fum conturba 
fio; ftriuoltaquefta ruota ddJe ptofpetità e di 
felici focceffi , riceuutida Dio,' ad vn‘alrraban- 
dì&fattus fum contur balus.tìouc h fpoCznC}- 
la cantica dice a I lue (poioFuge dilette miyuifsi- 
milate Caprea t hinnuloque Qeruorum Quella fpo 
fa è l amina, o aero Maria, lo fpofo è Jddio.Er è 
come uoleiTe dirgli.O di letto mio, có la prefen 
za tua, mi dai tanto còntéto, e gulto,che nefen 
' telo fpiritomio vna dfultatione grande, ExuU 
ttrct&mo tau * t fpbritus metta : pur dubitGjche quello cOn- 
UU patti- tento mio grande, fe per auuen tura longo tem 
t* itila fp pò dura, non mi firifbtuain piacer delfenfo: pe 


§ fo- 


to. fugo dilette mi : Ieuami,ò mio dilectolpofo, 
quelle tante conlolàtioni, perche in quella mi- 
fera vita è difficil cofz,efler temperato nelle cò 
tenie zze. Fuge, fuge dilette mi, non mi profpc- 
rar tempre in quello mondo ; mandami anco 
' del le auuerlì tà, acciò che eflerciti ancora la pa- 
rtenza. Fuge dilette mi, poiché la tua prefenza mi 
Tratti camola troppo. 

del f amma i Ma auuertire, che d ice, Jlf similare Capre* , 
le fuggite . binnuloqtfe Ceruorum.E con bel miftero ueramé 
te. Perche quelli ani mali, capri,ecerui, quando 
• figgono, e fono perfeguitati alle uolte riuolgo 
t ? no la (ella, per ueder quelli, che li feguono. Coli 
. - . vuol dire.fwge dilette mi, fuge miodilettoii. ma 

pure 
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uolce ricordati di ùoltare latuaua- 5 
^ , e benigna faccia uerfo me , che ti fie?- . 

guo y uiffìtnilare Capresi binnuloque Ceruorum 
Hor coli la Vergine noti lenti lempre qaefto 
contento, àia adtemput, perche fe ne fuggiuail 
Ilio diletto, e ritornaua, & però non poteua di- 
re, Exultat,comc diffe, Magnificat , ma Exulta -■ 
uit. ■> • • , ' ■ f i 

- Se lo {pirico di Maria, afcolcàd,hauefle fem 
pre elfultaco in Dio, & rallegratali!, nó farebbe ; 

Aara differenza tra inanima di Maria, e quella 
di Ch rifto, laquale fraina la infume del Verbo, - chrifia fa 
Se erainfieme viatore,e comprenfore . Ma non /*#. 
cofi era la Verginedaquale fruiuaalle uolte , & tt% 
godeua con un facro eftafijma a tempo,a tèm- 
po, e non fempre.Però non ha volfutodire, 
£.xultat,ma. txultauit. •• . . - ; . • 

Direte voi. Quando effultò lofpirito di Ma 
ria f* Io credo, cb’efl'ulraffeallhora, quando il 
rV erbo prefe carne nel dentro fuo , laquale al- 
legrezza fù fopra tutte le altre allegrezze.Fù in 
quelfhora rapita da un facro eftafì con miglior . , ; 

modo di quello, che fu fan^aoloj. fin’al terzo 
cielo ; e coli era tutea-trasfornaata in Dio.Onde 
è da . credere , che quando l’AngeJo la falutò , 

douelfe effere tutta raccolta d’Vn fanto.feruore saI.zs. 

1 * * ^ • * 

in Dio i talché poteua direi.' Cancaluit cor. meum 
intrame ,& in meditatane meaexardefcit.ignh.. 

Le bollirla il fangue d’un feruor fantò, cani’era 

H - accefa 

— 

l * • 


i .pure alte 
sst', bella 


Digltized by Google 



r Concetti Scritturali . 

% cecia dell’amor di Dio. Oue dice fan Bafilio, 
che nel formarti i) corpo del Signore, lo Spirino 
fan co racco! fe di ql puro fangue più fpiritofo, * 
che bolliua nel cuore di lei, e pafsò per l’arterie, 
che uengono da) cuore , Non colfe del (àngue | 
delle vene, che procede dal fegato; ma di quel 

10 de) cuore, di e era tutto inferuorato, è bolli- 
ua de) caldo dell amor di Dio , & però poteua 
dire. Concaluit cor meum >&m medi fattone mea 
fxardejcit ignis. 

. fiora quel lo fangue prefe la virtù dell’altiflì- 
. mo.c formoli fubitp vn còrpo picciolo, & or- 
ganizato,oue in vnoinftanre fi creò anco la be 
nedecca anima, & sVnì hipoftaticamente con 

11 Verbo eterno . In quello dùnque leuarfi del 
puri (fimo fangue,fi fentì la Vergine per dolce? 
za vfeir dafe ilefla , è rallegrarli con un modo 
fupremo Et exultauit fpiritue mette, diceua ella, 
nedendo, che nel uentrefuo haueuail Signo- 
re , formato quanto al corpo del puri fiimo fuo 
fangue , . 

12. O Vergine Tanta, lodirò ate quello, che dif 
fe Efaia. lauda Syon , quia magmi in medio tui 
fanttus lfrael efl Loda ppr > lddio,ò Canta Don- 
na, perche egli (li in mezzo di re,nel uétre tuo. 

. In medio tui fanftus lfrael eli . Exulta » & lauda 
babitatio Syon. Vedete,comeefiulca ^ Et exulta- 
uit fpiritus meut. 

Et lo Spicitofanto in quell’hora , che formò 

il 
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jl corpo- di Chrillo di quei puriflìmifangui di D,t f eee c * 
Maria, fi moftrò per fetto Alchimifta, ilquale , 
voi fapete, che per forza di fuoco, caua da vna 
gran mafia di piombo argento , & ora Perche juuem 
dalia mafia della natura humana ,che è graue delie far»- 
come pióbo,per forza del fuoco del fuo diurno 
amore, in .quell’ardenre fornace dei materno * • 
wentrej purgò, purificò fi la Madre fantifsima, 
che da quella trafie. quel purifiìmofangue dal 
callo cuore, come orò pprgatifiimo. Quella fu 
J’eflultatione fua però a detto. Exultauit in ré- ^ 

po paflato.l4«d<z ergo,& exulta fi lia Syon , quia 
fnagnus in medio tuifanBus Ifrael eli. < * r 

I; -Il terzo perche è quello . Perche ha detto * A. 
JZxultauit ,& non ygauifa efi,oueto } Utata efi . E 
qualche differenza,vditori,tra exultare,gaude- 
re,& lgtari.Perc\ie,gaudere, il rallegrarli impor- 
la un contento di animo, ma però, che non tra- 
paflì le condi tioni di quello, che fi rallegra. Ver 
bi gratia . Se al mercatante folle dato nuoua , 
che le fue merci fono gionte a buon porto, gli 
apportarebbe allegrezza, ma nò oltre la condì 
(ione fua. Ma Lutati è maggiore allegrezza.Co 
rn<e fe un pouero contadino arando la terra , ri- 
trouafle vn gran theforo, quella allegrezza fa- 
rebbe gràdifiima, perche farebbe più oltre del 
la fuaconditione,pa(Tarebbe i fuoi termini.Ma 
Exultare vuol dire ancora maggiore allegrez- 
ze gaudio ,Exultare vuol dire extra fe faltare. 

, • Hi Cioè 
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Cioè haucre una allegrezza (opra t’anima » ette 
auanza il desiderio dell’anima: Però nó può eli 
feredicofe mondane, ma celefti, e diuine.Ecco* 
ui,che Exultare è pia di gaudere,& latori. 

La onde di quii cauare, che nefluna colà crea 
Tetchemn tapuò farci elfultare, ma fi ben allegrare . Per-* 
che?£ccoui il libro del perche in capo .. Perche 
jdico,tutte le cofe create non eccedono in vallo 
re, le condizioni dell’anima noftra: anzi tono 
molto minori . Come le ricchezze fono minori 
aliai di quel.che iìa capate l’anima noftra . E 
che fìa i) uero,già uedece,che non la contenta* 
no, non laiariano, non l’empieno , ^tuarut non 
implebitur pecunia Iddio ha fatto cosi bella,grà 
de,e, degna l’anima noftra, che tutto il mondo 
infame non la può empire, e fatiare,nèhonori, 
nè grandezzate ricchezze, nè piaceri monda- 
ni-E però allegrezza ci ponno dare in parte 
ma non che fuperi fanima, & la faccia uìcir fuo 
ri del defi derio fuo naturale ; come fanno quel 
li, che elfultano.che partano i termini della fua 
conditone, thè perciò diceua Dauid. *4dimple 
bit me Iptitia cum vultu tuo,et deleclationes index 
tera tua ufque in finem. 

E fe trouarete qualch’vno» che fi contenti 
de’beni terreni, dite, ch.ecoft.ui hà animo mol- 
to picciolo; poichecofe li piccioletl em pieno. 
Ma chi non fi contentafagno è, che hà animo 
.grande. La onde dicono i Naturali, che nelj’al 

c • legrèz- 
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ìegrezza il cuore fi dilata,e nel dolor fi fttìnge. 

: Hor’a dilatar quello cuore, non fono buone cht fif* ** 
queftecofe temporali, perche fono meno del ie £ rM 
eòo re. Iddio è quello, eh empiendolo* lo- dilata, 
il fa più largo, più longo*piu profondo .* perche 
l’empie della Maeftà fua . Jtdimplcbis me Uti * 

Un cum vultU /«o.Ilchedefiderauafan Paolo ef 
fere' innoi,cheperò diceéFt posfìtis compren- 
dere cum omnibus fàn&it,qu>e ftt longitudo, latita - . 
dó,fublimitas,& pnfundum;ÈDauid;Piafttman 
datorumiMYum cucurri , cum dilatàfti cor meum . 

Q^efta dilatatone di cuòre è allegrezza* &cf- 
fuhatìtme - .. • • 

'+ * - t , • 

Hor’al propoli tonoftro. L’allegrezza, c’héb- VtìUgrt^ 
be 'Maria fuperò la fua conditione, perche fù ** ^ 
piena di Dioifteflo, eripiena di grafia- A «e gra 
tiaplina : onde per quefto dicea..Exultauit fpiri* Ex*lt**it 
tue me ics: cioè extra fe faltauitifì leuèr fopra di fe* txttufdté 
leuauit fefupra jfejfopra la cóndifiou fua.E però MU 

ftàbeniflìmo.ch’tìabbì detto. Exultauityjk non 

* \ 4 

gauifa e&ouero Iftataeft: fe bene l’uno,& l’altro 
fi poteua dire. Ma meglio efprefle ilfuoconten 
tocònil uerbo exultaYe.' Et exulrauit fpiritus . • „ 

mette in Deo falutarimeo. ■ ptrch'bà 

Enòta,ehe dice; i’p/rirwtwew. Ma perche di 
ce fpirito,e non anima, per uemr al quarto per tusmeni. 
ehej’Perche con l’anima magnificaIddio,e con *j- 
lolpirito fi rallegra in Dio, Ancorché non fi fo- 
gli far differenza reale tri l’amtua, c lofpirno; 

- H 3 non- 
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3tftrZ{* nondimeno però diuerfamente con{ìderati,afc> 

t a 'él'o 'fii tr °è^P* r ‘ co * altro è anima .■ Anima fi. dice in 
* * ** quanto anima, e gouerna il corpo, fà doperà 
tioni , adoprando il corpo per illromento .‘co- 
me uedere, fentire,toccare, intendere, leggere , 
e fcriuere. Ma fpirìro fi dice in quantiche fi le 
tia fuori delle operationi corporali, c niente hà 
che fare co il corpo: fi trasferire tùtto in Dio, 
t quello fi chiama ellafi :6c all 1 bora lalcia il cor 
po, e te conditioni corporali # e tutto fi rifiol ue 
in eotemplàt’Iddio.Onde non può ilar gran té 
po in quella eftafi:ch'altrimente il corpo, non 
feurédol’aiuto dell’anima, e celiando dalì’ope- 
re fue,mancarebbe< ,'<•••' ■ • . 

Et a quello credo, che diuenifle Mose Copri 
il monte, parlando có Dio. Che tutto rapito in 
dfo,l’anima no lèguitaua i* corpo, non lèntiua, 
non operaua piu niente, ma però non fi diftac 
v cò dal corpo. Colila Vergine dette anpor’eflà 
per alcun tempo in quella eftali,oue fentì gau- 
dio infinito, ma peròtornòalle operationicot 
porali,e drfle. Exultauit Jjpirittn meni r: > * 

$uel , chi Maal magttificar’Lddio,nonbifognà, che ui 
ìuole il m* fi>lo lo fpirito. Onde no era bene, fe diceua. 

1 Magnificat fpirìtus meas, ma che ui fia l’anima, 
i jnquaro anima il corpo, cioè che opera nel cor 
po. Perche ha da concorrerea magnificar’. id- 
dio, & a lodarlo, non fido l’anima , ma anco il 
corpo. Onde di qua li fanno le percusfioni del 

, . petto, ; 
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pcttoj fofpiri, i gemiti, l'ingenocchiarfi . Però 
ha detto. Magnificat anima ,&c non exultat. Per- 
che nelle lodi di Dio hà da concorrere non fa- 
lò l’anima, lo fpirito, ma anco il corpo, cioè ty tei 
quelli congionti inficme.Però dice, Magnificat 
anima,c poi Cegùe.Exultauitfpiritm meni . Ef- 
fondo ('come ui dilli nell’altra Jcttione) che la 
carne non ha da participare dell allegrezze del- 
lo fpirito,anzi contriftarfi. Et exultauit^ diique, 
fpiritHs meni 4 . 

Ma veniamo al quinto perche, acciò fiate tut 
ti dotti fopra quefto libro del perche . Perche s aU/M 
coli ha detto,!» Dea falutarì meo,c non. In Deo ' ** 

creatore meo? O Napoli poco giouauanol’efler 
nati al mondo , fe poi non ci hauelfe labiati dal 
peccato .T^ibìl enìm nobisnafeiprofuit, nifi noi 
Qhrifim redimijjet, canta la Cbiefa, - 

Fùben'alTaijchelddiocifaeelfenalcer'almó Tutù n* 
do.Manel nafcere,uedete voi, che piangiamo, fiotti- 
Solo di vno fi legge, che nel Tuo nafeimento ri 
defle : e quello fù Zoroallro Re di Brittani,ca ,, 

me teftifica Plinio.Hor'al nafeer nollro le pian e j, friò, 

giamo, come uolete, che esultiamo in Dio 

creatore , della qual creatione è pianto? Ma lì 
bene in Diolaluatore, che ci ha pollato alle- 
grezza. La nollra allegrezza non eflendodun- 
quenel nafcere,ma nel rinalcere,&elferfaluatii 
pero ben dice. In Deo falutarimeo. 

£tquì notate vn mio péli ero. Iddio nel crea 

H 4 r? 
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re il' hiohdtf.fi rallegrò , parlando métàfofidjf-, 
rito crei*. m éte.Sòbene ancor’io,ch’in Dio non Cade paf 

5 TtUegr*. fione alcuna.Nefricrèatfò poi s’artriftòye pati. | 
Àiriiieontro rhuomo nel; principio della fui 1 
creatione sattriftò }. e nella redentiohe s’alle- 

a *► 1 

grò.Dieo, che prima iddio s’allegrò ,hairendo | 
creato il mondo. Onde dice la Capienza. Quan- 1 
do dppendebat fondamento. teme, cum eo eram cun 
da xomponerts,& deleftabar per fingulos diesflu- 
dens coram eo omni temporejudens in orbem terra 
rum » & delhia me a effe cum filini bominum * Fù 
. . . quali, come vn giuoco di Dio il creare immon- 

do. Vedete, ch’il giuocàtorc nel principio del * 
giuoco „leua fuori i danari y e fa ueder quello , 

ifiliJ c rea c ^ e Pt ,ma teneuarinchiufo. Coli Iddio palesò 
ttatte fi p*- tutte le creaturc,che dinari tèneua afCofe;come 
ieio il »» Idee nella mente fua . Ffò come un giuoco di j 
fofi - . palla che è ritotìda, poiché coli iece il cielo & gli 
• elementi rotofìduperò.Ludens in orbe terrarum. 
Gine f r * Edtquà fi dice. Fìdit Deus cunéla , qua fecerat, 

.. &érant valde bona:\i piaceaa affai il tutto. 

Felix c/ed ^ >er ^° córrano poi rhuomo,nel principio del 
don hum 4 - Peflèrfuo, vedete che difgratie gli autiennero ; 
nxy dio m che -cadde in peccatole fi tirò adolfo tutte le mi 
<cs 0 *ile- f e rie,e fatiche. Nella ricrcatione poiVquàdo Id L 
grc\&4. vo jf e f a j uar phuomo, hon pria con 1 delfcie , 

ma pigliando carne humaoa, patì fame, Cete, & 
infino la morte ftefla. E noi per lo contrario fia 
pio rallegratile per la redenttone,e faluatione 

' : . iterò 
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intorno al Magnificat. 
l?erò behiifitnò la Vergine dice./» D co f diut ari 
rnèofc nott, creatole me&, , ... „ ; 

In Deo [aiutavi meo.Chriflo fi chiama fallite, jfo'fi 0 
fai u tacere Saluatore.Salute. Dèdi te ih lucém gen 
tium , vt fis fialus wea,ufque ad extremum terrà . tore . 
Salutare ./'' idit omnis carofialutare Z)«.Saluatore tfè- 4 9-52- 
. Saluatorèm expetìdnms dominum nofirum Iefium N tc ’ 7 ‘ 
Cbrijìum- Acciò ch’intendiamo, ch’ogni noftra 
faluté venne da ChriftoeccellentifsimoMedi- cknfio 
Co,che Tana tutte le noftre infirmiti. medico. 

Si dice, cH efàirtut in tribui confitti it:ih herbif , ... , 

verbis ì & lapidibus.HoraChn(koèc\ueho,di do *' ° r ' 
de (ì cauano tutte le medicine.Percheegli è tut 
te quelle tre Cofe.E pietra, 'Pietra ante erat Cbri 
Ì?«*.Herba,poiche fi fece carne & ogni carnee iyj^.4. 
herba. Omnis caro fpnurh . Egl’è final mente ver- 
bo, perche nafcendoal mondo, Ferbum caro fa 
Bum e/i. Adunque perche,/» herbis,uerbis,et lapi L ut.il 
dibus confittiti ‘birf«r,eflendo Chnfto tutte que- 
lle tre cofe,uiene a eflere medicina^ faluté no 
ftra. Però douemo rallegratfi in lui, e dire con 
Maria Exultauti fipiriius meui in Deo fidlutari 
nteo, con la quale allegrezza ui laicio . Andate 1 . 
che fiate benedetti. 


, \ 
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FATTA LÀ CLV A R T A 

Domenica ddl’Adtienco , 


SOPRA, 

■ , 

Quia refpexit humilitatem anelila fu* : Et Al 
paria breui fR diamente deH’humiftà » 
che virtù fia, o quanta fé ritro- 
uaflein Maria, 


! 





Eggo nel fecondo dei Regf, 
che Dauide,hauendo rice* 
uuro il dominio, e la pote- 
fì à reale Copra il popolo He 
breo;per inoltrare anco, che 

- i, era religiofo, e zelante del 

honor di Dio , fece penlìero di condurre l’ar- 
ca del Signore nella Citta di Betleeme;ne pur 
folo nella Città, tra anco n^lla caia prOptid,e 
• dicena, ibo , & reduccugi arcam Domini cum be- 
nedizione in domutn meam . E nel condurla, e- 
ra velino di tela lottile, e bianco lino : & oltra 
i facrificij , che fi faceuano di palio in palio, 
Dauid andaua auanti l’Arca con allegrezza 

fai- 
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Intorno al Magnificat, 6 1 

lattando, fonando, e fileggiando. Sonabat, & 
extdtabat totii u iribta . La onde ueduto dalla 
moglie fiia Michol,da lei fu fpteggiato,e fcher 
jiito * Ma egli poco curandoli di honor mon- 
datiOjdiceua. Ludam i&uiliorfiam , phfquant 
faftua fum i & èro humilis in oculis meis . , £ con 
tal maniera, giubilando , e con allegrezza fal- 
tando in habito humile , ridufle l’arca del Si- 
gnore in cala fua » Quello è palio degno di 
gran conlìderatione:pen fando come il patro- u J t 0 aMi< i 
ne,e Signore del uniuerfo * la cui maeftà èue- 
nerata da quelle Gerarchie celelli , non uuole 
entrare nella cafa di Dauid,$’egli non difpreg- 
già fe (ledo, non fi fa humile* e itile* e non de- 
pone le uelli regali t Eflendo,che tutto al con- 
trario par, che faccino li Prencipi terreni. Per- ■ »„ 

.cicche all’intrar , che lor fanno nelle città , li 
fanno fuperbi apparati. Non è forfè uero * Si- 
gnori Napolitani I Dite. Se nella voflra Città *| 
eoe ralle il Re, non lo riceuerefte con «uree, Se 
<on uelli d’oro , e d’argento ? con fuperbi ,e 
con dorati cocchi? 1 Li fa felle certo nobiliifimo 
incontro . Et Iddio, che èpatrone del tutto, Dauidpe 
s’hà da entrare da Dauid,uuole,che eglifi fpo- auani 

glid’ogni pompa regale, e che li velia di lino 
.bianco,e che lì renda tutto humile,ediff\reg- if0 
,giatpda Michohla quale, reggendolo dalla fi- 
nefira.dice l’hiftoria , che , fpreuit eum in corde 
Jhqì & ritornando a cafa Dauid , ella gli di de, 

quali 
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J, quali riprendendolo, j Quam gloriofiu* fuit hodté 

, fiex Ifrael , difeooperiens fieante JinciUas ferito- 

rumfuorum ì & nudata* e SI < qua fi fi nudetur unii s 
de fieruis finis. O che huroiltàgrandefu quella 
di Dauid , Ma rediamo il mift erodi quella 
ftoria 

il Verlo Quéfto.è il milìeriOjò Napoli , che douen^ 

s ternoefar fio uenk da noi quell’arca di Dio, che è il Ver 
bo eterno, nella città di quello mondo, in ca- 
fa di Dauid,cioè nel uentre di Maria Vergine* 
che hebbe origine da Dauid;conuiene far cut 
ti quelli apparati humili. Però uedete , come 
. ella a gùifa di Dauid fi uefte di bianco, eh’ è la 

<• M*rut tue putirà, evirginità fiia. Dauide cantò , e fonde 
ai d» chu Tercutrèbat in organi* . Gofi uedete, che la Ver- 
i t0 - gihe cantò lediuine Iodi, Magnificat anima 
mea Dominum . Dauide (luteo allegro, faltàua 
totis utribud'i e Maria ha detto Et exultauiifpl- 
ritus : mena. Dauid fl fece più humile, ehemai, 
•Vilior fi ant ’ , pluf quam faZut fiurh , & ero ku» 
miti* iriOtulis mtis ; Se Maria Ci fece hu mi li fil- 
ma v Quiarefipexit burnii itatem ancilU fitta i'Q 
Maria ben poreui d ir t ù.lbo,& reducam arcai i» 
Dei cum benedizione in domurh meam . Chi èra 
' ; buono da ridurrequeft’arca dal Cielo in terra* 
fe non tu? Poiché, nella cafa del tuo cafto ueri- 
tre,riceuefti Iddio iftelfo. Con l’hirmilràtua, 
'fantifiima Vergine ,facelh feendere -quà giù 
' il creatore . Quia refipexit humilitatcm aneillf 

. ' . fi“f 
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fu* <nSe tu non eri hanulc,conje il buoni Da* 
uid, l’arca di Dio, il uerbo eterno mai ueniua 
nella fitti di quelito mondo, j Qgiarefpexàhit* 
ntilitatem anali# fine y. ■ r ■•••. 

. V erra Chrjfto in quello Tanto Natale a no/* 
q frarelli: Ma ben ili dico, che Te non ni troua-r 
te humili, non entrerà nella cafa de ■ uoftri cuo 
ri, /.Conuiene adunque, che ui facciate humili* 
e uili. Veli te il padre Agoftino. 0 quam exceL Gì , h iu 
fits es ^Domine > & humilèsmde fmt domus tug* fono ca fr 
.E neceflfario effere fpreggiati dalla fuperbia dt 0,0 • 
del mondo, figurata in Michol, altrimente nò 

verrà mai Chrifto nell'anima uoftra- i 

, Quando che. Iddio uenne a uilitare Abra-f 
moydicelafcrittura ,chelouifitò nella ualle. 
ssfppamit autem Dominus yAbrabx , dumeffetin 
ualle Mambrx. Lo uenne a intronare nella ual- 
le \ che lignifica humiltà . Ma per,che.quefto ? 

Odi Daqide , che te lo dice.. Quoniam excelfus $al. i j - 
D om 'tnuiy & humilia refpicit i.&.altx a longe co - ' 

gnofeit Se Iddio ha da uedere (e parlo me- 
taforicamente) bi fogna, che guardi al baffo; 
perche fopradi le non ha cofa alcuna Quo- ■ " 
niamexcelfus Dominus , & bumiliat refpicit , & 
alta a longe cognofcit „ il lijperòo, & c altiero, ri- . 
pacandoli un’alto Dio, egli lo uede di lontano* • 
lAlta'a longe cognofeit : e. però gli humili uede ; 
da predò. Humilia refpicit, perciò fono grandi 
oelfuo-cofpetto. Comeuno , efie ueda cofe di 
i . lontano 
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lontano per g rande, che fi li ano gli paìiono pie 
(iole ; e uegendoje da preff> gli paiono pia W 
grandi . Onde le (Ielle i perche fono lontane, | 
non appaiono a noi nella (uà grandezza; ma 
molto picciole. Ledette, vdicori, fono picciole 
jti a (petto, rria grande in effètto , poiché ogni 
della del cielo è piu grande della terra: & que- 
llo parer picciole è per cagione della lontanan 
. za- Sono per quantità grandi,e per appetto pie 
croie, per (ito alto, di figura sferica, per natura 
ìnfatigabili,per foftanza incorruttibili, per ef- 
fer lontane dalla terra inecliffabili , per effe? 
fcolpite nel cielo immobili, per l'altrui luce pu 
re, per uida belle, per numero moire, e per indi ) 
nationi credute di uarieuir tu . Le cofeuicine 
poi appaiono grandi piu delle lontane, non ha , 
dubbio , Coti il fuperbo è uedutoda Dio di 
lontano, alta a longe cognofcit. Dm r:però da lui 
è (limato,& riputato picciolo,edaniéte,a gui 
la, che fogliòQO apparere lecofe di lontano. 
Ma , Humilia refpicit . Hora coli fi fa picciola, 
i U humile Maria Vergine;c però è ueduca be- - 
nifi) moda Dio , effendo da preflo. Quia refpe- 
xit humilìtatem t incili a fu<e. , 
ji ftrmlt* Ad imi catione de) buon Re Dauid,e di Ma 

# D * u,i ' ria Vergine, bifogna, eh ogn’un di noi dichi. 
pdt. **** ò signor mio, Viliwfiamy (3 ero bumilisin ocu - 
lis meit , acciò che tu uenghi nel cuor mio in 
quello tuo fan et) Natale, benché fia indegna 

danza 
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ftanza della tua regia maelìà : Mi cónfefloef- 
jfer feruo tuo humiliffimo , che perciò non mi 
voglio curar del difpregio del mondo , ne te- 
ner conto di lui , per dir con fan Paolo» Miki Ga ' 6 ‘ 
piundus crucifixus eH> & ego mando . Il mondo 
non tiene conto di me, ne io del mondo;il mò- 
do m’odia , & io odio il mondo ; il mondo mi 
tiene uile , e baffo , , & io tengo vile , e baffo il 
mondo. Mibi mundus crucifixns esì , & ego 

mando . E coli dirò con Dauide. Filior fiam , ' 

• • » 

plufquam fati us fum , & ero humilis in oculis . 
meis. A quello modo facendoli noi baffi , & 
piccioli, iddio fenza dubbio defceoderd in noi 
in quello Tanto Natale fpiritualmente, come 
entrò in Maria, per Thumiltà fua,eorporalmé- 
te. j Quixtefpexit bunilitatem ancilU fux. . 

Io ardifco di dire, chefe Maria Vergine Se 
non era numile,con tutta la fua uirginità, non / e „„„ n 
farebbe piaciuta a Dio . E perche non lo deb- reUe fiata 
bo io dire,fe lo dice fan Bernardo^ Sine bumi- ”£ dre dt 
litate , audeo dicere , quòd nec uirginìtas Marip 
Deo placuiffet. Che fe bene la uirginità è dono 
fegnalatiffimo, & fingujariffimo, tuttauia lèn- 
za l’h umiltà non uale . La uirginità ci conlè- 
glia , fi perfuade da dottori facri , e principal- 
mente da fan Paolo. Et qui potefì capere ca- Matth.it. 
f ìat. Ma Thumiltà fi com manna fotto precet- 
to di pena. T^tft cfficiamini fìcut paruuli y non in- Eecl. 66. 
pabitis in regnum cplorum t éioei\ Saluatorc. Sa- 
per 
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per (fuetti requie feit fpiritm meus y nifi fuper burnì 
lem,quietum , ac timentem fermonem menni , dice 
Iddio. E per quello lo fpiritofantofi pofèfo- 
pra Maria. Spìritus fan&us fuperueniet in te y & 
virtù s .Altifsimi obumbrafiit tibi. E perche que- 
llo? Non per altro Te non, Quia refpexit burnì - 
litatem ancillp ftif. Non dice refpexit Virginia 
tatem. Vedete ? che_quafi feordaea d’efler Ver- 
gi ne, fi ricordò (biodi quello nome, humile an 
alla : Quia refpexit humilitatem anelila fu a. 
rf* word* Habbiamo però d’auuerrjre qui un paflTo, 

iefie r hu - auanti,che andiamo piu inanzi ( acciò non pi- 
gliamo errore in quefto principio, perche, par. 
uus error in principio , fit maximus in fine) che è 
quando la V ergine qui fi chiama humile, j Quia 
refpexit bumilitatem ancillx fu*} non intende di 
hauere quella urrtù, nomata humiltà. Perche fa 
rebbe fuperbia a perfuaderfi di hauere quefta 
Tanca uircù dell’humilcà.E quando uno dicefie. 
Io fono humile, incendendo della virtù, che caq 
co piace a Diojfarebbe,cpme a dire. Io fon uir- 
tuofo. Il che è da perfona fuperba, Cofi , (e qui 
dicendo Maria. Quia refpexit bumilitatem y ha- 
uefle intefo qijeft'àlca,& heroica virtù delThu- 
milti, farebbe, come s hauefie detto . Quia reffie 
xituirtutem bumilitatis mene, Uche.farebbearro- 

• I I » 

ganza, e fuperbia, perfuadendofi d’hauerla. 
d'e^uì per Che cofa dunque s’intende per quella paro- 
humìità • la? bumilitatem. Biiogna che s’intenda un cerco 
> difpre- 
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difpregio di fe^éiferbaflo, vi le,di neffiifì vaio 
re,e tenerti il più infimo huomo , o donna del 
móndo. Humilitatém,tioè exiguitatem, & parai . 
patera. Perche nel Greco fi dice Zapronofm , che . . 
-v'c»ol'CÌiteb^aruità,& picciolezza.Come dunque . .-.c - 
ella' ùolelfe di re» Ancor ch'io fia picciola,bafla, 
minima tra le Ancelle del Signore; egli però 
è coti amatoredeirhumiltà, che co’diuinifiimi . 
occhi; fiioi uede lapicciolezza dell'Ancella, & in 
dégna lèrua fua^ìs? èdegnato venire nel uen- 
tre mio. Qujtficuc Dominus Deus nofler , qui in sal vi u 
aids habitat- humilia refpicit in calo, £5“ in ter - ' • 

m-Oode (ìegue.Sufcitac de terra inopem,et de Jler 
core trigens p.auperem~y t collocet eum cura Trinci ' 
pibuSiCumpr incip ibus populifui. : . * 

; Gofi fu eletto l’iftdf$ Dauid dalla mandra 
paftorale, alfeggio regale per l’humilta.Adun- 
quéper rhumiitàalcro intender nondeui qua, 
ch’un certo fprezo,e poca riputa rione appreflò 
il mondo, e tenerli còme pouer©;& abietto. 

; Hora dunque, non canta qui ta'Vérgine della 
virtù deirhumiltàrperchenon ftà bene a chi la 
vuole,il dire d’hauerla. Ma accula folola Tua pie L4 vem. 
ciolezza.Efe bene realmente per l’humiltà ef- ne dtffre - 
fa non intendeuaquefta virtù; tutfauia però , 
in rei ueritate, era la uirtùdell’humilta. Perche i*" 
da quello difprezzò di fe mede limo, nafcel’hu 
milti.Epigliàdola per uirtù,tocca a noi a dire, 
che Maria hebbe la virtù deirhumi.ltà:ma non 
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cocca a lei. Ben di (Te dunque, Q uia-refpexit hu- 
militatemahcilUfua. i 

Quel, che £), q U àfi caua,quanto ella era vicina a Dio, 

*ftrVtunL P°ichc fi riputaua sì picciola.Mentre l’h uomo, \ 
* ine. è lontano da Dio , fi (lima d’efler aflai.-è fu per- 

bo,è gonfio . Come poi s'appropinqua a Dio , 
vede, e comprende,dfere niente, fumo, e vani- 
ta^ fé tien’humile. Ecco l’elfempio. . 

Le nelle (^janto più le ftelle fi allontanano dal fole j 

*t*nei<u 13010 appaiono rifplendenti :Ma come uie 

fole, fm i» ne il fole & s’approflìma có la Tua thiariilìma 
luce alle ftelle, aii'hora perdono piu del lume 
Hor coli a puntorquando l’huomo fi troualoo 
tanoda quello fole Iddio , fi ftima e (Ter gran- 
de, e potente : come fono alcuni Prencipi,eSi 
gnori del mondo, che non (limano nè Dio , nè 
Santi. Ma fà un poco , che s'auuicinino a Dio , 
che riccorrino a quello fplendente fole, (ubico 
vedrai, che perdono quel lume, e quella riputa* 
tione in fe medefimi,in che fi ftimauano, e di- 
cono con Dauid . Subfiantia mea,tanquam rubi- 
lum ante te. Io fon niente, io fon polue,e cene- 
re ; mi ftimaua defler qualche cofa, hora ueg- 
giomi ('comparato a te ) elfer niente. Coli dicea 
Abramo. Quid loquar ad dominum nteum , cu fm 
puluit t & cime? Coli anco Giobdiceua , Oculut 
metta uidet te,propterea ego in cinere,& fauillapf 
nitetiam 4g0.*Io,Signore, veggo te.ueggo la tua 
grandezza,e poi guardando me, veggo,ch’ap- 

- . pcelTo 
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re Ufo di te, fono niente, polue,e cenere.Eque- 
ba, anime care , è la noftra humiltà . Cofiera 
icinala vergine a Dio.anzi vicinifiima, poiché 
ì ftimaua da niente ,.Q ina refpexit humilitatcm 
incili# fu£ Quando adunque uedete vn oblimi 
e, e che in fe itdfo fi ftima di poco momento, 
;come un niente, dite* pure ficuramente,coftui 
; uicino a Dio, Che è quello. Q«i refpexit burnì 
itatem anelli # fu a. . ■ 

Dicefi nell’Efodoa noue capi , ch’iddio co- 
mandò a Mosè,che togliefle un pugno di cene 
re, e la gtttalfe al uento . Ilche fè,& fubitofi fe- 
cero vefighe gofie,e s’impiagorno tutti gli E- 
gitij. Sai, che vuol dir quello ? Noi, fratelli, fia* 
tno quella cenere. Quid fum ego , nifi puluis,& ci 
nifi Se per forte quella cene re della ulta no- 
ftra è gettata in alto : cioè, fe qualche grà pren 
cipato, o altra dignità s-acquifta , ecco tolto le 
vefighe pregnanti ; ecco la gonfiezza. Si gonfia 
no , fi gonfiano gl’huomini eleuati in honore , 
in grandezze, e coli s’impiagano di molti pecca 
ti, che dalla gonfiezza, e fuperbia loro nalcono. 
Non coli era la Vergine, anzi che elfendo in ta 
t*honore,fi Itimaua balfa, & humile . Quiarefpe 
xit humilitatem anciU# fu# . . 

. L'humiltà è Reginaditutte le virtù rcome 
anco per contrario la fuperbia è capo di tutti i 
uitij.Initium omnium malorum dì fuperbia : Ve- 
i rò voi vedete, che quando un Re, o Regina en 

la tra 
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tra in qualche ci età, che mai ui entrano foli, ma 
accompagnati da molti. Coti dico di te. Chele 
la lùperbiafa entrata nel tuo cuore, pen fa pure, 

• che quella regina di tutti i mali non uerrà foi 
la* ma con una gran fquadra di mille , e milk 
peccati, che vanno compagnàdo quella lor re- 
oueì u gina.Con la fuperbia entra l’inuidia>& il fpreì 
fuptrhiA, r zodet proflimo,la cupidità dei veftimenti Iìh 
1 ’ perbi ; e per confequenza l’auaritia da una bai 

da, e la prodigalità dalfaltra.Perche il luperbo 
per inoltrarli maguanimo,fpéde,& fpande.-m; 
. perchealle uolte non può tanto, lì dà allauari- 
tia, acongregar danari, all’oppn mere i vaflalli • 
Con la fuperbia anco uerrà l’ira. Jnterfuperbo; 
*\ femperiurgia funt , dice Salomone : l’orgoglio le 

\ Uà Tempre a canto. Vi entra la temerità, la arre 
ganza la buggia.E per dirla inuna parola. Tu t- 
ti i uitij , per far 'honore a quella loro regina 
altera,entrano dentro.Siate dunque accolti, è 
chrifliani, a chiuder le porte incontro a quella 
regina empia: perche fe ui entra lafuperbiain 
eapo,penfate pure, che non ui farà loia. . 

■ Parimente ancora, per Io contrario, Phumilti 
elfendo anco ella regina dell’alt re uirtù,hauete 
da péfare, ch’entràdo nelcuor chrifliano, fen- 
za altro uenirà accompagnata da male uirru . 
Perche feco menc ia patiétia, poiché anco l’hu 
mile è patiente.Seco uiene ancora fctvbediéza, 
... ' la temperanza > la fortezza ; perche rhumiltà è 
1/2 ‘ * • fortez- 


/ 
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fortezza grandiffima.Con l’humiltà uiene an- 
corala carità , la benignità, la manfuetudine,* 
perche l’buomo h umile, tenédofi baffo, & abie 
to,hà compaffione all'altrui miferie.Cofi anda 

te difcorrendo di tutte le altre uirtù . Però ha- 

* 

uendola Vergine Tanta nel cuor Tuo quella re- 
gina deH'humiltà, nella Tua benedetta aninìa al 
bergauano ancóra tutte le altre uirtù» 

Ma badi hauer detto, che era humile. Quia 
rcfpexit humilitatem anelila fu a : che per con fe- 
q uenza era anco patien te,benigna,obediente , 
calla, prudente, fauia:nc entrò mai fuperbia in 
lei, ancorché folfe polla in tante grandezze. . q,». 3. 

I . Vi ricordabile Iddio dille al ferpente.£f ip 
fa couteret caput tuumìV o\euz dire di Maria ver 
gin? , che rompe il capo al fer pente, ilqnale è la 
ìupcrbia,capo de’uitij . Initium omnium malora 
e fi J’uperbid.Et ella rupe quello capo con l’hu- 
rniltà j Quìa refpexit humilitatem ancillf fua. ìffcrn* 

. Sono molti, che nelTellrinfeco vanno baffi, 
humili , con i colli torti ; ma di dentro non hà 
tanca fuperbia Lucifero, della qual diceua il pa- 
1 dre S. Agòftino. Superbia etia bonis operibus infi 
diatur,ut pereat. Molte fi uefteno di beretino,da 
Monaca, con velie humili, \e con certi habiti 
baffi .onde voi direte, tal donna effere humilif 
fimamia all’incontro bramerà clfer tenuta fan- 
ta . Dirà elfa io fono peccatrice, & indegna dì 
fiar /oprala terra; ma però non uorrebbe, che 
. . I 3 altri 
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altri lodicelTero.Dirà parimente, io fon purfer 
ua inutile , indegna d’e fiere nomata ferua del 
Signore : & in fommaio fon la minima donna| 
del mondo . Quell'huomo ancora diri. Io fon 
il più federato, che fi trourfopra la terra : mi 
però dall’altro canto vorebbe, ch’oghuno Io fti 
mafie per fanto : & fe voi li dicelli qualche pa- 
rola fiorra,fubito s’adirarebbe.Dehjchriftiani, 
quefta non è humiltà uera, è humiltà fuperba . 
Perche il uerohumile. quando vien difprezza 
to , fopporta con patienza , & hi accaro d’efler 
tenuto da niente,non curandofi,che gli huomi 
: ni lo fiimino pazzo , e vile : anzi che.lè uien lo 
dato, ne hàdifpiacere,s*arrofcifledi uergogna. 
Detta it s. onde dice fan Francefco . Seruus burnii is , vilis 
■ e jco. vu h re p utar i t & quando laudatur in facie,flagella 
tur in corde. 

Vi è poi anco l’humilrà auara.E fapete qual’ 

• . è ? E quando , che vno lòtto pretefto di léruiY 
à Dio, oche fi velie di berettino per fpender 
poco coche fi pone at feruigio di qualche Ho- 
fpitale,per cauarne utile:© che fi mette ihqual 
che cófraternità, veftédofi di quegli habiri per 
proprio interefie. E rutta quella aparéza di faa 
tità,e di fpiritualiti fanno per guadagno, per 
rapir meglio,per acquiftare ricchezze, & dana- 
ri ; E quella con ragione fi chiama humiltà a- 
• tiara. Credete, Napolitani# che tra di uoi ve ne 


fiano di quelli, che fanno profelfion d’huomini 
i Vi. , ; fpirt« 
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;fpi rituali , & h umili di fuori , per guadagno £ , 
i Mettetiui le mani a’capelli , tanti ue ne fono, 
i Vie anco l'humiltà iracóda:& è quella, che H umiltà 

(finge di tollerare l’ingiurie. Perche alleuol tc lrmt0mUm 
i vno non può far vendetta contro vn Tuo mag 
i giore.finge di ri mettere^ dicc.Laflfq faPa Dio, 
i io 1 i perdono; ma di dentro vi sò dire, eh e Ce gli 
| vieti ben fatta, fi di alla uendetta,e non perdo 
i na un punto: che perciò dice Salomone.-E/?,^* 

! nequiter kumiliat fe , & interiora eius piena funt jr^/ 

I dolo. ' 

i Vi è humilti inuidiofa , che non può veder h umiltà 
Ja grandezza altrui.Ma perche non può far di- * 

imeno.moftra rallegrarlènc : e ueggendolo fuo 
maggiore , fe gl’humiiia , ma non troppo uo- 
Jontieri . 

Viè humilti golofa; che è quando vno, 
per hauer da mangiare appreflo quello Signo- 
re , e quel l’altro, fi vi humihando j fi cofeinde 

gne di chriftiano, e degne d’adulatore.'che pur* 
anco di quelli fe ne trouano.Hora tutte quelle 

humilti fonocattiue. Facciamo di tutteunfa- 
jfcio.egittamole nel fuoco:che non efalrano,ma 
abbaifanogli huomint fino all’inferno. Parlia- 
mo della buona, e aera. - 

i La vera humilti, Napoli, e quella, che princi ^ 

palmente Ili nel cuore. Himiliatio tua in medio miltì. 
fui y diccua Michea. Nel cuore bi(ogna,chefia. Mtcko. 

Che per elfer* hunjile di fuori , e fuperbo di de 

X 4 tro. 
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v tro,noti gioua ’Humiliàtio tua in mediótuizBifo 
goa adunque riputarli da niente. Della qual’hu 
Dif/ìMtto- rpilta dice fan Bernardo, tìumilitas efi cornetti- 

• i 

torn ir** "P tut P r& P ru excellentia. Quella è humilcà huir.i 


.1 

~BÌi»ue 1$ .-E di quefta era dotata la beata Vergine 
mafie l'hu Quìa refèexit humilitatem ancilhe fua . Queftaj 
Tanta humilcà naia dalla cognitione di feftef ! 




To : & ferhuoroo fi conofcefle,non trouarebbe. 
le non occafione d’humiliarfi,e dire có fan Pao 
Rom. 7 , scio>quod non habitat in.me y idefi m carne , men 

bonum . 

: Sapete, ch’è l’htìomo? anzi tutte le cofe del 
- • mondo? Comé'uoa uoce. Hauete mai prouato 
Etfemtto romper vna noce con li denti, che ui parerà bel 
teul della la,e buona di fuori» com&l’hauece roteala tro 
*oce. uatecatciua,e piena d’immonditie, che vi em- 
7| pie la bocca di polue , & con faftidio la gettate , 

5 • ' fuori. ? Coli è i’h uomo, quefta noftra carne , e 

• tutto il mondo infieme:che par bello di fuori, e 
dentro è il contrario. V edere vna bella donna, ' 
vn bel Cauallieri , ben ueftito, ricco . Ma rom- 
pete quefta noce per conftderatione della fepa 
ratio deU'anitna dal corpo, pofto nel fepolcro, 
laqualjpoi fi romperà realmente nella morte ; 
che la trouarete piena di polue, di carogne, e|di 
„ . . fporcitie. Seiè,- dunque bifogna dire , quod non 

deli' bue- habitat in me jdefi in carne mea bonum. 
moyKdl'è. . f iDiee fan Bernardo,che,Z«<ww7ita* efi veritas, 
qua homo uerifsime fui cognitioneni habet , fibiqm 
■ ’• ipfì 
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ìpfi uiiefcit.Quand'Qn’è fuperbo , dire pure,che ct > e f 
pon fi conofce, che non hi quella alca filofofia fumata. 
della cognitione di fé fteifo.Conofci, chriftia- 
no^quel che tu fei, che fenza altro farai humile. . ^ 
H^ofceteip/um , diceua fant’Agoftino f obomo „ UA i e _ 
•viinam te cognofcere y (8t parla in luogo di Dio ) 
quia fi te cognofceres ,tibi difpliceret, & mihi place 
restane autonoma te non cognofcis,tibi placet > 

& mihi difplìcesyveniet autem terapus, quando nec 
mihi , nectibiplacebìs,. La Vergine haucua co- 
gnitione perfettifiìma di fe fteffa ; , &c fi cono- ' 
ì'ceua,però s’humiliaua,& a Iddio piacela . Quia 
refpexit humilitatem ancillxfua. 

Quando voi pallate per un campo di forme simile d 
to j ch’ha le fpighe > ueggendone alcune edere 
dritte, alce,e beile, & altre piegate» e baile 5 che 
giudicio facce di quelle fpighe ? Non hi dub-/"~ 


bio,giudicarete»che quelle, che fidano alte, nó 
habbino dentro troppo grano , & elfere fegoo, 
che fono fenza frutto : male piegate eflere le- 
gno , ch’hanno aliai del grano, del frntto.Cofi 
hel’campo di quello modo vedete cucci li huo- 
mini,come tante fpighetalcuni alti, e gonfi; al- fntit. 
cuoi humili, e baffi : quei fonouacui', e fenza 
frutte; e quelli pieni, e con frutto. La beata Ver 
gine,elfendo piena d ? ogni virtù, e grada, jtue 
gràtiaplenay non è merauiglia fe fi tien baifavSc 


Marta / 
ch'era h 


htnmile-.oltra che haueua ! fe quel grand, e quel 
formentone! qual e fk ritto, ififi gtàntimfriimt 
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lontano per grande, che 6 fiano gli paiono pie 
(iole : e uegendoje da preffo gli paiono pii) t 
grandi . Onde le Iteli? i perche fono lontane, ' 
non appaiono a noi nella Tua grandezza; ma \ 
molto picciole. Le delle, vditori, fono picciole | 
in afpetto, ma grande ih effetto , poiché ogni 
della del deio è piu grandedella terra:& que- 
llo parer picciole è per cagione della lontanan 
za- Sono per quantici grandine per afpetto pie 
ciole,per (ito alto, di figura sferica, per natura 
ìnfatigabili,per follanza incorruttibili, per ef- 
ler lontane dalla terra medicabili , per effer 
fcolpite nel cielo immobili, per l’altrui luce pu • 
re, per uifla belle, per numero molte, e per indi 
rutioni credute di uarieuirtu . Le cofeuirìne 
poi appaiono grandi piu delle lontane, non ha 
dubbio , Cofì il fuperbo è uedutoda Dio di 
lontano, alta a longe cognofcit. Deus: però da lui 
è flimato,& riputato picciolo, e da méte, a gui 
la, che fogliono apparere lecofe di lontano. 
Ma , Humilia refpicit . Hora coli fi fa picciola, 

& humile Maria Vergine;c però è ueduta be- 
niffi mo da Dio , efiendo da preffo. Quia re fpe - 
xit humilìtatem anelila fu<e. A ' 


Ad imi catione del buon Re Dauid,e di Ma 
ria Vergine, bifogna, chogn’undi noi dichi. 
ò Signor mio, Filler fi am, (3 ero bumilisin ocu - 
lismeis , acciò che tu uenghi nel cuor mio in 
quello tuo fante Natale, benché fia indegna 

danza j 
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ftanza della tua regia maeftà : Mi cónfeffoef- 
fer feruo tuohumiliffimo , che perciò non mi 
voglio curar del difpregio del mondo , ne te- 
ner conto di lui, per dir con fan Paolo. Mihi 
fnundus crucifixus eli, & ego mundo . fi mondo 
non tiene conto di me, ne io del mondo; il mò- 
do m’odia , & io odio il mondo ; il mondo mi 
tiene uile , e baffo , & io tengo vile , e baffo il 
mondo. Mihi mundus crucifixus eli , & ego 
mundo . E cofi dirò con Dauide. f ilm fiam , 
plufquam faftus fum , ejr ero bumilis in oculis 
meis. A quefto modo facendoli noi baffi , & 
piccioli, Iddio fenza dubbio defceoderà in noi 
in quefto lènto Natale fpiricualmente , come 
entrò in Maria,per l’humiltà fua,corporalmé- 
te. Quiarefpexit humlitatem ancilU fu#. . 

Io ardifco di dire, che fe Maria Vergine 
non era humile,con tutta la fua uirginità, non Te p. 
farebbe piaciuta a Dio . E perche non lo deb- rebbe jUt.t 
bo io dire, le lo dice fan Bernardo^ Sine burnì- ”£f re dt 
litate , audeo dicere j quòd nec urrginitas Marig *' 
DeoplacuiJJet. Che fe bene la uirginità c dono 
fègnalatiffimo, & lìngulariffimo, tuttauia lèn- 
za l’humiltà non naie . La uirginità ci confe- 
glia, fi perfuade da dottori làcri , e principal- 
mente da lan Paolo. Et qui poteft capere ca- friatth. 1 ? 
fiat. A*a l’humiltà fi commanda fotto precet- 
to di pena. T^ifi cf fida-mini ficut par mignon in- Ztd. 66. 
frabitis in regmm c(lorum t éicCi\ Saluatorc-.S'a- 

per 


Se (tttrt 

novehumt 


Digitized by Google 


Concetti Scritturali ' 
per quem requie feit fpiritus meus, nifi fupefhuvril 
lem,quietnm, ac timentem fermonem meum , dice 
iddio. Eperqueftolo fpiritofantofi pofèfò- 
pra Mari a . Spiritus fanfttts fuperueniet in te t & 
virtus .Altifsirni obumbraìpit ubi. E perche que- 
llo? Non per altro fé non. Quia refpexit humi - 
litatem ancillp fup. Non dice refpexit Virginia 
tatem. Vedete, che^quafi feordata d’efler Ver- 
gine, fi ricordò folodi queflo nome, humile an 
alla : Quia refpexit bumilitatem ancilU fua. . 

ri! ordì Habbiamo però d’auuertjre qui un parto, 

d efìtr hu - auanti,che andiamo piu inanzi ( acciò non pi- 
vtkj, gliamo errore in quefto principio, perche, par. 
ms error in principio , fit maximus in fine) che è 
quando la V ergine qui fi chiama humile. Quia 
refpexit humi litatem ancilU fu<r t non mtendedi 
hauere quella uirtù, nomata humiltà. Perche fa 
rebbe fuperbia a perfuaderfi di hauere quella 
fanta uirtù dell’humiltà.E quandouno dicetTe. 

io fono humile, intendendo della virtù, che taq 
to piace a Djo;farebbe,cpme a dine. Io fon uir- 
tuofo. Il che è da perfona fuperba, Coli , (e qua 
dicendo Maria. Quia refpexit bumilitatem y ha- 
uefle intefo qqeft 7 alta,& heroica virtù ddl’hu- 
miltà, farebbe, come s’hauefle detto . Quiarefpe 
■ \. xituirtutembumilitatis mete, ilche.farebbe arro- 

* • » a 

v ganza, e fuperbia, pervadendoli d’hauerla. 

d Che cofa dunque s’intende, per quefta paro- 

pumdtà. . hi 1 burnii tatem. Bilogna che s’intenda un certo 
> ' difpre- 


Intorno al M agnificat . 6 $ 

difptegio di fe,d v eiferba(To,vile,di neffiitì vaio 
re,e tenerli il più infimo huomo,o donna del 
rréòtido Humilitatem, cioè exiguitatem , & pariti . . 

patera . Perche nel Greco fi diceZapronofm , che . . . 
-vaol dire^armtài& picciolezza.Come dunque . »-.c .. 
e Mai ùolelTe di re Ancor ch’io fia picciòla, baila, 

Se minima tra le Ancelle del Signore; egli però 
è coli amatoredeirhumilci, che co’diuiniifimi _ 
occh il fiioi uede la picciolezza dell’AncelIa,& in 
degna feruafua,&;$’è degnato venire nel uen- 
t re mio.. Quirftcut Dominus Deus nofler , qui in 54 /. N ir 
aids habitat,^ bumilia refpicit in calo , Cf in ter - 
ra-Onde Cxegoe.Sufdtas de terra inopem,et de fler 
core trigens p.auperem.yt collocet eum cum Trinci ' 
pibusicumprincipibus populi fui. : . • 

I ; tr Cefi fù eletto l’ifteflo Dauid dalla mandra 
paftorale, atteggio regale per l’humiltà.Adun- 
que per 1’humiitàaltrointender nondeui qua, 
ch’un certo fprezo,e poca riputa none apprdfo 
il mondo, e tenérli còme poueno,& abietto. 

; Hora dunque, non canta qui la* Vérgine della 
virtù dell’humiltà:perche non ila bene a chi la 
vuol e, il diredhauerla.Maaccufa folola fua pie Ld vergi. 
ci olezza. E fe bene realmente per ihumiltà ef- ne d$/pre - 
fa non intendeua quella virtù; tuttauia però , Jlf’ 
in rei ueritate,éra la uirtù deirhumiltà. Perche !*" 
da quello difprezzòdi femedefimo, nafcel’hu 
milti.E pigliàdola per uirtù, tocca a noi a dire, 
che Maria hebbe la virtù ckirhumi.ltà:ma non, 

I tocca 

k > 
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cocca a lei. Ben di (Te dunque , Quiai'efpexìt hu - 
militatene afte il la fitte. 

§*et , thè Di qui fi caua, quanto ella era vicina a Dio, 

fermarti poiché fi riputaua sì picciola. Mentre l'huocno, 
* x>«. è lontano da Dio , fi fiima d’efler aflai.-è fuper- 

bo,è gonfio . Come poi s'appropinqua a Dio , 
vede, e comprende, edere niente, fumo, e vani* ; 
tà.efetien’humile.Ecco leifempio. . 
l« /felle Quanto più le ftelle fi allontanano dal Iole , 

K^nedai 13010 P*d appaiono rifplendenti:Ma come uie- 
foie, fòt im ne il fole & s’approfiìma có la Tua chiariflìma 
luce alle ftelle, aii'hora perdono piu del lume . 
Hor cofi a puntotquando l’huomo fi troua lon 
tane da quello fole Iddio , fi ftima efler gran* 
de, e potente : come fono alcuni Prencipi,eSi 
gnori del mondo, che non (limano nè Dio , nè 
Santi. Ma fi un poco , che s'auuicinino a Dio , 
che riccorrino a quello fplendente fole, (ùbito 
vedrai, che perdono quel lume, e quella riputa* 
rione in fe medefimi, in che fi ftimauano, e di - 
4 3 * cono con Dauid . Subfiantia mea,tan<juam rubi- 

lum ante te . Io fon niente, io fon polue,e cene- 
re ; mi fiimaua d’eflcr qualche cofa, bora ueg- 
etnt r giorni ('comparato a te ) efler niente.Cofi dicea 

^ t L )? * Abramo.Qwid loquar ad dominum meum , cu firn 
puluisyCj emisi Cofi anco Giobdiceua , 0 cului 
metta uidet te y propterea ego mcinere,& fauilla pf 
nitetiam 4gtì;Io, Signore, veggo te.ueggo la tua 
grandezza, e poi guardando me, veggo, chip- , 

' . pcelfo 


Digitized by Google 


Intorno al Magnificat. v 66 
preflo di te, fono niente, polue,e cenere.E que- 
lla. anime care , è la noftra humiltà . Cofiera 
vicina la vergine a Dio, anzi vicinifiima, poiché 
fi ftimaua da niente,. Quia r-efpexit bumilivatcm 
ancilla fua Quando adunque uedete vnohumi 
le, e che in fe llefio fi ftima di poco momento, 
e come un niente,ditepure ficuramente,coftui 
è uicino a Dio, Che è quello. Qui refpexit burnì 
litatem anelila fua. . . ; * 

Dicefi nell’Efodo a nòuecapi , ch’iddio co- 
mandò a Mosè,che togliere un pugno di cene 
re, e la gittafle al uento. Ilchefè,&fubitofi fe- 
cero vefighe gófie,e s’impiagorno tutti gli E- 
gitij.Sai,che vuol dir quello ? Noi,fratelli, fia* 
mo quella cenere. Quid funi ego , nifi puluis,& ci 
nifi Se per forte quella cenere della uirano- 
ftraè gettata in alto : cioè, fc qualche grà pren 
cipato, o altra dignità s’acquilia , ecco toflo le 
vefighe pregnanti ; ecco la gonfiezza.Si gonfia 
i no , fi gonfiano gl’huomini eleuati in honore 4 
I in grandezze,e coli s’impiagano di molti pecca 
ti, che dalla gonfiezza, e fuperbia loro nafeono. 
Non coli era la Vergine, anzi che elTendo in tà 
t*honore,fi ftimaua balfa.&humile . Quiarefpe 
xit humilitatem anciUx fua . . 

. L'humiltà è Regina di tutte le virtù : come 
anco per contrario la fuperbia è capo di tutti i 
uitij.Initium omnium malorum eli fuperbia ; Pe- 
I tò voi vedete, che quando un Re, o Regina en 

la tra 
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tra in qualche cicca, che mai ui encrano foli, ma 
accompagnaci da molti; Coli dico di ce. Che fe 
la lùperbia fa en trata nel tuo cuore, peti fa pure, 

* che queda regina di tutti i mali non uerri fo- 
la* ma con una gran fquadra di mille , e mille 
peccati, che vanno compagnàdo quella lor re- 
Oue il* gina.Con la fuperbia entra l’inuidia,& il Ipre 
W zodel profilino, la cupidità dei veftimcnti fu-t 
perbi ; e per conlequenza l’auaritiada una barf 
da, e la prodigalità dall’altra.Perche il fuperbof 
per moftrarfi maguanimo,fpéde,& fpande:m« 

; perchealle uolte non può tanto, lì dà allauarì- 
tia, acongregar danari, all’opprimerei vadalli. 
Con la fuperbia anco uerrà l’ira. Jnterfuperbe t 
\ fempcriurgia funt , dice Salomone : Gorgoglio le 

\ dà Tempre a canto. Vi entra la temerità,la arra 
ganza la buggia.fc. per dirla in una parola. Tue* 
ti i uicij, per far’honorea quella loro regina 
altera, entrano dentro.Siate dunque accolti, è 
chridiani, a chiuder le porte incontro a quella 
regina empia: perche fe ui entra la fupierbia in 
capo,penfate pure,che non ui lari fola*. . 

• Parimente ancora, per lo contrario, Thumiki i 
elfcndo anco ella regina deU’altre uirt ù, hauete 
da péfare, ch’entràdo nelcuor chridiano, fen- 
za altro uenirà accompagnata da male uirrù . 
Perche feco uiene la patiétia,poiche' anco l’hu 
mile è patiente;Seco uiene ancora èa vbediéza, 
... ' la temperanza, la fortezza; perche rhumiltà è 
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-fortezza grandini ma.Con Thumiltà uiene an- 
cora la carità, la benignità, la manfuetudine; 
perche l’huomo humile,tenédofi baffo, & abie 
to,hà compaffione all'altrui miferie.Colì anda 

te. decorrendo di tutte le altre uirtù . Però ha- 

8 

uendola Vergine Tanta nel cuor fuo quella re- 
gina dell'h umiltà, nella fua benedetta anima al 
bergauano ancóra tutte le altre uirtù* 

. Ma balli hauer detto, che era humile. Quia 
refpexit humilitatem aftciUa fu a : che per confe- 
renza era anco patiente,benigna,obediente , 
cada, prudente, fauiatne entrò mai fuperbia in 
lei, ancorché folfe pofta in tante grandezze. . gr». 5. 

. . Vi ricorda, che Iddio dille al ferpente.£f ip 
fàcouteret caput tuumì Voleuadire di Maria ver 
gine , che rompe il capo al ferpente, ilcpiale è la 
fuperbia, capo de'uitij . Initium omnium malom 
eli fuperbia . Et ella rupe quello, capo con Thu- 
1 unità. Quia refpexit humilitatem ancillpfux . Inferita 
1 Sono molti, che nell'eftrinfeco vanno balli , inulta. 

: humili , con i colli torti ; ma di dentro non hà 
tanta fuperbia Lucifero, della qual diceua il pa- 
dre S. Ago liino. Superbia etia bonìs operibus infi 
f diatur,ut p eredi Molte lì uelleno di beretino,da 
Monaca, con vede humili, \e con certi habiti 
badi . onde voi direte, tal donna effere humilif 
fitnarma all’incontro bramerà elfer tenuta fan- 
ì ta . Dirà elfa io fono peccatrice , & indegna di 
j dar /opra la terra,* ma però* non uorrebbe * che 

I 3 altri 
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altri lo diceflero. Dirà parimente, io fon pur fa 
ua mutile , indegna d’e fiere nomata forua dei 
Signore : & in fommaio fon la minima donna 
del mondo. Quell'huomo ancora dirà. Io fon 
il più federato, che fi troni fopra la terra : ma 
però dall’altro canto vorebbe, ch’ognuno Io (li 
mafie per lanto : & fe voi li dicefti qualche pa- 
rola (torta, fiibito s’adirarebbe.Deh,cbriftiani, 
quella non è humilcà uera, è humiltà fuperba . 
Perche il .uerohumile, quando vien di (prezza 
to , fopporta con patienza , & hà accaro d ’efler 
tenuto da niente,non curandoli, che gli huomi * 

. ni lo (limino pazzo , e vile : anzi che, le uien lo 
dato,nehàdifpiacere,s’arrofcifiedi uergogna. 
r>enaiits. onde dice fanFrancefco . Seruus bumilis , vilis 
te ' c0 ' vult reputar i , & quando laudatur in f arie, flagella 
tur in corde. 

Vie poi anco l’humiltà auara.E fapete qual’ j 
è ? £ quando , che vno lotto pretello di leruir’ | 
à Dio, oche fi vede di berettino per fpender 
poco :oche fi pone al leruigiodiqualche Ho- 
{pitale, per cauarne utilero che fi mette ih qual 
che cófraternità, veftédoli di quegli habiri per 
proprio interdfe. E tutta quella aparéza di fan 
tifi, e di fpirituaiità fanno per guadagno, per 
rapir meglio,per acquillare ricchezze, & dana- 
ri- E quella con ragione li chiama humiltà a- 
' tiara. Credete, Napolitani^ che tra di uoi ve ne 
fiano di quelli, che fanno profdfion d’huomini 
ir- \ , fpirt* 
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fpirituali , & humili di fuori, per guadagno # 

Mettermi le mani a’capelli , tanti uene fono. 

Vi è anco l'humiltà iracóda:& è quella, che H<WrJ 
finge di tollerare l'ingiurie . Perche alle uolte 
vno non può far vendetta contro vn fuo mag 
giore,finge di rimettere^ dice.Lalfo far'a Dio) 
io li perdono; ma di dentro vi sò dire, eh e fe gli 
vieni ben fatta, fi dà alla uendetta,e non perdo 
na un punto; che perciò dice Salomone.£/?,fl«* 
netfuiter bumiliatfe , & interiora eius piena fura 

dolo . * 

i % 

Vi e humiltà inuidiola , che non può veder h umiltà 
la grandezza altrui.Ma perche non può far di- **#*<1**/*- « 
meno, moftra rallegrar fene : e ueggend olo fuo 

maggiore , le gl’humilia , ma non troppo uo- 
lontieri . 


Vie humiltà golofa: che è quando vno, ■ f 

per hauer da mangiare apprelfo quello Signo- H mmitl ’ 

re , e quelI’altro,fi và humiliando ; fi cofe inde 
gne di chriliiano,e degne d’adulatore;che pur* 
ancodi quelli lène trouano.Hora tutte quelle |j 

humiltà fono cattine . Facciamo di tutte un fa- i 

fcio,e gittamole nel fuoco;che non e (aitano, ma ' 

abbacano gli huomim fino alftn terno. Parlia- j 

mo della buona, e uera. ' 

La vera humiltà, Napoli, e quella,che princi ver*im. 
pai mente (là nel cuore . Humiliatio tua in medio milt*. . 
tuij diccuaMichea. Nel cuore bi!ògna,chefia. M/c&g. 

Che per efler’ humile di- fuori , e fuperbo di dé 

X 4 tro, 
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V ' ero, non gioua . il umiliatio tua in mediòtuizBiCó 
goa adunque riputarti da niente. Delia quaf’hu 
rùffimttt- milta dice fan Bernardo. Humilitas efi conterà* 

• t ^ 

Tamile**' ftHsproprije excellentU. Q^uefta è humilcà humi 
b, doue 1$ .-E di.quefta era dotata la beata Vergine; 
ttafee l'hu Quia, rejpexit humilitatem ancilU fitte . Quefta 
mtltà. fanca humilcà nafee dalla cognitione di fé ftef- 
fo : & fel’huomo fi conofcefle,non trouarebbe 
fé non occafione d’humiliarfi,e dirècó fan Pao 
1 q Scio^quod non habitat inane, idefl in carne, mea 
bontm . 

-, Sapete, cb’è l’huomo? anzi tutte le cofe del 
mondo? Comé una noce. Hauete mai prouato 
romper vna noce con li denti, che ui parerà bel 
betti 'dell* la, e buona di fuori;e cornei- hauete rotta, la tro 
"oce. uate cattiua.e piena d’immonditie, che vi em- 

7| piela boccadi polue , & etìn faftidio la gettate 
4 ' 1 fuori ? Coti è I’huomo, quefta noftra carne ,e 
• tutto il mondo intieme:che par bello di fuori, e 

dentro è il contrario. Vedete vna belladonna, 
vn bel Cauallieri , ben ueftito, ricco . Ma rom- 
pete quefta noce per confideratione della fepa 
ratió deM'anima dal cQrpo,pofto nel fepolcro, | 
laqualipoi ti romperà realmente nella morte ; 
che la trouarete piena di poluc, di carogne, e|di 
, » . fportitie. Sciò /dunque bifognadire , quod non 

deli' busi habitat in me,idefi in carne mea bonum. 

. <■. :i>ice fan 6ernardo,ch c,bimilitas efi veritas, 
qua homo uerifsime fui cognitìonem habet , fibiqttt 

t'-'* '• 
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ipfi ui(e fcit.Quznd’ fin’ è (ùperbo , ditepure,che che /?- 
non fi conofce, che‘non hi quella alta filofofìa burnita^ 
della cognitione di fé HclTo.Conofci, chriftia- 
noiquel che tu fei, che fenza altro farai humile. . 

^bfofce teipfum , diceua faht’Agoftino r ohom> n(M i e 
"Ptinamte cognofcere y (& parla in luogo di Dio ) 
quia fi te cognofceres >tibi difplicerec, & inibì place 
restane datem, quinte non cognofcis,tibi placet , 

& mibidifplicesyveniet autem tempo*, quando nec 
inibì , nectibi placebìs. La Vergine haueua co- 
gnitione perfetdifima di fe ftelfa ; , & fi cono- 
4ceua,però s’humiliaua,& a Iddio pia ccua^Quia 
r cfp exit burnì litatem ancilhse fux: 

Quando voi paliate per un campo di forme sìmile dt 
to j ch’ha le fpighe > ueggendone alcune eflere lt f? tcht ' 
dritte, alce, e beìle,&altre piegate, e baite j che 
giudtcio fatte di quelle fpighe ? Non hi 
bio,giudicarete>che quel le, che Hanno alte, nó 
habbino dentro troppo grano ,& edere fegno, 
che fono fenza frutto : ma le piegate elfere le- 
gno , ch’hanno alfai del grano* del frntto-Colì 
hel'campodi quello mòdo vedete tutti lihuo- 
, mi ni, come tante fpighe? alcuni alti, e gonfi; al- m ,u. 
coni humili,ebafil^quei fonouacuiy e fenza 
frutteqe quelli pieni, e coufrutto.La beata Ver 
gine,elfendo piena dfognì virtù, e grada, Jfue 
gratta piena., non è merauiglia fe fi tiea balfay&c 
h trini Inoltra che haueua I fe quel gtanò, equel 
iormento,dcl qual e & ritto. 2\£i/i grUntintfrumg 
-, “ t» 
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ti cadens in terra, mortuumfuèrit, tpfutn folum ma 
net . Quello dunque tenerti h umile, fu legno , 
ch’era fruttuofa. 

. Non vie virtù, chefaccia più crefcere il me- 


titOjclul’h umiltà. Quella è quella, ch’augumc 
ta in noi mille doni, mille grafie . E tutte falere 
virtù,accompagnate dail’humiltà,riceuono grà 
. diifimo valore. Voglio dami uno eflempio,ac- » 
ciò m’intendiate.Vdite.Trà i numeri, che vfa- | 
no gl'AritmeticijU’è quel nulla, quel zero,fatto ! 
come vno,o; quello numero, non è veramente , 

numero, perche vuol dir nulla in fe. Nondime- 
no ('come fapetevoi mercatanti, che v’intende 
te de’conri,anzi come fapete quali tutti ) accó- 
pagnato con vn numero il fi crefcere. Come le 
• pigliate vno, i ,che è primo numero , dice uno : 
v . aggiungetegli dopo un zeroy vn’o, dirà diece 3 
aggiungetegli un’altro o, dirà cento : fe vn’al- 
tro ne crefcete,dirà mille.Talche il nulla fa ere j 

feere il numeroa decene, a cétenaia a migliaia . 7 
Di modo che l’o non è numero, epur fa nume- 
ro,e fà crefcere il numero. Coti dico dell humil 

* a 

. tà ( ò infinito valor fuo ) è un nulla, e un zero , 
è vn niente in fe; nondimeno è di tanta gran- 
dézza, che fa crefceril merito, e le altre virtù. 

Chriiio,che hauea virtù, e meriti infiniti,ag 
gionfe aquei molti nulla, molti zeri, come dice 
firn Vao\o.Humiliauitfemetipfum,ecco vn zero : 
faHmobediSs uppte ad mortemi ccone vn’altro : 


mor 
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mortevi autem crucis, eccoae vn'alfro : ò che hit 
miltà grandilsima . Ma vedete come moltipli- 
ca raccrefcimento. T ropter quod Deus exaltaui t 
illuni. Accrefceré più. Etdeditilli nomen quod ejl 
fuper omnem nomen . Accrefce ancor più:«t in no 
mine eiua omnegenufleftaturcfleftium,teneSirÌH, 
ér in ferriorum. Accrefce ancora più. Et mnislin 
gua confiteatur,quia dominasi efus Chriftus ingiù 
ria efi Dei patrie. Ecco comc.Ja grandi (sima fila 
humiltà lo crebbe d'infiniti meriti} c grandez- 
ze . ; Coli tu.chriftiano, ti trouerai hauer delle 

virtù/araipatientejaftinentejcaftojdigiunerai, 

farai oratione, quelli fonoi nùmeri. Voi tu 
farli crefcer in merito ? Aggiongi l’humiltà , 
quello o, quello nullayche quanto più t’humi- 
liataijtanto più meriterai . Quanto maior eshu - 
talliate in omnibus, dice il Sauio, cioè menci tan* 

to più di quelli nulla . 

. : ^ er quello il Papa , ch’èil maggiordomo 
del mondo, ha pollo piu nulla d’ogni alrro huo e $ feruus 
mo. Ondeuedetè, che pone fèmpre nelle bolle ftrnwttm. 
quello o, quello zero, chiamandoli, feruo 
rum Dei.Q quanti n’haueua là Vergine di que- 
ili,b, lì ilimauà nulla, niente; & Iddio veggédo 
quella fua humiltà grande, la ricopensò grande 
raente. Quia re/pexit humtlitate anelila fuai pé- 
ro fegue. Ex hoc beata me dicent oés gener ationes. ■ 

• Se q uàlcheduno HaiielTe darriceuferè d'à Vh* Sì 

gnore danari, e tènetìèil libro a^relft» tfi ’fe,Sc 

potete 
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poteflfe aggiongere al libro, oue Hanno ferirti i 
creditori , potrebbe con quello nulla crefcere 
molto, aggiongendo con bella aftutia qualche 
o, qualche nulìa^l numero, & farlo crcfcere.Di 
rà vno, i .un ducato, & aggiunto uno,o,lo farà 
dir diece,& a un diece aggiunto vno, o, lo farà 
dir cento. Quando poi farà il tempo di compa 
rereauàti il Signore,per elfere pagato, diragli* 
Ecco Signore, quanto mi douetCn Onde emen- 
do eglipagato, con quei nulla hi cresciuto mol 
to il credito & ha riceuuto molro;& quanti più 
nulla uifono trouati , tanto pia lli crefciuto il 
numero del fuo credito .^ydite* Coli noi aldi 
del giudicio habbiam da comparere dinanzi al 
fommo Signore,per render conto, Se nel libro 
delle noftre confcieqtie habbiamo notati, credi 
ti di digiuni^d’prationii.di limoline, di difei pi ir- 
ne, di patientia,ulìamo quella bella afl utia,ag 
giongiamodiqucftinulla dfquefti o,di humil 
ti, che riceueremp da Ini affai più.poicheegliri 
guarderà il libro di tutti, per uedere quello che 
cideue, & darà d’occhio più a inulla,che ad al- 
tro.: Quia tefpexH bumilitatemancìlU Ju£. E qui 
vuol dir la Vergine riguardò Iddio fopra il li- 
bro mio, e uideeffer ni ferirti aliai di quelli nul 
la , & ecco che di quelli me ne pagò molto be- 
ne* Ecce enim ex hoc beata me dicet omnes genera 
ft'om.Quando, Napoli, i cuoi digiuniate tue ora 
rioni non fonno accompagnate dal nulla del- 

l’humil- 
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rh umiltà , penfa pi^re » che puoco uaglino, & 
puoco ci faranno ricompenfàte . Anzi , cheti 
dirà Chrifto come a gli hipoctiti.^tmen dico uà 
ùic,receperuttt mercedem fuam \ ' \ ■ 

Dice Salomone nella cantica . Le&ulus no- cmu.i 

fter floridui. Quello letto è Ihumiltà : E fiori- 


to quefto lcttò,& è pieno d'ogniùirtù. Si chia- 
ma leftultis } ntitiiè£l'ur, E un letciciuólo piccio- 

10 per humilrà; Qniatefpexit bumilitatem. Que- 
fto è quei ‘letto «tetto , del qual dicé Eiaia. 
Coaguftatum e f V enim ftratum , ita ut alter deci- */*■* ». 
daty & paUium breueutrumqué operirenonpoteft: 

Va letto picciolo non può capir piti d’uno j e 
fé gli uorranno ftar due, conuieh,<5h’ano cada 
ia terra. Quello letticiulo era larV ergine: an- 
gamo, e ftretcoperl’humiltà i Non poteua-al- 
logiar 5 in lei Chrifto, & il Demonio, bifogna- 
ua, che uno cadcifé , Ita ut alter decidat. Cade 

11 Demonio, ché'mai riposò foptaquefto letto 
sì fioricoifolo vi fiposò Chrifto, che perciò di- 
ce . LeSlulut «ofterfloridus. Ma ohimè, che mi 
pare,che il più di uoi,habbiate un letto molto' 
grande.eche uórrefrc alloggiar Chrifto, 8cil 


Si fà ferùaper più humiltà. Non dice, fili* ch 3 T& 
fu*, oueio,tnatricfu*: ma, anciUafu*. Maria tidemwu 

nella ' ’ 


JL>e monto; lerm re a Di«*& a Baal: Non è pof- 
iìbile. Striogeceùi, humiliateui , che ui ftia 
folo Chrifto,come faceua la Vefgine,che dice - 
ua. Quia refpexit bimilitatem anali * Cu a. . No ”/ 
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nella propria battezza s’inerandifce rE quefto 
vfficio fa l’humiltà.che humiliandoti,t’etfalta, 

- nella uiltà t’honora. abbafsandoti, t’inalza, e li 
fa famofo. Quia refpexit bumilitatem. 

Quefto è quello,c he uuol dire Giouan Bat- 
tifta. Omnis uattit implebitur ,& omnis mons , & 
colli; bumiliabitur. S’empieranno le ualli, cioè 
gli hunaili : & s’abbafseranno i monti , cioèi 
fuperbi . Qui fe exaltat , bumiliabitur y & qui fe 
bumiliat exaltabitur . Quella benedetta valle 
. . . di Maria vergine fu empita *. %Aue grafìa pie- 
na, poiché elsa era humiliffima. Quella ual- 
le rifguardò iddio , & uolfe fcender’in quella. 
Quia refpexit bumilitatem . Dice il Vangelo. 
Omnis ualis implebitur ,& omnis mons , & collis 
bumiliabitur • Allhora, quando il Verbo eter- 
no flette in Maria» «'empierono le ualli , & i 
monti s’abbafsarono . Le ualli è la noftra 
bafsczza,i monti è Iddio.-s’empirà quefla val- 
le, è s’inalzerà: & quefto alto monte s’abbafse- 
rà. Omnis uallis implebitur , & omnis mons , & 
collis bumiliabitur , che fù quando il Verbo 
s’incarnò , è nacque tra noi : che inalzo la na- 
tura noftra, unendola alla diurna , & abbafso, 

& humiliò se, unendoli a noi • .‘.Et eruntpraua 
in dirqfta»et afpera in uias pla?Mt.Sif<iT2. una uia 

■ ’ piana , e, dritta per andareal ciélo, che prima 

era montuofaje torta per lo peccato del noftro . 

primo progenitore.O humiltà Tanta diMaria, 

che 

» 

or 0 
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che ab ba (so Talco monte Iddio, e folleuònoi a 
tanca altezza, che ci unì a Dio; & unico a noi, 
ci facilitò la via del cielo, al quale potiamo an- 
dare,caminando dietro a lui ne' Tuoi fanti pre- 
cetti^ efsendo humili . Prego il Signore, che 
ve ne faccia grati a. Amen. • 


/ / » . 1 * 
t* 


Il fine della fettima Lettione. 
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OTTAV A. 


* ' * < 


SOPRA LE PAROLE. 


Quia refpexit humilitatem anelila fua:Ecce enint 
ex hoc beatam me dicent omnes generationet . 
Et fi tratta della humilti , & della 

i 

grandezza di Maria vergine. 



fife Dauid quelle parole, de sai. 84. 

■ gne di qualche confiderà, 
tiene, Ferita* dè terra orta 
efl, & iufiitìa de cedo profpe-r 
xit : lauerità è nata dalla 

terra. Che uerita è quefta, Tmi fki 

che nafee dalla terra? E come può ftar quello, fi*. 

' poiché 


» 
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poiché la terra ftjol produrre arbori'; fióri , & 
/rutti, eneo verità? E pur dice.- Ventar de ter-* 
ramaefi. Sai,ch’è quefta terra? E Fhuomo ter 
rraye cenere. La verità è l’humiltà. Perche noa 
è ceda più uera della baflezza noftra>edeirhu- 
milcà noftra. O chriftiano ». quando t’humilij, 
e ti reputi da niente , e dici. Io fon poluere,e 
cenere, tu dici una uerifiìma verità^ Come per 
lo cótrario. Colui, che fi (lima grande, di gran 
ualore,virtuòfo,edice.Io non cedo ad alcuno, 
fon tanto quanto ogn’altro, & anco da pii»; 
allhora dice vna grandiffima bugia ; & non 
puòdircofapjù uera,che tenerli baffo. Onde 
dice fan Bernardo. Huthilkas efi ueritas,(jua ho- 
mo, uerifsima fui corninone , fibi ipfi uilefcit. Que 
fia verità dunque del l’humiltà, nafee da que- 
fta terra Maria vergine ; poiché ella ifteflfa di- 
ce. Quia refpexithumilìtatemancilU fìue.Lx on- 
de la giuftitiadì DiOjVeggédo dal cielo tanta 
verità , fcefe in terra . Vcrìtas de terra erta e fi, 
cioè la terra benedetta Maria hà detto, e con<- 
fe flato la uerità, tenendoli bafla, & humile ; & 
iddio, che è giufto , anzi la fteflfa giuftitia mi- 
rolla dal cielo . Et infitti# de calo profpexit. O 
anime care, andana Iddiocercandovna humil 
tà grandiffima; ma non la trouò in altroché in 
Maria v & però con occhio fi ngolare d’àppro- 
batione.di elettione,e dilettione , Égfpexitbtt- 
militatem ancilUfug ... . u . 


•* 
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Egli è detto appretto i Filofofi,che,/oc«xtìfe- fìJUMbx 


bet effe proportionatus locato . Quanto è gran- r 


de la cofa.ches’hàda ponerc in un luogo, tan- 
to deue eflfer capace li luogo : altrimente , fé '* 
maggior foflfe lacofa da locarli, non potrebbe 
edere capita. Il finito non può riceuere fé nó 
cola finita , e non infinita : perche ui debbe efi 
fere proportene tra l'uno, e l'aliro. Hora eden 
do Iddio infinito,non può il finito capire que- 
llo infinito; perche , Finiti ad infinitum nulla efi . . 
proporlo , come fai, dotto. Eper quello nè cie- 
lo, ne terra , ne altro può capire iddio. Quem 
etiam cali capere non poffunt . Bi fogna dunque - 
trouar'un’altro infinito, per riceuere quello 
infinito. Vdite per intender quello. 

Due foli infiniti fi trouano : l’uno pofitiuo, 
e l'altro priuatiuo. Iddio è l’infinito pofitiuo, 
il niente è l'infinito priuatiuo. Onde dice Ari- 
notele. Infinitum nihil eli. Tra quelli due infi- 
nitiellremi fi trouano le creature di mezzo, 
che fono finite, e terminate. Hora attendete.» 

Maria vergine con il difprezzo di Te fletta, . 
con l'humiità Tua infinita, fi reputaua elfer nié- 
te paragonata a Dic^e poteua dire. Subjlantia Jm c HtU 
meajantpùm nibilum ante te.Si fece infinito pri humtità di 
uatiuo reputandoli niente . Onde ueggendo Marta. 
iddio tant’humiltà, li piacque di dcfcender’in 
lei f laquale fatta in quella maniera infinita, 
riceuc in fe quello Dio infinito . Talché ella 

K con 
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: Concetti Scritturali ; 

con quefta infinità dell’humiltà diucnè luoco 
proportionato a Dio infinito . Però ben dice. 
Quia refpexit ktmilitatem ondila fu*. 

Perche credete, che S. Paolo chiami l’incar- 
natione del Verbo efinanitionef’£jriw4«i«it fe~ 
metipfum. Quefta è la caufa, perche exinanire , 
uuoldire inane ire>cioè andar al niéte.Maria fu 
quefta inane, quefto niente per l’humiltà fua. 
21 Verbo poi venne in Maria. Adunque uenns 
al niente, all’inane j & quefto uuol dire, ex ina- 
niuit. Fece dunque quefta efinanitione.J^/d# re 
fpexit humilitatem ondila fua . 

Comandaua Iddio, -nel l’antica legge, che 
l’altare , onde s’hauea a porre il facrificio fofle .. 
vacuo, & inane, Tslpnfolidumifed inane ,&ctoir 
cauum intrin ficus facies illud -, ficuttibi in monte 
pionfiratum e fi. Equefto ordinò, accioche den- 
tro ui pocefle ftare la uìctima,le legna, l’acqua, 
& il fuoco . Maria vergine fù. quefto, altare 
confecrato a Dio,vnto dallo Spirito fanto.-on- 
de bifognaua, che fofle inane, & vacuo per l’hu 
jniltà , altrimente in lui non fi poteua riporre 
quel Agnello immaculato Chrifto, che per noi 
fu imolato in croce, e s'incominciò ad offerire 
al Padre fino nel ventre virgineo; Inquefto al 
tare incauato fi ripofe ancora l'acqua della 
gratia. %Aue gratta piena : Il fuoco, cioè l’amor 
di Dio : le legna , cioè tante buone opere .Et 
per quefto exinaninit fernet ipfutn, in quefto al- 
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tare inane, & cauo per tanta humiltà fi fè h uo- 
mo, & efi nani fé Itelfo. Quia re fpexit bumilha - 
tem anelila fu*. 

Dicono i Filofofi morali, e l’efpericnza lo tpépìoJe l 
fa manife(lo,che fefofle un fpecchio concauo, io ft*" 1 ** 
& incauato, & s'efponcfle contra a* raggi del 
fole , che entrando il fole co’ raggi entro la 
concauità dello fpecchio, s accenderebbe il fo- 
co. E la ragione è. Perch’iui dfendo tanti rag- 
gi riftretti,& l’un con l’altro riuerberandofi,fo 
cilmente s’accende il fuòco in un panno , o in 

altra cofacombuftibiie, che ui fia all’incontro 

• « » 

vicina» ' 

Coli Maria , fpecchio fenza macchia, fpeo 
chio incauato, & concauo per l’humilt&s’efpo- ' „ 
fe,e riuolto a i raggi del fole Iddio:perche tut- 
ti i penficri fuoi erano in Dio : 11 parlare fuo 
era di Dio; l'opere fue faceua per amor di Dio» 

& ogni cofa era per rifpetto di quello fole» 

Iddio. Ciucilo fole co’ raggi fuoi mirò , eri- f 
guardò ancoragli quello fpecchio incauato. 

Quia refpexithumilitatem anelli ’p fup , come fa 
il Iòle lo fpecchio. E qui multiplicò tanti rag- 
gi delle Aie grafie , che al fine in lei s’accefe di 
fuoco del V erboeterno j che è Dio , e fuoco» 

Deua nofier , ignis confitmam efi . Partorì a noi 
quello fuoco , lenza lclione, e detrimento del- Stut.t. 
Ja fua uirginità . Perche fi come il fole , fenza 
kfione alcuna dello fpecchio genera in quella 

K a il 

a > 


Digitizsd by Google 


Concetti Scritturali 

ilfuoco.'Cofi ella il Verbo, per opera dello Spi 
rito fanto. E lì come il fuoco,' generato dallo 
fpecchio > non ha fumo,8c è puridimo fuòco ; 
.Così fu Chrifto fuoco fchietto, fenzà fumo 
d’imperfettione. E quefto accendere di fuoco 
«acque, perche il Sole* padre di quefto fol uifi- 
bile, e di tutti ilumi, Rjfpexit bumilitatem 
anelila fit$. 

Soleano i Romani antichi mettere nelle fe- 
polture di morti un certo fuoco, che chiama- ' 
uano fuoco eterno; che fi conferuaua per fem- 
pre; forfè fpinti,& eccitati erano, non Io rapen- 
do, da celefte nume, per dimoftrare , che tutte 
Tanime loro erano condannate al fuoco eter- 
no. Cefi mi pare,c’habbia fatto Iddio, poiché 
il genere humanoera già morto per lo pecca- 
to. Prefe quel fuoco eterno , il Verbo confo- 
ftantialeje lo pofe in quefto vafo di Maria : ma 
non perfepelirci,anzi per refufcitarci. Quefti 
fono gli oblighi, che t’habbiamo , ò Vergine 
Tanta per l’humiltà tua.j Quia rcfpexit bumilita- 
tem anelila fu?. Se tu non faceui quefta h umi- 
liamone grandiflìma, non sò , come farebbe a 
noi fcefo il Verbo, per uiuificarci. 

Vergine bella, che di Sol ve!lita->. 

Coronata di Stelle al fommo Solcai , 

Tiacefii sì , eh’ in te fua luce afeofej ) . 

Dice, Quia refpexit, & non dice, propter qnod 

refpe - 
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tefpexit. Perche fé bcnel’humiltà di Mariafù •**/«*»* 
caufa j che defcenddfe jl Verbo , non fàperò 
czufo propter quid, ma, quia. Due fono le cau fé J * 
delle cofe, dicono i Filofofi. Vna propter quid, 
l’altra quia. La caufa , propter quid dell’incar- 
natione fu propriamente la mifericordia di 
Dio ; ma la caufa, quia, fu l'humiltàdi Maria. 

Quia refjtexit humilitatem ancilU fu a. 

Dice Salomone in uecc di quella Vergine c a , 
fanta. Dum ejfet I{ex in accubitu fuo nardus me a 
deditodorem fuauitatis. L’accubito dell'eterno 
Re Iddio,& il ripofofuo,è il feno fuo paterno, 

Dum ejfet Bjx in accubitu fuo . Qui, uuol dire 
la Vergine: ripofaua anticamente Iddio (par- 
lando però metaforicamente, poiché non ha- 
uédo prefa ancora la fatica.perli peccati noftei, 
pareua, che ripofalTe,) & il Nardo mio mandò 
uno odore fuauiffimo alle diuine fue nari, 

"Nardus mea dedit odorem fuauitatis . Qui, udì- che fa < 
tori , è il miftero. Il Nardo è vna certa herba 
picdola,d , acutiflimo odore, come lo fpico : Se 
denota rhumiltà;picciola certo, ma rende uno 
odore fuauiflimo a Dio . Nardus met t dedit o- 
dorem fuauitatis . £ che altro qui vuol dire? 

Se non Fhnmilci mia andò nelle nari di Dio 3 
onde tanto li piacque l'odore di quedo nar- **■ 
do,ch$ come Ape fcefc (opra di lei,e lì fè il me- 
le dolcilfimo deH’humanità di Chrifto. Quja re 
fpexit humilitatem ondila fu*. 

K J Dicono 
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ìefma del ; Dicono i naturali che l’acqua delìnare nel 
fuo fondo non è falfa,anzi dolce , ma folo di fo- 
pra è amara. La onde fe prouace mandami giù 
vn vafo nuouo profondiflìmamence,& lafciar- 
lo li empir d’acqua, e poi tirarlo in alto; (i tro- 
tterà pieno d’acqua dolce: ma fe non fi profon- 
data, s’empirà d’acqua falfa,& amara.Hora tue 
ti gl’huomini,e donne fono vafi da empirfi;ma 
non fi profondano troppo, non s’humiliano, co 
me bifogna.Però Iddio, che è a guifa di mare , 
l’empie d’acqua amara. Non hà dubbio. Iddio 
nella fuperficie è amaro.Non vedete, come ca- 
ftigaua,e puniua anticamente? che fichiama- 
ua Iddio terribile, Iddio delle vendette.Ma nel 
profondo era dolci filmo, onde là no profonda 
ua l’huomo, e però sempiua d'acqua amara de 
peccati originali, attualijueniali.Ma quello va- 
hUr/M è fo benedetto di Maria, con la h umiltà fua, pene 
t/i mt«. crò fi baflo,che profondò, Se cauò l’acqua dol- 
** '' ce,che è il Verbo eterno, acqua di fapienza.Pe 
rò dice ella . Quia rejpexit humilitatc ancilU fu<e. 

. , • Forza è dire, che l’humiltà di Maria folfe gra 

Illuni diflìma per quella ragione, che io vi dirò. Qua 
CO vno è più grande, tanto più anco può humi- 
liarlì.-cofa, che non può far’vn picciolo .Se voi 
* ponete qui due alberi , vno alnfiimo , e l’altro 
picciolo,e balfo:& che piegate l’ vno , e l’altro ; 
uedrete la piega di queiralto edere più grande. 
Cofi l’humiltà d’un pouero,non è tanto di ua- 
' i lore. 
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lòre, perche nò hà ragione nciTuna dì fuperbi*. 

E tanto baffo, che da fè fteffo nó può abballarli 
più. Ma quando l’huomo è polio in grandezza» 
e fi abbatta per humiltà, quefta è vna vera , e 
grande humiltà . E quanto è più grande, tant'è 
ancora più grande l'humiltà . Talché la gran - 1 
dezza deil'humiltis’hà da mifurare dalla gran 
dezza della perfona.Onde dice Salamone.^a» 
to mator esyhumilìa tc in omnibus. 

Hor tra tutte le donne , non fu mai la mag- 
giore , ne farà di Maria vergine . Ma che dico 
tra le donne ? Tra tutte le creature era grandifi* 

| fi ma .Sicut cedrus exaitata fum in libano ,e fcritto 
di lei.Era vn albero altiffimo>grandis(ìmo. A- 
dunque, piegandoti ella, Schumiliandofi, for- 
za è confettare, che fotte la fua vn’humiltà mag 
giore di tutte l'humiltà. Onde beniflimo dice. 

Quia refpexit humilitatem anelila fua . 

■ Pattate anco più innàzi col uoftro penfiero , 
e contemplate quanto anco era grande, le alto 
Chrifto,e quanta fù l'humiltà fua incam&dofi « 
Poiché eflendo figliuolo di Dio,nel trono della 
, maeftà fua,^ear domitius dominantiu 9 

fopra tutte le creature , e fopra Maria vergine, 

& infinitamente più di lei gràde; vene a tanta 
battezza, che hà volfutonafcereilpiùinfimo 
huomo del mondo : in vn vii prefepio , frà dui 
ani mali, al mezzo del uerno,ignudo,e pouero . 

O h umiltà grandiifima,che fù quefta. Mumilia niif *. 

k $ uit 
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Uttfemetipfum, formata ferui accipiens. Specchi iti 
qui, ò homo, anzi viliilìma terra, e polue, nel-» 
l’humiltà di C brillo nato , e nella Madre Tua , 
che ti cófonderai-Fate adunque, che Iddio veg 
gain voi quella Tanta virtù del l’humiltà, come 
la mirò in Maria. Quia re fpexit humilitatem. 

Qual frutto poi li caua dalThumiltà, uditelo 
in lei . Ecce enimex hoc beatnmfne dicent omnes 
generationes: perche io mi fon’humilìara , Iddio 
m’hà fatto famofa in tutte le generationi. Altro 
non brama quel fuperbo,&ambitiofo,chegra 
dezze , & honori appretto gli huomini, & elfer 
. nominato in ogni regno.Onde per quello il ma 

todiliUf g no Aklfaodro folpirò; dolendoli perche non 
(unire. hebbe vna chiara tromba,come Homeró , che 
di lui andalfc rifonandò in tutte le generatio- 
ni de gli huominije pure non la puote hauere « 
Nondimeno dice laVergine per l’humiltà mia. 
Iddio m’hà fatta famofa, e grande : onde tutte 
le generationi mi chiamano bezXi.Ecceenim ex 
hoc beat am me dicent omnes generationes. 

Vhumitù voglia dire. £ceo,ò fuperbo del 

f* ftmoft. mondo:ecco , òambitiofo,gran cofa; Che per 
uia deirhumiltà (cofa tanto contraria alla gran 
dezza) Iddio m’hà fatta famofa. Ecce enìm ex 
hoc beata me dicent omnes generationes. Ecce vuol 
dire nota, e dentilo a mente; che fe tu brami 
ckettuol e$et benedetto , e nomato da tutti , ti conuie- 
nc btttniliarti,& abballarci, enim ex hoc bea 
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Um me dicent omnes generationes.h utte le gene 
cationi « anzi Iddio,e cucce le creacure chiama- 
no beaca Maria vergine. Iddio prima la chia- 
mò beaca.Che quado qlla dona difle a lu i.Bea- 
tus venter, qui teportauit , rifpofe confirmando* Lue - 1 *• 
lo . Quinimo , beati qui audiunt verbum i>ei . Gli 
Angeli la chiamano beata, che l'angelo Gabrie 
le difle a lei. Benedica tu in mulieribus.W fole, la hdnno defa 
luna, le ftelle la dicono beaca , poiché fù fatea a » Mona 
loro fembianza . Tulcbra vt luna , eletta vt fol . 

Cuius pulchritudinem fol,&luna mirantur.hzx.tr Af ’ c ' ,,, 
ra poi la moftra beata, che difle Salomone. Bea Etti. io. 
ta terra , cuis Bex nobili s efi . E quali fù mai pju 
nobile di Chriftoj’Elifabet la chiama beata. 2 ?e<t 

1 

ta,qua credidiSi'hquoniamperficientur omnia, qua 
di^a funt tibia domino. O beata donna, di cui è 
{tritio. Viderunt eamfiiif Syon,& beatifjìmapra L **' u 
dicauerunt. Et ella dice Beatam me dicent omnes & 
generationes . Beata mi chiamano gli Hebrei , 
poiché fon fiata feconda, & hò partorito. Bea- 
ta ini diranno i chrifiiani, poiché fon fiata Ver 
gine. I Gentili mi chiameranno beata , poiché 
gli hò dato il lume della verità, e della uita fpi- ^ 
rituale. Le femine tutte mi chiameranno beata, ntè!n*t. 
poiché hò nobilitato il feflo feminile, & leuato 
^obbrobrio loro, che nacque da quella prima 
donna.Gli huomini tutti mi dirano beata, poi 
che hò fpezzato il capo del ferpente;& cofi egli 

no fi fono racconcilùti con Dio, I ricchi, beata 

- - * , * 


Digitized by Google 


I 


Concetti Scritturali 


mi dirano, per hauerli inoltratole vere riccheas 
ze,che fono quelle del cielo mediante il verbo 
in me incarnato.I poueri, perche hò (coperto lo 
roil uerotheforo. Gli Angioli, perche ho loro 
ricuperatole fededel cielo. Talché tutti, Iddio 
gl’ Angioli, gli huomini, le donne, i ricchi, i po- 
ueri, gli hebreiji gentili,il fole, la luna le (Ielle, e 
la tetra mi chiamano beata . Ecce enim ex hoc 

I ** 

beatane me dicent omnes generationet. E lacaufa . 
Quiarefpexit humilitatem. Per quella humiltà 
ou* jt { ìnl £ B eataTn me dicentX’h umiltà c detta ab hu 

CCm 

mo, dalla terra,la quale è più vile di tutti gl’ele- 
il, S4. menti; e noi fiatilo fatti di terra: però quello, 
che s'humilia,fi reputa terra. Cóli ella fi reputa 
ua terragna terra feconda . T erra noflra dedit fru 
Cium ywm^Quefta è quella terra facerdotale, la- - 
quale folafù libera dal tributo di Faraone.Per- 
che tutta la terra dellhumana generatone fù 
m * ria è fatta tributaria a Faraone, al Demonio, per lo 
-A- peccato, e folo quella terra facerdotale Maria, 
tn ‘ non fù mai tributaria, ne foggetta al Demonio 
per alcun peccato . Terra facerdotale fi chiama 
Maria, poiché fù terra di Chrifto vero facerdo 
te, di cui è fcritto. Tu es facerdos in aternum. Ho- 
ra quella terra ha dato il frutto fuo . Terra no - 
fira dedit fru Cium fuum.c he è il verbo eterno:il- 
quale hà datoanoi per nofira fai ute, e benedir 

tione. £ co quella beneditione ui lafcio,e bene 

• *• 
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fine detta Qttaua Lettiont » 


Digitized by Google 


I 



N O N A. 


*' $ O P R A» ' 

t ' _ • " 

Quìa fecitmiki magnai qui potente fi, & fanftuM 
~ nome» etite. £ diconfi le grandezze rice- 
vi uutc dalla Vergine , & fi tratta del- 

l’h umiltà fua. 



• l 

£ Alla grandezza del fogget 
to,che mi fi poneauantiin 
quelle parole, NapoIi,hà da 
giungere la baila mia loquel 
la,bé veggio chiaro, che rni 

fia dibifogno quelle due ali, 

con che volano i cherubini, ouero le penne di co 
lomba.£>«/r dabit inibi permanacelo polli arriua 
re in parte alle grandezze di Maria i 
Vide queirArciprofeta in vifione, ftando in 
quell’Ifola di Paterno relegato , un gran fegno 
uerfo il cielo. Signum magnum apparuit in calo . 
Che cola Giouanni è quella? Che gran légno 
èqueflojche tu uedi? lo sò pure, che noi ftan- 
do in terra, e rimi rado in cielo, tutto par piccio 

lo, per grande che fia « il fole * cb’è fette volte 

maggior 


/ 
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maggior della tetra, nondimeno, per la lonta- 
nanza ci par picciolo. Adunque fe unlfegno gr* 
de appare nel cielo, ò Giouannj,deuee(Tcr grata 
didimo, & oltra ogni mifura< Signummagnum 
apparuit in cflo.E che legno è i Vdite,che lo di— 
ce-Mulier amifta fole,& Luna fub pedibus eius & 
in capite eius corona Jlellarum duodecima Quello è 
il legno grande. Parueli uedere vna donna ve- 
Aita tattaxli fole, coronata di ftelle,có la lana lo 
to a'piedi.O che fegno gride è qfto.Segno de- 
gno d’elfer legnato per grande, perche rapre- 
fenta colei, che dilTe. Quia fecit mibi magna , qui 
potens e fi. E fe hà fatto in lei cofe grandi, ben di 
ce Giona nn i.Signum magnum apparuit in calo . 
E quali fono quelle cofe grandi f Le dice in 
Efaia. Dabo ptodigia in CplofuffuM,et figna in ter 
ra deorfum. Ecce uirgo concip iet , & pariet filium , 
tir uocabitur nomen eius Emanuel. 

Hauea Iddio dato altre uolte légni,e prodi-. 
gij.In cielo folo, quando fece fermarci fole . In 
ària folo, con l’iride, cioè l’arco celefte.Nell’ac- 
qua loio conuertédola in fangue. Nel fuoco fo 
Io, quado vi fè Ilare li tre fanciulli in mezo fen 
zaabbruggiarlì.In terra folo, quando moflròd 
roccetto,che ardeua,a Mosè.Ne i fallì foli, qua 
do fè vfcire te acque a gli Hébrei. Nell’inferno 
folo, quando dello Io fpirito fetonico, che pare 
ua Semuelc . Ma non fu mai dato vn légno in 

tido,c in terra inficine, inficine, ad vn tratto » 

* • - • \ 
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ciò non Io trouarete mai . Queflo fj ferbò lòlo 
in Maria. Perche all’hora, quando vergine par- 
tur 1 Iddio, Dedit prodigio, in cglo farfam } & figna 
in terra deorfum. 

• Qlìal’è quello ciclo furfum} Forfè il fupremo 
ciclo*’ Nò. Quefto,dotti,non può elTerealtro, 
che la diuinità.Che fia il uero, udire. Ritrouan- 
doli Lucifero nel più alto grado tra gli Ange» , 
li, era nel cielo fupremo : nondimeno non an- 
cor contento dide./n calura afcendam , & ero fì- 
ntili r altifsimo. Come creatura più nobile di tue 
te voleua afcender’in cielo ancor più alto.S egli 
era nel più alto cielo, come creatura più nobile^ 
còme dice di volere arrendere in cielo più alto? 
Quello non può edere fe non la diuinità. Poi- 
ché fopra il fupremo cielo , e fopra Luciferoal- 
l’hora altro non era , che la diuinità. Intendete 
dunque, che vuol dir e,Dabo prodigio in c$lo fur- 
fanti cioè nella diuinità. Ma come «'intende 
queft’altro pado, E r figna in terra deorsa f Per q 
fta terra s’iréde rhumanità noftra,che pur'è ter 
ra, fatta di terra. Ma tra quella terra vi è la ter- 
ta,deorfum, più bada dell’altra . £ quella e Ma- 
ria. Perche tra tutta la natura humana non fù» 
chi lì dimade più badale più burnite di lei Che 
però dide.£«/4 refpexit humilitatem anelli $ fa * . 
Ella èduquelajerra, deorfum, Se Iddio, elafua 
diuinità, è il ciklo furfum. Adunque quando dif 
(è. Dabo prodigio in calo furfum » 0 figna in terra 
... deor - 
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ernie la- éeorfum, ublea dire . vnirò fa mia diuinità eoa 
rhumanitijlegàdo infieme quefti due eftremi. 
£ qua] fegno maggiore (ì poteua dardi quello? 
lA*rì*ìi> Iiqual fegno s’adimpì in Maria.Ilqual fegno ap 
Cte « dtf* parue anco a Giouanni , che però dice . Signum - 
t**: magnani apparuit in cglo.Qutfto gran fegno die 

4* Ar de da mmuigliart a i Fdofofi,& da ftupire al- 
la natura ìftetìa, tanto è grande.Però dille. Quia 
ficit mihi magna. 

Nota Mulier amiftà fole , veftita di fole.Qua- 
to vn corpoè più luminofo, tanto appare più 
grande. Perche il lumcilluftra l’aria, e dilata la 
fpeciefefibHe k Onde e Aedo ella ueftita di fole* 
tanto lummofo,bifognaua, che parelfe grande. 
Era grande veramente Maria, mercè di quello 
• fole, di cui Iddio 1 a ornò, e la cinfe:onde dille * 
Quia fecit mihi magna. 

* 4f * 4 JX" come fi può veftir di fole ? Il ueftimen- 

griie. tQ ^ f atco pgf tornar la perfona , conforme al 
perfonaggio.Cofi bada eifer il ueftimento.Le 
principe (Te da principe lfe : le regine da regine* 

& ognuno cefi nel fuo grado, e non uoler paf- 
TefUme » & r la conditiou.fua.La Madre di Dio , che era 
te i* Md- la più beliate la più nobile di qual fi uogliadó 
f* na, doueua hauer’vn ueftimento conforme alla . 
perfona fua. Attendete. . : ' . 

Quando vivo hi prefo moglie, cerca farle vn 
bel r edito, per h onorarla (1© (apete ben voi ma 
cui , die qualche volta tutta la dote fpendece 

intorno 

v. 
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intorno alla moglie ) .Che veftito farà dunque 
lo fpofo cele/le alla Tua fpofa ? Bifognaua , che 
foflfc vejftitp tale, che conucnilfe alla grandezza .. . . 

delio fpofo,& alla perfona della fpofa. Se la ve- . 
ftiuadi feta,odi brocato d’oro,o d’argento, an- 
cora le donne terrene harebbono volfuto ag- 
guagliarli aU’Itnperatrice del cielo . Però dille 
lddio.Lafcja,che io le farò vn veftito cale , che 
nelfunaltraidoona potrà farfene fimile.E la vc- 
&ìdifol£,Mulier amiftafole. ■ ; ‘ 

Maauuertite,che non parla di quello fole vi 
libile , madiqueHucidiflìcno fole Chrifto : il— 
quale, come nelle fuol ueftire, & coprire i Tuoi 
diletti.Del qual veftito diceua fan Paolo .Inditi 
mini dominum lefum Cbriflum . Primaelfa ueftì 
lui della fpoglia humana. Quando nel venere m ‘ ,3 ‘ 

fuo f incarnò li fece vna bella vefte:& egli in ri- 
compenfa 1 a veftì di fole . MUlier amifta fole • E 
fe mirate bene intorno a Maria , non crouarete 
altro , che quello fole . Era tutta adornata di 
Chrifto.Nell’anima fua non teneva altro , che M Aria et a 
Chrifto, iefue parole erano di Chrifto , i fuoi 
penlieri erano foto di Chrifto.Se caminaua,ca fi 0 ' * •> 
minava con Chrifto, fe piangeua,piangeua per 
li dolori di Chrifto. Ella partorì Chrifto, nu?* 
tri Chrifto,portò Chrifto , alleuò Chrifto , era 
tutta in Chrifto , tutta di Chrifto, altro non ri- 
fplendeua in leijfe non Chrifto» vero fole , Mh~ . 

Ùer ami Ha fièle» . . .. .. 

La 


Digilized by Google 


/ ' ' 
/ 

' X 

Luna pa- 
tì* fòt t$l$ 
pied$ dì 
Marza, 


Cerem, 1 2 
Tre*. 1 . 


Cerò** di 

fi elle ^ 

Sai, 4 4 . 

* 


Udita flit 
tdladejhra 



Concetti Scritturali 

La Lana poi le ftaua Cotto a’ piedi . Per cu Mi 
dinotano i diffetti,come vi dilli altre uolce . E 
perche in lei non fù mai difFetto , però , perché 
non li teneuain lei* ma lotto a’piedi,dice Gio - 
uanni.tr luna fub pedibus eius. Noi al contrario 
portiamo quella luna del peccato* e de i difet- 
ti Copra il capo * & il Cole Chrifto lo portiamo 
fotto a piedi. Pur troppo è vero * che però fi la- 
mentaua il Vrofeti.Conculcaueruntfanftificatio- 
nem tuam. Poco conto fi tiene da noi delle colè 
di Dio, e della chieCa Fatti funt hofies eius in ca- 
pite, Le coCe terrene* e caduche * dinotate per la 
luna, le porta colui in capo, che ne fa gran con 
to, e le liima affai ; come Ce fodero degne di ef- 
Cer portate in capo . Fatti funt boftes eius in capi - 
re. Non coli faceua la vergine ; anzi lotto a pie 
di le teneua . Luna fub pedibus eius * & in capite 
eius corona ftellarum duodecim.O che grandezze 
fon qaefte.jQttw fecit magna. . 

Fù colà grande il coronarla di (Ielle, perche 
la fece Regina . Senti Dauid quello * che dice ; 
jZftitit Regina a dextris tuisjn vefiitu de aurate^ . 
circi* data uarietate. E Regina, & è Regina de’cic 
li, jfue regina c fiorumi però bilbgna darle in ca 
po corona di colè ccleft i. L’oro, c l'argento non 
erano buoni; perche fi fatte cofe Cono per li re- 
gni terreni. Ma delle lucidifiime meritaua in ca 
po .Et in capite eius corona flellarum duodecim. E 

come Regina la fè Cedere alla regi 

lUt 1 
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na a dextris tuis , cioè la poiè n el più honorato 
luoco.,,,che poteflfe effe re , dinotato perla de- 
ftra.NqtaiDicejv</2ùitjnó fedit.ll federe è prò- ' ~ 

prio del figliuolo,a cui dille il Padre. Sede, a dex 
tris meis . Ma quella ftà in piedi,pronta per aiu- 
tar noialtri tutti, ^fìitit , vdi tori, per eflcr me- s ** m 
glio preparata, a foccorrerci ne i bifogni noftri. . 

O cole grandi, che in lei ha fatto Iddio. Quiafe 
cit mihi magna f qui poterne fi. . 

. r Quattro creature nobililfime, e grandi fece 
Iddio tral’altre. Gli Angeli, i cieli, l’huomo,& creature^ 
la terra. Cominciamo dalla terra, la cui nobil- t T,nc, P al * 
tà confitte in produrre frutti, fiori, herbe,albo- i 

ri,foftentar cartelli, città, monti, e tante forte terr*. 
d’animali.Maria è piu nobilesche produlfe a 
noi il frutto della vita Chrifto . Eua , prima 
terra,fù caufa della noftra rouina : Maria d fo- 
gni bene «, Eua ci portò fatica : Maria ci fari- 
pofare. Di più la terra è ftabile . Terra in ater* 
numfiat. Maria , fù fermiffima ; non pafsò niai 
dalla grada al peccato. Fù come una torre di- 
ce Salomone. Coilum tuum, fuut twrris . Parla ì 

qui della chiela , che ha occhi, capo , & mani * **** 

Il cui collo è Maria. Perche, li come mediate il ^ t , .. 
collo, lo fiomaco riceue il cibo , che dà uita al 
corpo:cofi mediante il còllo M aria, viene a noi 
rinfluflo delle gratie celefti. Hora quefto col- 
lo è come vna torre, forte , & ferma, che mai lì 
inolfe ad alcun peccato. Coilum tuum ,ficut tur* 

; ; ‘ L , ris s ; 
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vis. Quello gran fàuore hchbedà Dio, 
lo nconofce.edice. Qtdafecit nubi magna. 

• La feconda: creatura nobile fù •] huomo 
£(ta tra tuite.fù nobiliiiima, Effe mi direte, 

che la nobiltà confi ite in effer dicafailluftre,- 

• » * • » » 

tic di nobile famigliatSi io ni dirò, quella fù di 
cafa regale . Perche fra tutti i popoli il piu no-, 
bile fu i Hebreo , e fra gli Hebrei la piùnobil 
tri bu fù quella di Giuda ; perche fòla t ribù re- J 
gaie: nella tribù di Giuda, la piu nobile fu 
quella di Dauid : & di qtfefta Maria fù la piu 
nobile. Adunque fù nobiliffima fra tutte.Pe- 
rò ben dice. Quia fecitmibi magna. 

La terza creatura nobile fù quella de * cielif 
la cui nobiltà confitte prima nella purità loro* 
perche fono lèmpliciffimi , corpi fenza màcr 
chia, & piu puri de gli elementi* Ma chi è piu 
puro, e piu purgato di Maria, che èia purità 
ifteifa, lenza alcun difetto ? T ota pulchra es a- 
tvica mca,& macula non efl in te » Il cielo èan- 
co nobrle,per rjfpetto,che nella fua grandezza 
abbraccia tutte le creature corporali, & è capar 
ce di quello uniuerfo ; Onde fi dice, Coslùm , a 
celando. Ma chi fù più capace di Maria? Che 
quello, che ne anco il cielo capi r puote,elfa rin 
jthiufe nel fuo uentre . -• Quia , ejuetn egli capere 
mmpoterant , tuo gremito- contuliìti Meritò piu 
effa queflp nomedi Cielo ^a celando , che non 
. fa il Cielo ifteflór* perche ella celò il Creatore 

del 
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<$ef cielo. Onde dice fan.'Bernar do.-Quentre Mentre di. 
Sapaciorxoslis, diffufior terrisjatìor elementi s, qui A1 *** 4 *- 
illum contineri ualuit , aitem totus mundus capere 4 

»<w potefl. t Ben dunque bifognanaconfdÌ3re y . 
che Iddio in lei facdfTe gran colè . fe«f mibi 
ma?ntij > . . , ' • - w 

i • o * 

Quantopoi a gl* Angeli , chefono laquarra x» te. tre* 
creatura. Cerro Tono nobiliflìmi, perche lem- ture degne, 
pre affi Hono auanci la faccia di pio. Sono f pi- 
riti puriflirni,miniftrano,& feruono alcdefte 
Rè, & fanno. la uolonrà fua. Qui facis ngeloc j.’ 
tuos fpiritus y & miniftros tuos ignem vrentem. 

Ma uedi quella Angela del cielo Maria ;*■ che . ^ ■.» 
non pur minillrò , & feruì a Dio , ilche è ho- 
nor grande , perche , Sentire Deo regnare eli: Striar ». 

ma lo partorì. Puàeflèr cofa maggiore^ Fé- Deo rr l* A 
«Y,dunque, mibi magna, quipotent e fi . Poi lo ”T‘- 
notrìcon il proprio latte : & con le mani fue li 
trattaua miniilerio tale, che non lo fecero mai 
gl’Angeli i La. onde, quei l’annunciorono , Marta 
ina quella lo produce al mondo . Piròanco fimtgitnf 
quella parola, CheilRe,& fattore del tutto, *Dto,thn. 
per aggrandire più quella fua Madre , fe le fè - 

l'oggetto. Eterat fubditus illis . Ladoueefcla- ^„nar» * 
mitoti ^emzvào. Quit^ D.tusiQuibusl homir}H ^ 
bui . . Ch’Iddio fi facci foggetto airhuomp , 
pon è quella grandezza , & nobiltà in Maria,’ 
maggiore di quella de gl’Àngeli ? E fe Iddio * . > 

iiè fatto- foggerto alei, non farà anco tutti gli 

cuoi L ì Ange- 
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Angeli. Odi. Ecce exaitata es fuper cboros *Afr- 
gelorum. In d ignita folohà (opra di fé Iddio, 
& Chrilto. Poiché dunque fu pera in grandez** 
za ,& dignità , & terra > & huomini, & cidi,8e 
Angele & Cherubini, & Serafini, può ben di- 
re. Quìa fecit mihi magna. . r. 

Quello è il gran fegno dunque , che viddc 
Ciouanni. Signum magnum apparuit in cala .«• 
E maggior miracolo non hàfatcalddio,quan 
to in Maria. Siche ella fi può dire fegno , 8c 
miracolo . Vdite,che dice Dauid dell’opre di 
Dio. fecit magnolia in ^tegypto, mirabilia in ter 
ra Cham,& t erri bilia in mari rubro, Nó ui pare, 
chediftmguain quelle parole l’opere di Dio 
in tre maniere?Le prime fi dicono grandine le 
conde mirabili, le terze terribili.La prima ope-t 
ra fù nella creationei la feconda nell’incarna- 
tio.ne ,la tei za nella pafsione. Fecit magnalia in 
hegypto, ecco la prima. Mirabilia in terra Cbam t 

ecco la feconda. 1 ' T errìbilia in mari rubro , ecco 

« 

la terza , Magnalia in ^iegypto. Per Egitto (la-» 
fidando il fenfo literale) s’intende quello mon 
do Cerche Egitto uuol dire tenebre^ il mon 
do è pieno di tenebre, di errori, e d’ignoranza. 
Per la terra di Cham V che è la terra dì promif- 
fione,che fca tutina latte, e mele, s’intende. Ma 
ria vergine, che diede a noi la dolcézza del Ver 
bo .incarnato* Talché, raptefentk Tincarna* 
tìone del Verbo, fatta iti Maria ^ per lo mare 
-<■}■■ c-:>\ c. a. tolfo 
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‘' toflTo S’intendela paflìondel Signore, fatta iti '■ '• 

* croce , oue fù tuttfo.ro flit; per Io fangue Iparfo. 15 ! v: 
Vediamo meglio queftecofe grandi, mirabi- ,• 

li,e terribili. • v {ù • 

. Fecit magnalia in ^egypto:qu^{ho s’intende 
t nella crescione. Poiché Egitto uuol dir tene» 

- farei e nella creation fi uede tenebre. Nonui 
; ricordate, che, T enebreerant fuperfaciem abyjflit 
Allhora il roondoerain Egitto : & coli Iddio • 

. fece cole grandi, come onnipotente cauandò Sutn 1 ** r 
. dal. niente vla.creatione , producendo quelli f ,ero ' 
cieli, quelli elementi, quello huomo, & tutti i 
, uiuenti . -Fecit magnolia in ^fegypto , quando 
-difse. f iat lux , & fatta eft lux y e tutte Falere 
cofe fece con quella parola 5 

i Venne poi all’incarnatione nella terra dì t 
Canaam,in Maria; che diede a noi la dolcezza 
del Verbo eterno, & all’hora fece cofe mirabir 

* li • * in terra Cham. La. creatiòne 

non è coli mirabile; perche pur molti Filofofi 7... • } 
.l’hanno conceda . Non è colà, che renda lluf 
pore all’ingegno humano, perche s’acqueta 
> Fintellettordalia ragione a crederlo . Ma che 
Iddio pigli carne humana in Maria, e partori- 
ta la vergine, reftando uergine , quella è colà 

* da ftupire : è, vn fegnogrande . Dominus dabit 
■ itebÌT ftgnUm.Ecce uirgo concipìet y <& parici fìliu . > 

•Eperò fu miracolo di tutu i miracoli E coli, Ef 4 . 7, 

.Fecit mirabili^ terra &mn. ........ j 1 

v ..ó ' l 3 Poi 
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’&Apiontiè i Poi nella pallone , fopra la croce ,;fCeecofò 
junf * * terri ^ >, * l > combattendo conia morte. At orsini 
M*re rèff« ta duelloconflixeremiràndo. Terribilefi irioftrò 
thè fik. Iddio in quello mare roflfo del fanguè fuo, affò 

gando tutti i nemici nofrrij Et tenibtlia in mari 
rubro. Ben fi puòdire,che allhora fù terribile» 
pubiche morendo fopra la croce,con quella inor 
te diede morie alla morre i laquale è,vltimum 
• terribilium . . Terrìbìlìa, dunque, fecit in mari ru- 
v ‘- - òro, nel fangue fuo rolfo.Horéù tè zàxiitf magna 

lia in ^egypto.crtandaéMirabiiiaiu terra Cbam, 
nafcédo. Ferribiliàin mari rubro, patendo. >. 

, v . <•' Magrìalia in^Aegypto.lrxi cofa grandecerto -, 
L’Iddio nella creàtione di terra Vergine for- 
«i> egjf o ma jj- e -a < j amo li fpirafle lo fpi rito della virai. 
Fede magnalìa.Ma co fe,np n folopiu grandi, mà 
pid mirabili, fé heli'incarnatione ; poiché dalla 
terra vergine di Maria» producete il fecondò 
Adamo C hrifto. Iderò'Mirabilìa in tcrra Cha Và 
eentf /cofa grande far dVn’huomvna donna, toglieti 
do fblo vna cofta.Fmt magnalia. Ma più gran- 
di, & terribili, nell’incarnatione^ poiché dVnà 
donna fola fi fè vn’huomo perfetto, neli’ihftata 
te della lua concettione.Duque»^imi/^ mta a 
> ra Cham. Fu gran cofa riponcre l’h uomcx nel Pa 

radi fo terreflre, cuftcdiretillum : oue poteoà, 

Tarli immortàlekMa fu maggiore, che nelfeeon 
do Paradifo terreflre; che ìù Maria , poriefie fe 
fieffo,^; cuftodiretiUa. Perche lacuftcdi di ma- 

’i mera. 
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hierà,che reftò anco vergine . Mirabilia dunque 
interra C batti . T utte fonò co fé grandi quelle , 
che fa iddio : ma in quella fantiflìtna terra fece 
colè maggiori.Oade con ragione ella dicevi* \ . - *J 

fecip mihi magna, qui potens eft. ' . -J 

Nota che non dice la vergine . Fècìt me ma- • 

g«4m,mifece grande:ma,Fmf mihi magna.? et tumt 
che s’hauelfe detto, Fecit me magnarti, pareua ar 
foganza la fua, & contra a quello, che ha detto. c,„f trm f 
Quia refpexit humilitatem ancilla fuà. Ella per la tà delle f* 
fua humilcà fi teneua piccione però hd detto, rqledi Ma 
che a lei ha fatto cofc grandi. Come uolefie di- Tt *~ 
re. In vn (oggetto picciolo , quale fon’io, iddio 
hà ùoluto fare cofe grandi, & opere egregie. Fe 
cìt mibit ms m. 

Vedi ^pHne fe van’ accordado quelli veri! 
del Magnificat. Nel primo verfo dille della gra j Mtntumt 
dezza di Dio . Magnificat anima mea Daminum ; di tutu'l 
Poi perche da quello magnificare, ne rielce alle canute. 
grezza fpirituale,comei frutti nafeono dall’ar- 
boro. FruElus autem fpiritus efl gaudium& pax, 
però difl e.Exultauit fpiritus meus. E perche mol 
te uolte l’allegrezza, & le cofe profpere foglio- 
no ieuar l’huomo in fuperbia,& lo diftempera- 
nò in difiolutioni, Luxitriam animi rebus pierurrtr 
\ que fecùdis,&c però fubito detta l’allegrezza, s’hu 
itpìia, & s’abafla. Quia refpexitbu milit alerti dn- 
ìiUa fua. Ma per far poi vna bella confonan za 
| di ballò, de di (oprano , tocca la quarta cordai 

L + - . Quia. 
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Quiafecit mihi magna. Adunque era picciola, Sì 
grande*,alta,& baifa, poiché di ceiHffpexit bum è 
litatem anelli g fu*. Et fede mihi magna» ' * 

p te- \ Et veramente era grande, e picciola j alta,Sd 


•utftcao b a {f a; & q Ue ft a e i a perfetta confonanza.Si ten^ 

’&&*» a r„ /ì-m, », 


tetta 
!* 
i t- 







d’eflfe- 
atia di 


uabàfla,& picciola, quando miraua fe ftefla, Se 
le proprie forze, tenendoli niente ; onde fi rifol 
fe di dire . Quia refpexithumilitatem anelila fu a: 
ma poi riguardando a Dio , & alla grada fua , 
ch'in lei hauea fatto grà cofe,dice. Quiafecit mi 
hi magna . Dice Dauid . Simul in vnum diues,& 
pauper.Vdite. J 

Potiamo noi tenerci ricchi,& poueri; nobili 
& ignobili ; grandi & piccioli. Che confiderai 
noi rifpetto a noi ftcrti, dire do 
re poueri , e da niente : ma po 
.... Dio folleuati & fauoriti,confeflìamo,che Iddio 
* • ci da affai più diquello,chemeritaimo. Pero Ma 

ria,confiderando a quello dke&.Fccit mihi ma- 
gnale Dauid. Simul in unum diues , & pauper . 
Coli fi teneuafan Paolo, mentre fi riuolgeua a 
fe fteflb humiliandofi..Ego aut fum minimus apó 
i.Ctr. i j. ftolorum,& non fum dignus uocari ^ApofolusMz, 
uogliendofi a Dio diceua . Grafia Dei fum id , 

• quod fum,& grafia eius in me vacua non fuit , fed 
'grafia Dei femper in me maneu Sodo adunque c6 
cordequelie due corde, cioè humiltd, & grani 
dezza di Maria:anzi chi tocca l’Vtiia appreflo 
rakra,rende armonia grande Jkcb che appref- 
‘ . v " fo 
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lo quella dèll’humiltà tocca quella delle gran- 
dezzc.Fecit mibi magna. 

' O grandezze inelèi mabili , che fono le tue, 
uergine fanta; che fe follerò compartite al mot* 
do le grandezze tue, arrichirebbono tutto l’hu Piw.j«. 
man genere. Multe filU congregauerunt [ibi àiui 
tiaSytu autem fupergreffa es vniuerfas. 

« ‘"'Sono tante le grandezze, che a lei fè Id- 
dio,che pér me nó le fo annouerare,0 Napoli, 

Sufpice celum,& numera multitudìnem ftellarum, 

I • » % / 

ftpotes. Se tu puoi numerare le ftellè del cielo,o 
l’arena del mare, potrai anco numerare le gran- 
dezze di Maria. Fecitmihi magna . Quello, ch’è 
potentejdiceella.mi fè cole grandi.Non altro, 
che Iddio onnipotente potea fare in lei quelle 
grandezze. F ecit mibi magna-, quipotens eft. 

Lafciate pur dire,lìgnori , cheli Prencipi del 
mondò non poffono aggrandire , chi li piace , 

& abalfare, chi li difpiacerlòlo Iddio ciò può fa UV nuctf i 
re, Quipotens e ft, eh' è potent e.& pauperemfecit, j 

& dicat ) ó’bumiliat,etfubleuat. Par bene, che gli j 

Regi,& grandi del mondo abballino molte voi 
te gli huomini,&gli opprimano,sì,che mai più 
polfono alzare la tetta; & coli non fotte il uero.* 
poiché fi uede, che abbalfano il più delle uolte 
anco i uirtuofi.É pare anco che pollino abbatta 
re, & aggrandiscili lor piace: & taftino anco, 
che farà battile di niù ualore efaltano, & lo fan 
no poffare per vn’huomo fuprcmo,& fanno voi 

gere 


Quel ehi 
far ptjfon. 


w i 


Digitized by Google 




Concetti Scritturali , 

gere a torno quella ruota di fortuna abaftanddt 
quefto,& alzando qneH’altro. Ma non èmai,n<; 
farà ueroi che fia potente un Re di fare ballo 
. quello,cheiri (e lata grande, maghànimo,& vie 

tuo/o j ne mai farà uero, che faccino grande uà 
, vile, o ignorante. Par ben che paia colica in rei 
ueritaie, non è cofì.Facci quanto vuole un Pré- 

r/r *;* cbe5> ‘'no Tara virtuo/ò, d’animo grande^ 
iJnbLoi non 1>abb a%à Facci anco quanto vuole.e do- 
ni quan te ricchezze li piace ad vno /grattato, vi 
le,& adùlatore,cIie no /ara mai in vero, che Ha 
grande.Non raggrandirai fé nonin apparéza ; 
Vi darò uno eflempiò, perche l’intendiate. ‘ * 
Se folle qua un Colo/To grande , & di .quà 
vna ftatua picctola: ben che voi alza/le quefta 
ftatua picciola fopra il mòte Olimpo, ch’è il piu 
aitò mónte del mondo ; farà (empre (tatua pie 
cio!a,ne mai farà fatta grande. Pigliate poi que 

«a altra ftatua grande, que/to colo/fójmettete- 

lo in vna profondiilìma valle, farà però fempre 
vero,che egli farà grande, & non mai picciolo - 
' fe ben’èabbaflató. Cofi voglio dtW r Quando 
vno per natura e grandeiil PrenCipe non lofa- 

ramai baffo, ne picciolo. Come anco non farà 

mai gràde quello, che farà pernaturà vale. Que 

ito primeggiò è folo riferbató alfonnipòtente 

Iddio. Quefto inrefe la V ergine,cheperò difle. 
Qitiafecit mibì magna, qui potemcjl : quel oth’è 
. , fi che ftó a tutto, àliU 

. , cote 
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-colè. No è quefto Rè terrenojthà'è quel Prènci 

• pe Cupttmo } Qui potens e fi. Et dèfièrcore erìgem . . . 

pauperem... •• 1 - .*i*j v 

• Io tengo per una beftenua grande , quatì- . 

• do fento V n P rencipe dire ,f o t’ab bifferò, & hu 

• milierò : perchè quefto e folòdt® io ^ chey/j/t- ,^^ - ^ 

.. miliatfS f*bleuat& qui poténseft -, che e pòten- ; »... X 

-te , anii onnipotente, perch e percuotéi& fina? 3 ' 7 *-* 

J reproba & giuftifica : che dice /& 4 ì il tutto? , 0 a 
/che par la, & fa tremarli mòdo : chefulguradal Dto^ràde 
~cido,& fa tuonare le nubi ; che tiene tuttaque 
•'ila graninole delfuniuerfo in pugno : che foto 
co un dito'foftiene quella machina della terra . &'*■ >»• 
•QuifotensefU Che di ftr u (Te B abel,ch efommer- 
fe Faraone,che fece abiffare Datan,& Abiron , ^ * I4 , ’ 
che brugiò Pentapoli.che regge ,& gouerna il 
< tmOyComeaMpiicc.'Quipóteniefii&jkndum 
€ noineH elidi ;A\ cui nome tremano gli angeli, gli 
huominiji Dominij,Paradifo, Mondo, & Infer- 
mo: jQKipotcw éft.in lei furono fatto gran co fe , 
ch’altri, che l’onnipotente Iddio non le poteua Tenfier 
«fare .Perche ella teneuafi tanto baffa y & di pò d 
co èffere, che ilimaua,che a leuarla in grado al 
tofòlolddio onnipotente,!© poteffe fare, còme 
quello, che dalla terra inalza i poueri . Qui pò- , ■■■ 

-ìcns 'eft . Et de ftcrcòre erigerti pauperem. ' * 

Mosèpafceuail greggie del luo fuocero, & 
nei pafcolo Vrddeun poeto, vn cefpuglio, ch’ar- /\ 

deua, & non fi confumaua • Vi era attaccato il sfidt ?. 

J - fuoco,' | 
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fuoco, e pure]o faceua reftar. verde, tènia <?oo- 
y, ^/umarlq.Cipveggendo pien di mirauiglia diflfe. 
Mosè. V adam >& videbo viftonem batic magnani : & nel 

.uoler’andare, Iddio li d i tèe. Solue calciamenta de 
' i pedibus tuis, focus ctìitn iti tjUoJ}as } tcwa fannia e ft» 

r/i ^-Che uifiqnejgrande è quella ? «Quella è Ma- 
Tiu rr» lì * yàkoriì quella che dfitè . Ffch m ihi magna . 
*£ • . 3(ifiope grajide , ma non fi può vedere da IVIq- 

, vm o * s< ^ e non fealza le fcarpe,e nuda i piedi.Hora 
quelli calciamene! fono le cirimonie antiche,, 
& quelle figure del uecchio fellamente. Scarpe 
a punto fatte d’animali morti di quei facrificij . 

. - « .«■,-» Horche vuoi dir, Signori, quella vifione l Bi- 
; w ‘ fogna slegare,, e feiore quelle cerimonie,&qlle 
\ . ' .figurerperchemétre daranno legate,nó intéde 

rete , non vedrete il uero . Sciolti i calciamene 
. ti, uieni,e uedi vn cefpuglip, & un dolce ricetto 
. di lepri, & caprioli . Sotto al cefpuglio nafeono 
- le tenere herbette,& vaghi fiori, & iui fi confijr 
nano frefehi : perche lor fa Vn riparo da gli ar- 
^ , dentilfimi raggi folapi. , .. .. 

^ ar,a ® nn dolce ripolo del chrilliano, 
*”*' vn dolce ricetto dell’anime nollre .-poiché in 
•lei fi conferuò l'herba frefea della virtù,&ii fio 
Vuoto m re . della uerginità . Horainquefto fiartaccòil 
Manu. fuoco, che fi vedetia ardere in lei, ma nó abbrji 

’ ' ,' giarla . Quello è Iddio, ch’è fuoco. Deus nofter 
, •* igni* confumens eft . Quando s’vnì l’humaniti 
i : *Ua dignità ,<ju/mdo, Ferbum caro faftum efij 

s ^oui ' aJl’hora 
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iSFI&ota. s’appiccio il fuoco in lei,cheardeua<ìi' 
carità,; ma non la confumò, la laici© intatta » Se 

incorrotta: Anzi conleruò uerdiifimala fua vir 

ginità & cjuelta è la vilìone grande , che vide O”*** 0 !* 
Mas è.Padam,& uidebo vìfìonem hanc magnani. * cee fi' l f» 
Vedete come s accorda Maria . Quia fecit nubi ** 
magna^qui poterli eft. Con quella gran Donna , 

^con quello Iddio potete finifeo quella lettio 
ne. Siano quelli che vi benedicano. • 


, > t * 


w » 


Fine della lS(ona Leti ione. 

* • » 
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F A T T ; A NEL I>f D ELLA 
1 . -Epifania , Sopra . / • « ! 

£ •' 'A''-.’..*. ,} t» -v . i 

.Et iniferìcordia elus a progenie ,ìn progéniestimen 
tìbus eutn •. Et lì parla della rnilericordia , é 
della giuflitia di Dio,edel timor nollro. 

\ X . 


. \ * 


V* * ‘ 
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Elliflìma fentenza ucramente, & de- 5 
gna d efler Icritta in lettere d’oro, Se 
portata nel cuore daogn’unojè quel 
la che vici dalla bocca del fauio R è, 


• • - - 1 


- • Mèi inuenìttii comedo , quod Jufficie 

v 7- " Mi} ' 
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tlbl; ■w,fi)rteT#tiatus ì eii ornias '■ ///«d.Àunifo carità- 
Mjjfgdtb. tiupè qucjitOjNapoiii che tocca a tutti noi. 1 Us 
, ,cr -- hai trouacpdjce il mele, magia quello, che ti bt 


micie 


*. nVr • fogna,- ma guarda a non mangiarne troppo, ac.; 
' • =' ' ' ciò alle uoìcc fatiato , non ti turbale lo ftotna- - 
coXodato lddio,che habbiamo crouatoun me 
„ le dolce . Che mele è quello I MelinuemHi, co- 

StSfl * mede. Sai, che mele è ? E il benedetto Chrifto , • 
mele faporitiflimo^he trouaffimoil dì di Na- 
tale . Volete vedere , che fia come mele ? Hora 

• I * ♦ 9 * 

vdite*. 

Il mele viene dalle vefpe * o dall’api , come- 
voi dite, lenza copula di mafchio,o femina,ma 
folo dalla rugiada, che cade foprai fiori. Coli e 
nato Chrifto di Maria,non di copula carnale , 
ma dal fiore della 'virginità fua , fopra laqual 
uergine difeefe la rugiada cqlefte dello Spirito- 
fanto.Di cui cpn tanto defio-pregauano gli an- 
tichi Padri J^ratecceli nubes pittane 

iuttum>aperiatur terrai germìhet faluatorem.lo. 

di canta la.Chiefa. •- 

Quella terra di promi fiione,d»co Maria,e ftaca 
queila,cher hà fcaturito quello dolce naele,del- 
la quale dille Iddioa Mese. Dabo tibi terra fine 
tem l*lì tr.ouardolce22^ 
tale, quale fi ttoua.inGiesù ? lefu dulctsmemo- 

rà, dicena il dinoto Bernard®* . ” : ft i • 

; MelimeniftUV Recito a gufiate di quelle do! 

’ ceaae a fuifiaenaa; che non Garetibe bene a cht 

volcflc - 


t/a. 4 $. 

zittii fi. 
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yòlefle troppo guftare : pjrche Id sù in ciclo fa- ' 
fcmo fattati a fatto. Coméde, qnod fufficit tibi Sa- Cù ”fiì~*'[n • 
pcte,chi mangia a baftanza di quefto melefCo 
liSt , che gufta di quefte allegrezze fpirituali in > 
quefte /ante felle con lo fpirito folo ; ma però 
non rralafcia le fue orationi, i fuoi fofpiri,le fue 
diuotioni , non s’empie a fatto, non fi dilfolue, 
ìaltredolcezze.Maa chi nemagnatroppo nuo 
ce. ? forte euomas illui. Sai quando tu magni 
troppodi quefto mele t* Quando, die non folo Si direna 
hai cercató dì pafcere.lo fpirito,maanco la car- f u z ,re l *<° 
ne con giuochi,e con piaceri.O Dio.Come non 
vuoi, Napoli, che quefto facro, e diuin cibo non 
efehi fuori dello ftomacotuo?* anzi dell’anima 
tua?Tu fatij i tuoi appetiti, & nó t’accorgi, che 
perdi il mele Chrifto.Tv^e/orre euomas illud. 

Con difcrettione,chriftiano,guftaleCon(c>Ia Dfir ttìt. 
tioni dì Dio.Perche Chrifto,febeneÒ mele, tal ne è ricce f* 
unita è anco fiele. E mele,, quando v fa' con noi fa'*' 
la fua mifericordfa.Efelequado ufa la fuagiufti 
tia.caftigadoci. Achi è difereto, Iddio è mele di 
mifericordia. A chi è indifereto, importuno, fen 
zaragione ? è fiele di giuftitia. multum fo- 
medere,ne forte euomas illud. 

*■’ Colui fi dice magnar troppo mele, che trop- f . , . 

confida nella mifericordia di Dio, con dir tr ^. Q 
re.Iddio è pietofo, perdona facilmente. Miferi- u. 1 
cardia Domini piena eft terra. Et mifericordia cius 
tt progenie in progerfks.S? i miei peccati fofteto 
• , ' ,piu 
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piu di quei di Giuda,& di Caino, maggioreèla. 
Tarde de i mifericordia di Dio : però lafciami dar buon 
Am ' tempo, finche iopo{fo;fon giouane, fon ricco , 
fon profperofo . Ecofitifailicentiofoal pecca* 
re,indifcreto,& troppo confidato nella miferi- 
cordia di Dio. & quello è il mangiar troppo 
mele,& il fatiarlì có importuna voglia.E vero , 
ch’iddio èpìifericordiolo,anzi mifericordiofif 
mo. & eftprjeftabilis fttper malitia. Onde perciò 
dice la beatilfima & glorio (ìfsima Vergine. Et-* 
mifericordia cius a progenie in progenie^, tinnenti- 
bus eum . Ma come ui dico egli è anco giulliifi- . 
xjjempié mo. Altro è confidarli in Dio,altroèrdfer pre. 
%;:*/>*- fontuofo, temerario.il confidarli inDioèbuo . 
^ * no ; ma l’elfer troppo prelontuofo , & il màgiar . 
troppo di qllo mele è catriuo.Sono quelli tali, , 
come quelli, che hano deboi uilla,che adopera 
no certi occhiali,! quali fa loro parer grande tue 
‘ te le cofe. Si che palfando un ponte fretto, te- 

Nota cerne nendo quelli occhiali, tlimano quel ponte elfòr 
è bello. grande, & largo, & perciò alzando , e mutando 

t il piede, lo pongono fuori del ponte, & cadeno 
giùinprecipitio. Coli la di uina mifericordia è 
a noi un ponte, per pafiare dalla prefente uita , a : 
quella del cielo ; da quella terra, a quella beata 
patria: fe noi uogliamo adoperare quelli oc-, 
chiali della nana confidenza, che ci fa parere la 
mifericordia di Dio talmente grande,cbe nò 
reggiamo, che è anco giuflo, onde fe ne trabuc 

■ ~ - chiarito 
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c&ijrito nell’inferno v per patir l’eterno fungo . 

, - £ vero.chelddio è mifericordiolb in lùpr© D >* * £••£ 
«io grado» non fi pnòr dice al tri mente imi. è> 
anco giufto nell’ifteiTo grado . . Onde gli antin "***** 




chi attribuiuano a Dio quelli due nomi*£<w« . 

optimus maximus, ottimo mafiimo . Inquanto; . 
di jc dicono . ottimo , fignificauano la bonrd 
di Dip , & la fua diuina mifericordiaeflèc’ irti «**"• 


(omino *,Inqiianto,che dicono alaflÌ£no»;roPn 1 

# I X • ^ ^ b t 

tirano la fua gioftiria cfler’ infornalo., .dloiij 
t Ondelabeatiflima, & gloriofa vergine Ma 
ria, per inoltrar quelle due cole edere in Dio * 
doppodi hauer detto.* Et mifmcordia . eiusit 
progenie in progenie s , aggióge, leciti patcntiafy 
E Dauid dice. Duo hec axdiui, quia potè fiat Dei salm. éù 
ejì ,& mif€rkordia,quia tu reddesvnicuiqueyiux- 

ta opera fua . E ben uero quello, che è piti ptor 
prio a Dioi’ufar mifericórdia, che giuftitia 
Deus cuiproprium efi mifereri femper? & .por cèrei* 
dice Tanca chiefa. Perche qua to alla giu llitiajnó 
caftiga mai, fe non è aftrettp daljenoflre colpe, v < 

& male opere. Ma l’atro della miferifcordia vfa ' ! ’ ' 

molte uolte,sézanoftre opere buone- La gjulU 
ria dal Profeta fi chiama , JL liemm opus a Dep: r - T 

. ma la roilèricordia non è alienate proprietà dfl 
benigno Iddio, che pò dice il P. AgolliritK^f Qgnleki 
efl proprium folis lucere, itaproprium ejl iXei iHÌje ^ . 
raxPerò Maria dice. Et mifericórdia eius a prege ^ : 

: nie in progenies. Odi Chriltiano . :• zf** f <4 
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• Dice Efara , parlando della mifericordia tfi* 
^ Dio,& della Tua gmfhtia. Pnedicateamumpla — 
ùbilem Dominoy&dkmylttonis Beo mftro: pre«* 
é* ^ ate i’ an n° placabile,'^ benigrtodei Signorev 
del & "predicate anco il giorno della Tua oehdetta!^ 
signore. Notata li parlard Quando vuole* che lspredip 
chi l*ir-a>& lauendetrajs’aftnngeru on giorno- 

J (ert or ti * vltionii Beo noflro. Ma «fdatìd ©pòi b& 

&Di$, M da p dicare Iddio placa co, beni gnó^miimeòr 
diofo,nó vn giorno folo vaiole,cbeffipredrchi^ 

' ma'vn’anno mtiero. Indicate annumptacabilem 

Domino. E quello dicc,accio che tu intenda, che 
quanto foprauanza, & è più lungo l’inno del 
giorno, tanto piùladiùiùamiferìcOtdiaEpnot 
<-. M*\i lira fauoreuole.anoi , che la giullitia di Dio irà 
Efita j4, punirci.Et alerone nello fteflfb Profetaidicé- In 
momento indignationis, abfcMvfacie tneà patitine 
petr tt te,ct inmifericordiafcmpittrna mifertus fum 
tiii V Vedi che l’ira ve lundignarione chiama un 
momentobreue,che tofto palla i ma la mi feri* 
Mifeneor - ^ordìa'fempirèfnajchesróai hdfine; iBi fi «prive é 


■ « 


Am e come ^^doxlcllà'terri ftaietielicetTtEO'', & ini ripo- 


La terr*. 


sfarli; coli £ propriaa Iddìo ilare nel centro del 
£ecl;$. -li mifeWcordiaiE fi come la terra hi quello prò 
• prio di Ilare nel centro immobile y temfiau t m 
-ÈtrfAÀelK ì&érnfrfiatì $e nd lènza ilio lenza fi puòrftouere. 
jCdfi iddio è immobile, di ftàlTene in quefto cé 


.v a ipo della mi fc rtcordta ; & non fi nmoue acafti- 
r? > - 1 v A garfi fé non uiolentato-, o alirect© dalle noftte 




* , l 


colpe. 
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colpef ,E'firo»fne la cetTa,TVKJudodòfi éfa taufa 
cftrinfccày efce dal proprio Tti&do ^Cofì f fddi^ 
mouédofi per lenoUrccolpeyapunirci , efeé'dd' 
vn certo modo»dii(éìp©rcheefce dalla pròprie^ 
tà (azSemì EC^. ùtb/coTfdetie nìodicuni) ad mo* 
mentófdoncc pertrahf ?at indìgnaiiùtftceenm Dò* 


minia egrtdietur ddfowdhò’i^kifbetinhuitatbf 

1 I •. . I :*~t~ . : r tu i.*>A Come Dim 


'X * 


• f 


habitatom véri* comaeimM'&n fcntìtc,Chè'di-». r , , r 
ce,che Iddio vfcirà fuori-detluógo fuo?Qual*è * 9Ct . * ** 
il fijo luogo ?E il centro- della mifericordia Tuai 
Onde all’hora Iddio efcedal luogo fuo , quan- 
do. vi fi taleno fi re iniquità, & le punifce. Atte* t 
fo che, par ch’efchi fuori’ del fuo proprio èflferé. •* „■ 

Z> eu scu ipr opriti m eji mìferéfifemper, & par cere. 

O Signore, ftànel luogo ttfoitfon v fcire-datjuel 
benedetto dentro ddWtiiifèricbÉdia tua, a far 
contrada noi giu fi itia per i’offe fe,che t’habbia 
CittovpétàxeaSiinìqmiutét «bfWua.ùerìs,ì)cmin&> Salm. isp 
domine,qnis fuftinebit ? Mdflon vi dubita te, vdi • . . v 
tori . Cerche fi come volentieri la terra fi ripo- 
fa nei centrò ; feidi propria natura intrin feca,e£- 
fendo in alto,defcende tìel centro . Cofi Iddio 
volentieri ftripofa nella fua mifèricordia{-& di 

propria natura intrinfeca,eflertdo in c«élO,difcé 

de cori le grati e, a fauorirci . Et mìferìcordìa elus 
a progenie in progenie* , ■ r . 

Inarrz fiche Adamo peccaflèfiuon fi legge, che ? 

■Iddio ^moiuétfe mai. Staua nel centro, nel luo- 
go della 1 fuamifericordia:onde fauoriua l’huo- Ge».z. 

- Ma mo , 


« t 
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fece padrone de gli altri animali, lo coi-* 
i r locò in luogo ameno , li diede frutti d’un albe- 
ro da mantenerli Tempre in uita . Ma come A- 
’Diefi mo. damo hebbe peccato.Ecco Iddio amouerlì fuo 
uw. % \ ride! luogo fuo^che è la mifericordia. Egredic^ 
tur, Dominiti de loco fuo. E lì dice, che Adamo , « 
^tudiuit yocem Domini deambulanti! in ‘ Paradi - 
’ fo ad auram poft maridkm . Non lo uidde prima 
«minare, perche ftaua nel fuo luogo, nella fua 
mifericordia : ma per lopeccato vfeì , & uenne 
ajia giuftitia,a caftigarlo per la meritata péna * 
dì» per- E» w>tate,che d ice^i ) ^ambulanti . Palleggiale 
«he j,mp. nqnoaminauàallalunga.ne in prèda. c> . r j • 
£ ,af * a - t .. ; J^'ece come quello, ch’è adirato ilquale paf- 

feggia, & va penfando quello, che hà>da fare, 
per rimediare a tanti mali. Coli Iddio parteg- 
giando, parca quali, eh’andafle penfando, come 
o v haueada fare, per rimediare a tanto difordine, 
s SÌZf Deambulanti . Colpi che paleggia , fuoleca- 
figt«rt . minare tra dui fermi ni,& tornare iti quà, Stia 

•là. Quella è la differenza tra il palleggiare. Se il 
,caminarev Che chi paffeggia non fa molto viag 
: gio,ma tof naia , dietro , & poi titomaalprimo 
r>i» t 4 ni- luogo. Ma il caminare è proprio andare» 11 a lu- 
ota tra la .ga,d'un luogo all’altro; come di quà a Roma * 
%*f** ,M r Hora mirate. Dice , che pafleggiàua, che coli 
-vuol dire, Deambulanti. Perche Iddio camina 
■jbacvc.i. tra quelli due eftremi: tra la mifericordia, 8: la 
giuftitia. Entraua nella giullitia , ma non lì di- 
■ .«•.«. - , lungaua 
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Itmgatìa dalla mifèricordia : toccanai confini 
della mi ferì cordia, ma pur anco s’accoftaua alla 
giuftitia .Cumiratus fueris, mìfericordU record»» 
beris. Non uoleua vfare mifericordia afloluta 5 » 
ne uoleua ufare giuftitia alfokita tonde nè fegùi 
l’officio della mifericordia, & della giuftitiain- 1 

fieme.La mi feri cordi a usò ad Adamo, perche d >«ferch» , 
li fece una tonica di pelle,come amoreuole Pa- 
dre,concui li diede vna certa fperaza di vita» e mt ' 
capara della futura rendétione:e(lèndo in quel 1 * 
la pelle figurata la forma, e fpoglia Humana, só- 
la dal uerbo.Poi feruò anco la giuftitiatpche lo 
mandò fuori del Paradifo,li diede in pena il fu 
dorè delle fatiche in cultiuar la terra . In [udore c . 
vultus tui uefeeris pane tuo: lo con fino alla mot- 
te, cioè fè,che folle fotto il dominio della mot- 
te. Et alla donna diedepercaftigo, che partori- 
re con dolore, In dolore: paries filios tuos.Vede , 
tecomemfieme nella giuftitia feruò la mileri- 
, cordia, et nella mifericordia la giuftitiaiet come 
fi moueua tra quelli due confini, nondilungan 
•doli mai daU’ùno all’ 'altro. Cum iratus fueris mi- 
ferìcordia recordaberis . 1 • • i 

Et quello tù il fuo miflico pafleggiare.-DMi» 
bulantis. Che s’Adamo non peccaua, ftauafat- D»?**** 
do Iddio nel luogodella fua mifericòrdia , & fan,*!** 
non entraua mai ne i confini della giuftitia pii- 
niciua . Quello adunque è quelk^che vuol dire.,' 

E(a;4- igrtdiatur Domiws de loco fuo t utuifitetini Efù* te, 

- M 1 qmutà' ' 
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quìtatìs bahitatoris terra contro, èum . Othriftiai- 
ni,rdiportiamoci aduque in maniera, ch’iddio 
non habbia mai occafioned’vfcirfuori di que*- 
jfko benedetto termine della Tua mifericordia» 
poiché a noi è tato gioueuole, e tato fauoreuo- 
Je»Adóq;£/ mifericordia eius a f genie in fgenier* 

• : Q£ e ft e Tono le parole della dolciffima Madre 

. .. di mifericordia: Et chi può meglio faper ragio- 
■ pare della mifericordia di Dio, che eliaca quale 
jè madre di mifericordiaf’JW#e regina materni» 
.fericordu,\o dite pur tante uolte. . . 

4; Infin’hora la Vergine fantiflìmà hà canti- 
.to di fé ftelTa, quanto le habbia fatto i ddio, co- 
■ me efultò lo fpirito Tuo, come riguardò Phumil 
' tà fua, e come a lei fece cofe grandi . Quia fecit 
mìhi magna : hora tralafcia tutto quelto , et lì 
. mette a ragionare iti tutto il rimanente di que 
Cemfprn fio cantico de i benefici j di Dio, fatti al genere 
den^t del h umano, et incomincia dalla fua mifericordia» 
cantico, e. perche quella aprelfo Iddio va Tèmpre manzi. 
1 tt4 ' Et mifericordia eius a progenie inprogenies «" , : 
Sono fei uerfi quelli,che feguenojperche an- 
co in fei età fi diuide quello fecolo,& a ciafche- 
• duna s’appropria uno di quefti verfi . La prima 
età fu da Adamo fino a Noè: la feconda da 
Noè ad Abramo: la terza da Abramo à Mosè: 
la quarta da Mosè a i Profeti : la quinta da i 
Set età ^Profeti fino a Chrifto . La fella è la nollra nella 
*n*nd,e. , quale fi tfouamo da Cimilo in quà .• Nella prt- 

. • ma da 
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tfiada Adamo a Noe . Iddio £è miferieordia 
giarde, /aluando Ada<no*etEua; accettando! 
facrificij d’Abel, con promettergli il futuro 
Media. Pero dice . Et mifericordia e'ms a froge* 
xhjin.'pwgtnies,. Nella feconda da Noe ad Abta 
mo, Fecit potentìam in brachiofuo , mandando H 
diluuio. Difperfit fuperbo^rnente cordis fui , con- 
fondendo, et difpergendo quelli, ch’edificano 
la. fuperba torre di Babeli. ijNella terza da 
Abramo fin’a Mose, Depojùit potentes, quando 
efa Ito il popolo Hehreo.lo eleBe per popolo ca 
rojdepofe i gentilùelefle*et efaltò Giacobhurfii 




Ìc,e depofe Efaù fuperbo.Nelja quartana Mo- 
sè tìVxoftti.Efunentes impleuit bonis , mandan- 
do la manna dal Cielo,qe}deferto.Z)i«/ra dimi 
fit inuncsy Spogliandogli Euei, Etei, Ferrezzei, 
lebufei, et altri popoli, che occupauano la terra 
promelfa al fuo eletto popoIo.Nella quinta da i 
profeti finoa.Chrifto, S ufeepit Ifrael puerum * 
fuum . Raccolfe . all’hora il popolo d’Ifrael , 
quando pigliò carne Humana . Lo raccolfe in 

Maria,in Giofeppe,in Simeone al tempio, et in 
tanti alm.Nella fefta,et ultima età, che è la no-, . / [ 

.ftra,et è da Chrifto fino alla fine; del mondo; . . ' « . 
lì adempifeono tutte le Profetie,et le promefi* J 

le, che ha fatto Iddio a gli antichi Padri . Sicut 
locutus eft ad Tatrec noftros CS’c» 

; Ne qui fi deue reprender la Vergine, ancor 
che ella fi fia antepolta a tutto il genere huma- 
s ; M 4. no, et 
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no, et al mondo cotto; et cadi cantando prima 
i Tuoi fauori ricevuti , e poi quelli de gii' 4hrf • 
Perche quell’ in lei non.è'ftato arroganza,nèfut 
perbia,ma fapientia grande. Coli richiede l'or- 
dir»e,che prima (ì dichi del fonte, e poi dei cà— 
99 {*"**’ hale,o cód uttOjdoue deriuario,e uégono i riuo— 
. li;& all’ v 1 timo de i campi, che s’adacquano. -V e 
dete.Iddio è il fonte d'ogni bene 4 dal quale e- 
f^ono mille riuoli d’acque di doni, et gratie. 
Ma Maria fù un condotto , per loquaie uenne 
a noi l’acqua celefte, cioè il Verbo eterno . Noi 
fi amo poi il campò adacquato . Però vedete* 
che ella per feruar quello ordine, e non per fu- 
perbia, prima cominciò dal fonte,- e dilfe . Ma- 
gnificat anima mea Dominum . Poi Icefe a dire 
del condottOjper lo quale uenne a nói il fonte, 
che fu erta .Et exultauit fpiritut meus. Quia refpe 
humilitatem.Quia fecit mibi magna. Poi feguì 
a dir del campo irrigato , et adacquato , che è 
ctuttòil genere humano, dicendo. Et mifericor- 
dia due a progenie in progenies . Con tutto il re* 

'Miftùitr- O afcol ta n ti , attende te. 

du d$ Dto 7 Iddio è un fonte, da cui efeono mille riuoli. 
ì un finte, che per ciò la fpofa l’adimanda fonte de gli 
c*w/<r. 4 . jj 0rt j p onf hortorumyputeus aquarum uiu entium . . 

Non lo chiamò fonte di monte, o riuo di lira- 
Tòte à (F da.-perche quelli fonti nò mandano piu d’un ri- 
m> è'U m- uo jò due d’acqua.Ma i fonti di gradinimi hor 
ti, che fono fatti, per adacquatele piante, et le 
: T " herbe. 
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Tierbc } fi fpàrgono in vari j éstieri,e riuoletti,e 
▼ano a trouare piata p piàtajne vi retta vnami 
nima herbctta.che non fia adacquata. Cofi Id- 
. dio , fonte ineshautto , con infiniti riuoli della 
fu a mifericordia, patta adacquando di mille fa- 
pori, e gratie, tutte le piante del genere huma- 
co>rioè in tòrtigli huomini. Solerà fmm facit 
òriri fuperbonos, & malos.E di qu etti mifericor 
diofi r ipoli incende Maria, quando dice,£f mi- 
fericordia eius, a progenie in progenies. Patta a que 
Àa progenie, poi aquell’akra , & poi a queiral- 
tre. Jt progenie , in progenies, timentibus eum 5 a 
ponto come fa l’acqua de gli horri da vna pian 
ta all’altra ; Fons borterum putens aquarum, che 
da vita* tutte le piante , & la mifericordia a 
. tutti noi. Et mifericordia eius a f genie in pgenief. 

' Non credo già che qui vi fia nettano , che , 
non habbi (éntito molte uolte di quetto beni- 
gno influitoci quetta Tanta acqua, che fempre 
fcorre,e nòn maicerta .Et mifericor dia eius a prò 
geme in progenies j Àttefo che cominciò fin nel 
principio del mondo a feorrere la mifericordia 
fila, & andò di luogo feguendo. Vdire.- 
Quàdo che Adamo peccò, lo condànò a mor 
te:ma ecco tortola mifericordia , che lo coper-, t 

fc di pelle. Poi peccorno quegli auàti ildihmio, mi r, ncor 
Iddio fdegnato protetta a Noè, che vuole cttir di* 4 ' Qn 
pare a fatto dalla terra tutto l’human genere : 

ma ecco la mifericordia , che ne -fatua alquanti 

r - - - ' 
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nell’Arca. Vici ti dall’ Arca,; 

* t * * Z* " 4i ' ^ | ì ^ • * » 1 

bricarono quella fuperba torre di Babel;rdd|c>’ 
adiratoli confufe in tante li ngue-.- Ma eccp la 
mifericordia,che elegge Abranio.l] popolo f^e; 
breofi ribella, ecco che per giuftitia iddio lo 
caftiga con lunga feruitù- . Pur’egli non fi fcpPr 
da della milericordia Tua , $he lo condace fuori- 
r . dell’Egitto. In vietino mandò tutta la fua mife- 
ricordia, quando sfocamo., .. r# 

.'rncarrt* L’incarnatione propriamente è ìnifericor- 
Ttfirkw- dia. Perche quella è folo opera della bontà di 
J. Dio,fenza opera noftra,& lènza neflun merito 
^ 84. noftro . Della qual mifericordiadilfq Dauid . 
Ofiende mbis y Domine y mifericqrdiam tuam , & 
/aiutare tuum da nobìs. Come fe dicefle . Tu hai 
mollatola tua potenza nel creare, la fapien^if 
nelgouemare, la giuftitia nel caftigarc;moftra 
anco latua milericordia nel faluare il mondo.* 

* * *■ t * 1 

11 che fé, Però . Et mìfericordia eius a progenie 
in progenie s . • . ■ •' • .... 

. Ma perche non dic?,& giufiitià eius, attefo- 
<*he da vna generatiope all’altra palfo anco la 
giuftitia, Si Iddio quali con egual palio fà cor 
rere la giuftitia con la milericordia , dfendo e- 
gli tanto giufto, come anco mifericordiofo é . 
Ma fentite il perche . „ , i , . . ... 

, , , Haueted’auertire, che quando.fi patria della 
uXegut- g»urt:itja di Dio , fi può intendere indui modi,. 
, 0 . della giuftitia dUjribuciuajOuero della gi ulti 

' ! • • tìa pUUl- 
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tìapnnitiua, có la quale caftiga per li peccati . 
jDeila prima intende fan Paolo, quando dice./» 
reliquo repofita efi mihi corona in fi iti p . E quefta 
Viene efaltata,e magnificata: & corre quali con 
egual palio con la miTericordia. Di cui è fcrit- 
to. Et tuHìtia eius manet in feculum feculi Della 
- 4 èconda,& della prima inlìemedice . Et reddet 
'inietti qu e fefundo opera fud. Con quefta premia 
‘ l buoni, e caftiga i trifti.Due termini hà quefta 
ginftitia^remia, &’ punilce. In quanto pregia, 
l’ifteffaconlà mifericordia: ma inquàto punì 
'fee, nórma li chiama giuftitia punitiua, della qua 
le diffe Saiomone.^f rmabit creaturam ad vltio - 
■ nem inimicomm , (fi induìt prò tborace iuflitiam. 
•EDauid.Sowec anuncieni bracbiu m ìuum genera 
Itioni omni,qup uentura eH,potentiam tuam , & in - 
ìftitiam tuam Deus, quìa fimilis libi. Hora dico. 

' : Quefta giuftitia di Dio punitiua> chiara co- 
fa è, che nòne eguale alla miTericordia,nó paf- 
fa d’una progenie all’altra. Percioche, per hora 
battete da fapere , che due fono le progenie , & 
gencràtioni .Vna de’ buoni,& giufti , che non 

- hanno peccato; l’altra de’ cattiui, & federati . 
Delfcrprima intendeua Salomone. Inprogenies 
ìllorum ufque in eccleftam fanHorum. Della fecon 
da mtelè G kulan Battifta .Trogenies viperarum 
quìs demonflrauit vobis fugerea uentura /Va? Ho- - 
ra quefta punitiua non paffa dVna progenie 
all’altra: perche non la efferata nella progenie 

- de'buo- 
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de* buoni, & giuftfche non hanno peccato: efr 
fendo che iddio non gli punì fce, non trouando 
in loro di che punirli . s ' . f 

Maria vergine nò prouò mai la giuftitia di 
Dio pùnitiua. Perche fe bene_patì molti di fag- 
gi , & dolori , ciò non venne dalla giuftitia di 
Dio punitiuajma dalla miiericordia per farla 
maggiormente meritare , e darle poi maggior 
s premio. Ne gli Angeli buoni hanno prouato 
quella giuftitia di Diopunitiua: foloi trillila 
prouarono, e prouano . Però Maria non potea 
d i re. Et iufiitia eius a progenie in progenies . Dico 
di più.Ne anco la giuftitia diftributiua, che hà 
due capi,premio,e pena,aflòlutamente palla di 
vna progenie all’altra : cioè infieme, infieme 
dalla banda,che punifce.et dalla banda che pre 
mia. Perche premia i buoni foli,& punifce i eac 
tini foli. Ma (ì bene la mifericordia palla, jt prò 
genie in progenies . Perche quella clementia, -e 
quello benigno influlfo non folo i boni, ma an 
co i cattina foftentaiEt fino nell’Inferno rifplé- 
. de quello raggio della milèricordia : poiché la 
giù no allringe a quei tormenti, che meritano, 
& che dourebbe.Punilce, dicono i Theo!ogi,in 
quelle fiamme, citra condignum . Et il Profeta 
Geremia dice. Mifericordia Domini, quia non fu 
mus cdfumpti. Adunque è vero, Mifericordia eius 
a progenie in progenies . 

La giultma palla bene alle uolte nelle polle. 
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riti, & di progenie in progenie; ma poco s*efté 
de. Al piu fino alla quarta generatione. Mala 
mifericordia in mille, e mille generationi.Qua 
ti fauori,e gratie fè Iddio a gli Hebrei fino al' 
ktuenuta di Chriftoper amor di Abramo , di 
lfaac,edi Giacob,che tanti migliaia d’anni fo- 
ro»© ananttéPerò odi, Napoli, che dice Iddio. 
Ego fum Deut gelotesyuifitansyiniquitate: patrum 
in filios uf c[; in tertiam & quarta generationem: (3 
faciens mifericordiam m millia millium.Smo alla 
quarta generatione al piu paltala giufticiafua:, 
ma la mifericordia fuapafia in mille mila gc- 
nerationi . Onde quanto è piu quello numero 
mille mila, del quattro; ranco piu s'ertendedi 
lungo la mifericordia della giurtiria. Adunque 
fatuamente dille la vergine.£r mifericordia eius 
a progenie in progenie! t cioè in infinite progenie. 

Segue ella poi nello ftelfo uerfecto- Tinnenti 
but eum. Ma direte uoi. Se parta folo in quelli, 
che lo temono, come è adunque uero quello, 
che habbiamo detto, che anco i peccatori qua, 
c nell’inferno prouano la fua miferìcordia^Odi - 
chrilliano?Quando Maria dice, T ìmcntibus eu y 
vuol dire,che quella acqua , & quelli riui della 
mifericordia partano per tutti, ma non fi ferma 
no fe non ne’ timorati di Dio.OfFerifce Iddio la 
gratia a tutti. F’ultoes hoies faluot fieri: annetti 
IH parta folo,non fi ferma . Perche quelli non la 
riceueno , non l’accettano , non cauano frutto 
.. gioue- 


Simile. 
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gìoueuolèalla falute.Mai buoni,& timorati di 
Dio, fono quelli, che l’abbracciano, & la iriccue-* 
no,& in loro fi ripofa . ; ■ : , 

L’acqua (corre, &fi ferma là , doue troua 
qualche baflezza.o qualche foffa, oluoco inca-. 
uaco: ma,doue non rroua bado alcuno .pallai 
Hor coli l’acqua della diurna mifericordiafcorj 
re fopra tUtcLma in quelli,, che fono humili,baf 
fi, timorati di Dio, fi ferma : e non giadoueè. 
altezza di fuperbia: che però dice Eiaià . Super 
quem requie fcet fpiritus meus,nifi fuper burnitemi 
quietum,& timentem Deum. Vuol dire adunque 
la Vergine , che quello benigno influlfo delift 
diurna miiericordia palfa in tutti, d’una proge- 
nie all’altra.Sofrerifcea buoni, & a trilli .. Solenti 
fuutn oriri facit fuper bonos,& malos , & pluit fu h 
per.iuftos,et iniuftoi. Materne fi ferma?! n quelli,, 
che lo temcno.T imentibus eum *. Et in quelli co- 
me invkimo termine ripofa. O benedetto ti** - 
mordi Dio. Guai a chi non teme Iddio dì m 
lànto timore filiale; Timentibus eum . d? 

Qua chriftiano, non ui è (Scurezza nilfuna* 
dobbiamo fernpre Ilare in timore. Lucifero,che 
eràsì a!to,& pur cadde dal Cielo. Adamo, chq 
era sì fauio,e pur cadde in peccati. Hara fe que 
Ili, che paravano colóne fermilfime,fòno mot 
fi, e caduti, che faremo noi più leggieri delle fo , 
gliePcomeci teneremo ficuri ? Quelli erano in 
luoghi ficuri, nel cielo, nel Paradifo terrellrej:& 

, nondi- 
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tiondimenocadexono. Noi fiamo in luoco peri Rem - j 
colofo,& nop temiamo? T tmentibus tum . Dice 
fan F3Lo\o.T^plialtum fapere.T u ti tieni Tanto , t 
&giufto:ma,che fai tù d’efler tale nel cofpetto . - 
dà-Dio? Chi hanrebbe creduro ,.chc Pietro , 


tanto ani titolo, ilqual diflfe, : Et fi eportuerit me 
mòri tecum, non teuegabo; che doucife trepidare 
alla poce d’una dóna,e vile feminellaf’Et al eon ro ^' 
trario, che il Ladrone in croce,iI quale fece fera 
pre peccati, fi faluafle? Temete, temete aduqne 
Iddio, 1 Timentibus eutn: perche non fi può Tape-- 
re-d’haaer lagratia di Dio, nè d’efier certi di. . 
effergli in gratia: ma ben pofiiamo (àpere, q uà 
dogli fiamO-in difgratia.Bafia,chriftiano,o fij 5 , m ^ re n 
in gfàtia,ofij indifgratia, Tempre deue temere u la teme 
I ddio. Se tu hai la gratia Tempre dei temere , «• 
dòme quello che porta un thefòro in un uafo 
fragile,che fi può rompere facilmente , e per- 
derlo» Ditemi'; . . •. .* 

■ ’ Se camidafte per un bofco, pieno di fonifci- , 
ti,'& hauefte dell’oro con uoi,nó tetrrerefte ad 


oghi motier di foglia ? E tu , chriftiano , che ti 
tróui in qfto bofco del mondo, & che hai milieu 

j , I A __ 

che ti «anno attorno, per fpogliarti de i doni, 
ichethà darò Iddioj nontcmtt dX^Timentibm. 

• Se tu puoi nonyhai 1 a gratia, nè Lènti ha uere 
I fauori diuini, molto più temere deuk perche 
dai in gran pericolo.Come quello , che già hà ' s , mt i e de i 
hauutolalèntenza di morte , ftà tempre pau* prigione . 

'• rofe;e 
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rofo: e quando fente aprire la prigione, 
che fianoi miniftri,cheuenghino per condurr 

lo al fuplicio. Coli deui temere tu '.1 pèrche else, » 
do in peccatila» già la fentéza di morte córra* -, 
*AÌtz,q peccauerit ipfa wor/Vf«r,Temi,temijChri' > 
ftiano, perche fenri a dire dalle diuine carte*.-, 
Beatus uir,qui seperefl pauidus t e dalla Vergine*.* , 
Et mifericordia eius a progenie in progènies ùw$ . 
tibus eum. . Ma rdite queli altro penderò • ; * 

Q^efte parole,.// progenie in progenies^ hanno . 
del profetico, lequaliueggiamo in noi adempì; 
te. Pareua anticamente , che la mifericordiàdi . 
Dio propriamente li folfe affermata nef’a gene 
ratione,& nella flirpe Hebraica, & eh . Iddio., 
foffe quali feordato del mifero popolo gentile/ . 
ma ecco, che per la loro perfidia, fece vn bel paf 
faggio dall’Hebreo al Gentile < E quello uotea 
anco inferir la Vergine nel dire . Et mifericordia 
eius a progenie inprogenies, da quella de gli tte- 
brei,a quelle di tante fete , e nationi di gentili. 
Quello palfare di progenie in progenie hebbo 
principio, quando uennero i Magi d’oriente 
ftirpe gentile, et idolatri, ariconofcere il Redé 
tore , che uennero a rallegrarli in nome della 
lor gentil ità;EcceMagiab Oriente ueniunt, 
r ente* yubiefl, qui vatus efìJ{ex Iud forum. Quali 
voglia dire i’£uangeli(la,ecco una nouità : che 
la mifericordia palla dalla progenie Hebrea, ! 
alla Gentile.f'ofoV quidem,d ice fan Paolo, opor- 

tebat 
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tebàt predicar} tterbum Dei:Sed tjuèniam indigno! 
uos iudicatfis,ee<fe uertemur adgetes. O ben mille 
tiolte auenturàtfi noi, che erauarno generatane 19*’ 

molto aliena da Dio, gentile, et idolatri, pure la ‘ 
mifericordia ilia ci è moftfata tanto benigna 
uerfo dindi v cheuoKè partare dalla gente He- . 
brea a noi, per faluarci,et farci entrare nel cele- 
fte regno : nel quale per grafia , e mifericordia 
diurna potiamo, uiuendo bene, (àlire, per gode- 
re un'eterna felicità. Andatene in pace, che Id- 
dio ue ne fauoriica. Amen. > 

' line della Decima Lettiwe . 1 
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teck potentiam in brachìo fuo , difperfit fuperbos 
mentes cordìs fui. Et fi parla della portanza dì 
Dio, delPhumiìtà , e deila fuperbia , con ra- 
rifiìmi concetti . ' 

V E L fommo, e grande Iddio, che . 
dando in fefteffo in quei latibùii fe 
gretiifimi dell’eternità, il quale al- 
Ihora è (limato grandemente , 
quando , che noi (limiamo di non poterlo ^ 
• ì ' N (limare» 
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‘ {limare ; fàuna uolta addimaadatp dal grat\ 

. Duca Mose, con quello .nome , fuoco. Do- 
■minus Deus tuus ignis coufumens efifjil tuo Iddio 
Veuu 4. ^ fpoco, che confuma. E bella fimilicudioe que— 

-, nv fta fuo^qcqn Dio , Perche fra tutti gli eie- 

\ menti qual’iil più alto, et il piùjnqbilef Certo 
. è quella larga sfera de) fuoco , che empie tutto 
il concauo della Luna . C'olì fra tutte le cofe ce- 
. ledi , e terrene non è cofa più alta di quella al- 
. ti dima sfera intellecuale Iddio , [fuoco uiuace, 
che arde, e non confuma,-infiamma>e non incè- 
deri cui centrò è in ogni fuoco, e la circonferé- 
za in nefluno. Deus ignis con fumati eli. Non è 
elemento più attiuo del fuoco , che con il fuo 
calore cerca di conuertire nella fua natura tut- 
te le cofe , lino il duridimo ferro , et la forti dì- 
ma pietra,che li va confumando a poco, a poco. 
SI tUitàde 3 Due qualità per uno hanno tutti gli elemé- 
fittltmeu. tj.Vna è attina, paltra padiua.il fuoco hà fatti 

deifico* pa più vigorofa di ogni alf ro . Però lì chiama, 
F uKoètat elementum maxime affluitati*. Mala qualità paf 
***** lìual’hà deboli dì ma. Non è niunò elemento 

di minor rcfiftenza del fuoco . Ogni altro eie- 
mento prima, che (ì conuerti in yn’alrro elemé . 
to refi de affai . La terradidìcilmentefirìfolue 
in acqua,o in aria . Coli l’acqua in fuoco có grà 
difficoItà.Ma non è coli del fuoco, il quale to- 
do có un poco d’acqua in un tratto s’edingue.- 
con va fiato folo lìedinguela candela. Pari- 
mente f*\ 
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' mente nòti è cofa piu atti ua di Dio . Perche ha Le *‘t- ì e 
fatto il tutto, et ancora fa ,con feruando, e crea 
do molte cofe di nuouo.TateriHeusufque modo 22*8 / 

fu a cantra i peccatori, abbrufcia , et confuma,, 

• feueramentecaftigando . Deus nofler.ignis con- 

• f untene efi.Guzi a quelli, a chi rocca quello fuo- 
co. Egreffus eft ignis a f arie Domini , et deuotauit 

' eoe fiamma. Covlhmò le nefande città, confumò • 
quattordece mila huoxnini nel deferto. Eft ma- 

* $ ime dunque aBiuitatis .. ’ * 

Ma nondimeno è d i poca refiflenza . Con 
~ quattro lacrime fi placa. Fa che un poco di que 
; ila acqua nafea dal tuo cuore,a(coltante,et che 

* (jb hfcefca per la uia de gliocchi , che vedrai in 
‘ vn tratto eftinta tanta Tua itn.Deus ignis confu - 

• mene eft. Confuma gli affetti carnali, i mali de- 
; fiderif.et i mali penfierùcome fa il fuoco Toro, 

' acciò che redi purgato , è mondo. Deus ignis 
- confumens eft . 

* " • Mentre, che il fuoco flà nella fua sfera, al CO 4l fidaci 
cauo. della Luna non può eter veduto da noi , r ‘ eUa f UÀ 


per la fua rarità; ma fe fi appigliate in vn tiz- 
zone,che feendeffe al baffo, o fe accende, &ar- f 


de quei uapori , tirati dal fole alfalto , de quai come Die 
fanfi le (Ielle cader) ti, o Je commette, -fi vede be fi dtue . Ht 
niflìmo. Cofi Iddio , mentre (lana nella sfera ***' 
fua eterna,non fi vedeua.^A{on videbit mehomo> 

0 vi»et:perche è fpirito. Deus fpiritus eli . Ma 

N 2 quando 
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quando &efe al balio, & fi attaccò all’humana 
%’arùc t natura > fi fé vedere. Et in territ uifus efi, & cum 
Effettisti kominibus corner fatus eli . Però bendice Mosè. 
f*oco. Deusnofler ignisconfumens efi. , ( , 

Affiteli» £ fj come a i fuoco non fi può Care refiften- 

ne * **’ za. Onde reggiamo, che nelle mine fotterrane 
leua i monti, e li fpiana,& le grandiflìme torre, 
79a in minutilfimi pezzi dirupa, e fracafla: manda 
Vfitr. 1 s. i calteli! in aria,& ogni cofa diftrngge,e difper 
ge. E lafaettache dal cielo cade,da chi è fpin- 
ta,e cacciata, fé non dalfurore del fuoco, come 
, anco le palle d’artegl iaria ? Coli, chi può far re- 
nitenza all’onnipotenza di Dio ? Tu terribili r 
es,& quis refi fi et tibi, ex tunc ira tua. T^on efi, qui 
tua posfit refi fiere uoluntati . Difperge, e diflìpa 
' quelle gran torre, e monti de’ fuperbi . Queftó 
intende la Vérgine, quando dice . Fecitpotentia 
in bracchio fuo, difper fit fuperbos . Come volelfe 
dire.il mio Signoré è così forte,& di tanta pof 
fanza, che , come alle mine di fuoco fotrerrane 
non fi può far refiltenza, che difiìpano , ruina- 
; , . no, e disfano ogni gran torre, e monte.CofiId- 

tiT&io le dio, entrando in quelli alte torri, e monti di fu- 
tnebra bu~ perbia,come vna mina, gli difperge,e ruina.Fe- 
**><***• cit potentiam in bracchio fuo . - 

Non è che Iddio habbia braccia,perchc egli 
è fpirito . E fe ben’ egli pigliò carne humana , 
cioè la feconda perfona alfunfe corpo con brac 
eia, mani, & piedi; nondimeno parlando poi di 

, Dio 
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©io aflohitaméte.e della Tua elfeuza, diciamo, 
che, Deus fpirìtus eil . 

» Non ha braccia, ne capo, ne mani, ne occhi • .« . 
Iddio, fé non per fimiJicudine.Pcrche la feriteli 
ra Tanta ci vi /piegando iddio foceo quella me 
zafora di membra, acciò che l’intendiamo in 
parte.Che mencre ci dice Iddio haueP occhi . 

O culi Domini fuper iufios, s'incende , che Iddio $*/. j a,' 
vede, è conofce il cuccò, & niente gli può elfer 
nafeofto. Omnia nuda , & aperta funt oculis eius. 

Quando fi dice hauePorccchie. Fiajit auree tua ) ^ 

intendente^ deui intendere, che Iddio ode il tue 
io ancor che detto fot to' vOee.& che afcòlcale' 
tue preghiere, Se i laméri de' pupiili,e del(e ve- 
doue.Delle quali orecchie dille Salomone, ^fu 
ree Dei intelligut omnia. E fe bene ti pareri alle 
vojr^ Tordo, che non ci concede la grafia, che’ Brww.fc 
dimandi:. nondimeno t’ode, t’afcojta: & fe fiat 
ih ceruello,& hai vn poco di patientia,perfeue .. 
rendo tu nelToratione,t'eTaudifle. Cofijch’egli 
babbi bocca, non è potàbile : ma perche egli fi 
•fa intendere, & velociter. cunit fermo eius , fi di- 
ce hauer bocca: come anco piede , pèrche va in ' 
ogni locoTenza mutarfi.Horadi quella manie s ^’ 1 4 ”‘ 
ra ha egli anco braccia, che è quando ci percuò 
tCj Sc fa qualche llrage di hoi.¥ctò.Fecit poteri* 1 

tiam in braccbiofuoidifperfìt fuperbos t ! 

Potiamo anco intendere per quefio brac- 
cio Clixiftó Signor noftro: braccio fortiflimo, 

* ?•' N j del quale 
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\S<1. 76. delquale è fcritro. f^edemifli populurri tuumìni 
3 * bracchio tuo,8i Efaia- Braccbium Domini ,cui rette* 

Erteci* dt l atHm * Non hauea ancóra Iddio reuelato 
j)i 9 . quello braccio al mondo, lo tetìeua afcofo den,! 

Penfter* tro al fuo lèno:Peròdice.Bracti»w«vÒ3Wwi^«i 
beilo deii'i Yeuelatum efl ? quali dica, a ni uno finoall’hora; ’ 
ctrntttone ^ r i ue iò poi oeii’incarnatione, & nellarcden- . 

s. strofi. t ^ one • Laquàle fi chiama propria. opera dei - 
brattiate della forza di Dio.Perche fù affai piu 
I C óftrtt. difficile redimere il mondo ) che crearlo> tome 1 
trMhncar dice fant’Agoftino. Però Mariajconofcendo 

t U ° M ti * ‘ ^^ ncarnat ‘ one > e redentiòne eflere propriarnen 
i W . te fòrza del fuo braccio > dice . Fecitpotentiant 
■sti.i. tnbracchio /«o’.Lacreatione OÒ fichiatnaopera 
Ejfcmft * . del fuo braccio , ma òpera delle dita della fua » 
mano . Sentite iDauid . Quoniam videbo celot ■ 
1 tuot, opera digitorum tuorum , lunari», <& fìellds , - 

tptp tu fundafti.E colta lafimilitudine di qua . > 
Che quando noi uogliamo fare una epera faci 
le,& di-poca fatica, sì fa con le dita.Come,qu£ 
do vogliamo leuare una feiluca di paglia da 
terrà, ballano due dita refe io voglio mouere 
una carta , baila che con il dito facci in quella 
maniera . Ma fe voglio leuare un pefo graxie, o 
«» ià ’ r,uo ^ ape qualche groifa pietrà,non battano !e ! 
itdtm dt- dita,nò:ci voglionòle braccia.Cofì la fcrictòta, 
tum, . per efprimeìe là differenza tra là creatione , 86 

la redentione,& far vedere, che la creatione fiì 
opera facile a Dio; dice, che la fece con le dita 

della 
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cJellamàno . Opera digitorum tuorum . E niente a, 

Z>io il creare mille mondi. Jpfc dixit,& faHa sut.* 

Solo con il djre crea, uedete come è facile .‘Ma- 
quandoféce nella carne noftra la redentione , * optr* iti 
fu. opera di tanca fatica , che biibgnò adoprare ' ^ rMtn 
il braccio ifteflo di Dio;e non più le dita; & fa- 
te una forza gran di dima; Fec/r,dunque,p oten- • 
iìZin bracino fuo ; Senti anco che dice inEfaiai 
Sentire mèfeciftis in peccatis uefirit , prabuiftis 
mibì laboréét'tuis iniqùitatibus Però dice Ber- 
nardo ; die con là parola fola creò il mondo,, 
ma a'redimerjo.iDmr multa, gesfit mira, pertu -. 

Ut d«nr 0 q u àntoobl i go tihabbiamo, obrac - 1 - 
ciò fortiffono dell’onnipotente iddio $ poi che > 
uolefti’pernoì pigliare l'imprefa contra i noflri- . 
inimici: nè altro bràccio ci voie ua, Signor mio ì- 
che- tù , per diftruggere , & difpetdere i himici> 
noftri:& però. F ecifti potentiam in bracchìo tuo .• 

; Iddiomoftròin uero anticamente la fùa pof 
fanzarmanonla moftró con il fuo braccio.Per- 
che s’efterminò cento ottanta mila huamini vg.et.19i 
deU’efìferciro diSenacherib , lo fece per mezzo 
d'un’Angclò. Parimente (e bene ammazzò una 
iroltà tutti gli huómini del mondo;fuori , che 
quelli bttò dell’Arca, lo fece con l'acqua. Se di- r à*n. i j. 
ft ruffe cinque Città di Pentapolijlo fece Coti il G<»-za* 
fuoco. Per mezzo de falli pertofle tanti Amo-. G,c f- 19 ‘ 
rei:ma non nel braccio fuo fantidimo,& forti f- 
firno : perche quello lo nferbò a-' maggior im- ' 

. * ' . IN ^ prefa, 
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,qUa! fù la redentionedel mondo, Fecitpo 
iamin braccìno fuo . Non era baitante altra 
creatura, nè anco angelica, a fare quella redeci - 
t ione; ma fo lo il braccio fuo potenti filmo. On- 
de vedere, quando Iddiomandò ad annuncia- . 
requefta incarnacioac,& redentionè» che man 
dò Gabriel angelo ; che vuol dire , fortitudo 
De*.- perche hauea da annunciare vna fortezza | 
grande, che doueafare Iddio.Fecitpotentiam m 
hracchio fuo . Anzi, che douendoca&igare Fa-p . 
raone, vedete che noaadoprò ; (pad a, £iett e, o 
archi, arme della potenza fuatma per più oófon , 
derlo adopra rane,mofche canine, vefighe goa . 
fic,& certe cole vile, per farli piu;fcorrtó®8£ me* 
jfltire che a lui erano niente quefticaftighi . 
lyl&nel farcia redentione del genere humano, . 
la fece con il braccio ? Fecit potentiamin brac- 


chici fuo . J «*, . 

ff . . Come quel Cauagliero , ch’ad un vigliacco 
^ are delle mazze,e baftonate, lènza sfodra-. 
■ v „ , re fpada,o pugnale. Coli Iddio, per moftrar me 
gliò quàto può, & quato facilfcè era lui ilcafti- 
gare il fupeì-bo Rè d’Egitto ,adoprò cofe bade.. 
Manel voler redimer noi, per moftrar che era 
la maggior imprefa, che mai faceife , fi dice, che 
la fè con il braccio fuo potente. Fecit potentiam 
^ in hracchio fuo • Quello è quel braccio di Dio , 

ch’imbracciò lo feudo deU’humanità noftra, St 

coll arcato venne in noftra diffelà : riceuè in 

• quello' 
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quello feudo tutte le faette dell’ira di Dio, le ' 
quali giallamente cader doueano (òpra di noi. 

Sta qui sù quello legno Chrifto, come Caldo 
feudo imbracciato, & ci diffende, e inoltrali po 
tente.FmV potentiam in braccbio fuo, 

: Quello è il braccio, che per uoi Coffe rfe la 
crudel percoffa della giuftitia per nCanar noi 
altri . V dice, (ignori Medici, Dice il uoftro Hi Jfirìfa 
pocrate,come Capete, in unoarforiCrao, cheeC 
fèndo il cauar Cangue coCauti lidi ma all’infcr- 
mo in due occàlìoni fi dee cauare. Cioè,quan- 
do,nmbus eftgrauis, (3 quando uiriuseft confiate 
Non fi dèlie per ogni mal leggiero cauar Can- 
gue. Poi cotiuiene, che nellinfermofiai uirtù: 
buona, per (ottenere la flebotomia.Che le l'in- 
fermo Coffe tanto debole, e laffo.che poca uirtù 
haueffe,non (egli deue cauar Cangue. Si che bi- 
fogna,cheil male fia grande, &pericolofo; & 
che l’infermo habbia virtù , & vigor buono . : 

Morbus franisi uirtus conftxns . Hora vdite . . 

Nel genere humano ui era, morbus granii . ; cau» fa 
Era infermo rhuomo grauemente , a morte .* gHe dìo, < 
ma non hauea uirtù cattante, e ferma*- Era sì- 
debole, che a cauargli sague farebbe morto del - 
tutto. Non haueua braccio da Cottenere quella 
fagnia,quéfto làlaffo, facto con gli Cerri della 
giuftitia diuina. Venne quello fortifiimobrac- 
cio,(aldo,rigorofo, fenza male alcuno , di uirtù 
- caftan K'Efto brachium noftrum in mane, prega^ 

• - a « - • » ■ * 
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tiano gli antichi. Hora la giuftitia diuina prefe in- 
ferri fuoi,& con quelli percc fife quello forti Hi > 
mo braccio, e ne cauò il sàguejfi che rilànò ria : 
fermo,ilgenere humano.Om*r liuore fanati fu~ 
w«r,dicé Efaia,0 bràccio pòten tejforte, faldo , s 
& gagliardo,che per fanar nói folli falafla to da 
tutte lettene Ben òjFecit potentiam in, braccìno ■ 

' ■fuOydifperfit fuperbos mente cordi* fui . G anime ; 

; benedette j vdite* 

Masi. . Coti quello braccio Iddio ellerminò tutti i . 
luoi,& nollri nimici, che fonoilkmonijfuper: 

. br;poiche leuò loro le forze còcca il genere hu- • 
•perUda manO'jbfperfit fuperbos* Innanzi ilDtmoniot 
ca P tm cult odmaquclioàtrio dèi mondò còrbe padro 
' ne.-daua jeìpolì 5 fìfaceuà adorare ne gli idolùi 
Parai poca lupèrbia quella ? Èrano uniti i De*V 
moni; in noflxa mina. Però ha lorò dillrutti* 
tutti quelli Tuoi difegni con la palli one, e mor- ■ 
te di quello fanto,e forti dì mo braccio. Fecitpó , 
tcntìam in biracchio fuo . Difperfit fuperbos men-\ 
te. cordi* fui. __ . 

. * Voi fapcte ancora , come quello braccio di-* 

fpeir fetiuei fuperbi Farifei, poiché fempre gli 
era à tornò con le male paròle ■> Veh vobis hipo-% 
aite. I miferi; Giudeijche priroa,erano fuperbif» 
lì mi, gloriandoli nella ftirpe d’Àbramo;uedete 
come vanno difperlì per lo jnódo. Sonò anco 
profetiche quelle parol e, Difperfit fuperbos men. k 
te cordi s fui.H molto bene dice, Mente cordis fui ^ 

di quelli» 
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di quélli»che-faanno una mence altiera, & fuper- ' 
ba,parla . Perche fono molti , che nell'eftcriorfe 
paterno humili, dmoti,e fanti: ma neli’in teriore 
deliamente loro (ono fuperbi, come Lucifero. 

Quello vuol dire, che difperdeChrifto.Stima : 
le cerco la fuperbia in tutti : ma è anco manco 
male quella, che fi mollra fuori, che quella che - 
ftà nafeofta, coperta di hùmùtì.Simtilata fanSH . 
tas t duplex iniquità!, dice quel fanto, però. Di- . 
fperftt fuper boi mente cor dis fui. 

oFu arrogante, e fuperbo quello Aleffatidro <afog 2 X* 
il Magno: riquale uoleua eifer Monarca di tue- Ale »' 

to ilmondo.Qndèeffendogli offerto dal n imi- R r a 
co fuo Dario la metà del fuo regno ; rifpofe . # , 

J^vc cxlum duos Deoc , nec terra duos rege sferre 
potè fi. Mi fu difperfo il regno fuo, & morendo * 
fenza figlioli, fu diuifo in tanti Prenci pi. Qui 
'poi difcorrereper tutta lafcrictura , & altre Hi- 
ìlorie,e moflrarexomei fuperbi fiano flati ca- 
ftigati.e difperfi:& che è nctOyChe.Dìfperfit fu- 
f erbos mentecordis fui Quell’arroganza, quella \ 
perfuàfione, che fi hi di fe fteffo, quella ne di~ 
fperge. Forza è, ch’il fuperbo fia difperfo . Che 
come la polue, polla ad vn impetuofo vento , 
viene Iellata in alto , e fi difperde per l’aria di- 
funita.Coiì ili male l’huomo al vento della fù- 
perbia, poiché è poi ae.Tuluis es, & inpuluerem : GW>J , 
rcuerteris: e Ja fuperbia è vento . Hoc péfa come * 
ftà l’huomo polue a quefto vento? Viene fen-. 

««altro “ - 
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1 ì 

za altro difperfo. Difperftt fupbos mete cordis fuu> 

- Iddio fa cornei! contadino, ìlquale ventili»:, 

il grano fopra l’aia : che lofepara dalla p; aglia, 
&da quelle altre immóditie. Vedete,che logec . 
tain alto, & fa volar quelle > & il grano (bende , 
al ballo, e poi puro, & mondo lì congrega nel . 
granaio ; ma le feftuche vano volando, & fono » 
difperfe dal vento . Coli Chrifto è venuto ali 
mondo con il ventilabro della fua potenza. C«-- 
ius ventilabrum in manu fua t & purgabit aream 
fuam. Si veggono molti huomini, come pa- 
glia volarper l’aria , cioè fuperbi , far caftelliù 
in aria, voler, fopraftare a quello , & a quello 
Ma gli humili,come il buon grano, fcendoao a 
baffo per humilcijalla fine faranno congrega-.’ 
ti nel celcfte granaio. Et i fuperbi,come paglia 
difperfi. La onde dice in Gieremia. Difperftt eos • 
yentilabro meo . Adunque , Difperftt fuperbos ’ 
mente cordis fui . _• ■ 

Quei fuperbi , che forano con Nembrot, 
ch’edihcauano la torre, per arriuare al cielo, ve . 
detecome Iddio li difperfe in fette linguag-; 
gì, lì che non s’intédeuano più l’un con l’altro *< 
Mirare al dì d’hoggi gli heretici.come fono di-. 
fperfi : che l’vno è contrario ài l’altro d’opinio- 
ne.f 1 figliuolo contrario al padre, il padre al fi- 1 
gliuolo. Sono difperfi ne’ pareri loro . Difperftt 
fuperbos. O che braccio forte, ch’è quelle . f'e- 
niat fuper cosformido , (S pattor in magnitudine . 

bracchi} 
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’bracchtj fui ,dicea Diuni . Segue nel Aio canto 
la. beata Vergine. Depofuit pot entes de fede , & 
exaltauit bumilet. Quella feconda corda del ré- 
giftro s’accorda quali có lo Aedo Tuono , della 
iopradetta : pche difpergédoi fuperbi.depone 
J potenti dalie feggie,& efaita gli h umili. Depo- 
fuit fotentes etc. Quelle parole fe bé lon dette in 
tempo palTato,nondimeno fi verificanopiù per 
il futuro; & è quando Iddio depofe dalle fedie 
gli hebrei, & efaltò i gentili. Qui fi può tratta* 
re, come Iddio fcacciò gli hebrei, & eie (Te i gen 
Sili: & coli della vocatione delle genti . Secon- 
do, fi può ragionare della depofitione de gli 
angeli apoftati, & efaltatione dell’huomo.T er 
■20 fi può di fcor rere, come ha deporto tutti i fu* 
perbi,&tutti i Reggi;e dell efaltatione dell'hu 
imita . Péro hi voluto parlare in tempo parta- 
to, accio che fi tenghi per cofa ferma, & ficura, 
che così farà.Cofi dice fan Gerolamo nel com- 

« 

i mento d’Efaia. Tane certa funt, eum, quf futura 
funt,dicuntur effe preterita. Come anco quello, 

, ch’è fatto, non può efler non fatto .Depofuit po- 
Sentes^òoè deponet. Perche fuole molte uolte la 
, Scrittura mettere - il pattato per quello , che ha 
da venire, per la certezza, che ne ha. Come quel 
io . Foderimi marne meas , et pedes meos , & 
dinumerauerunt omnia offa meà .. Il limile fi 
può diredi molti altri luoghi. Cofiquàs’inten 
. dequefte parole, Depofuit potentes de fede . Non 

dice» 
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dice,rhe deponefl'e I a fede de’poren tf , Sedem pù, 
tentiufn, mai potenti dalla fede.Totentes de fe- 
de. Perche la fede, che figura la poterti, è buo- 
na, è da Dio . Omnis potejlas a Domino Deoefl * 
Ma. molte uolte quelli, che vi fedono»fono cat- 
tiui, fuperbi.-e querti depone giùdalla, fedia. 
Depofuit. potentes de fede ., Vdite,Signorii:< •> 
Conlìderar debbono qua tutti li magiftrati, 
tutti li Prenci pi » che (è ben Cedono Copra lafe- 
dia della poterti; non petquefto debbono in fu 
perbirfi . & tenerli potenti : perche un. Colo è if 
^potente, anzi onnipotente, che domina il tue* 
to;il quale, quando uedrà Hiuomo, porto i,n fe- 
dia della poterti, elfere fatto Cuperbo>& inColen. 
te, non fofrirà»che vi ftia molto tempo ì Perche 
! è qmWOiChcyDepofuìt potente* de fede. E non ui, 
pare che quella forte una profetia chiara del- 
l’imperio Romano,che era fi potente ? Vdite. 

ideano quelli Imperatori ; quelli Cefari , , 
quelli A'igufti », quelli T raiani (òpra la fedia del 
Timperio , & ecco che forono. deporti giù : & 
per lo cótrario, gli humili Apoftoli fdJ6.no eia! 
tati. Depofuit potentes de fede» & exaltauit burni- 
te*,. Perche ui credete, che Iddio tanto profpe- 
r gpTnJìb f 3rte Roma, & quello Imperio , che lo fece pa- 
r omani . . drone di tutto il mondo?* Forfè per meriti loro? 
Fece forfè nafeere gli Scipionici Ceferi, li Pom-r 
pei, huomini coli valorofi,per aggrandir Roma 
Colo? Quefto nò . Ma perche ci uoleua ponetela 

fedia 
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$èdt& di Pietro. Però fi lèrui del braccio loro 4 
congregare fotro l’Imperio tutte le genti , per 
piarle poi al fuo Vicario . • 

S^ppt^fome hi fatto Iddio? Come il pefca- 
lafcia adunare tutti i pelei nella fu 3 re- 
^cs & cppic foaocongregan',noa s’accorgendo 

ai altro ,xcco li tira nella fua r»3ue , per goder- 
cgli. Coiì Iddio fi feruì della poterti imperiai- • » 

- 4 C di Roma, come d-una rete 1 cui'fi raecolfero 1 
tutte le geati v e fi pofero foctoil fuo Impero » 

•J.a onde,- quando Iddio uide beii piena tutta 

.Quella rete, tiro tutto il pefce,cibè gli huomini, 
loggettia Romani, nella naue della, lànta Chie- 1, 

fa. P?poj»édo quei fuperbi dominatori dalla fe 

,dia loro , pi pofe Phumile . pelcatorello Pietro 
luò vicarip.Però, Depofuitpotentes dé fede , & Aria, 
pxuitouk mmìles. C ioè; Depofuit prim a nella fua 
■mente j-ma poi lo mefle in eflecurione doppo,. 

. Optagli* funt prima in kitentione x funt ultima in 
\ efequumne, come fai, dotto. 

’ , i^elìP mi pare che Io preuedelfe affai aua- 
fi ^filaia,quandp diftQjncuruabit habitates in ex 
celfo, ciuitatefublimS humiliabity bumiliabit eam t6 ' 

- •‘vfijs ^dferrantydetrahct eam yftjue adpuluere>cd- 
• wltebit eam per pauperis &greffus egenoru. Ab- 
ballata, dice quefto Profe^ v * d * f* 

no meccelfojcioè in gloria, & trionfi, quali e- Ram *' 
rano i Romaniche ftauano in grandezze: hu- 
' ^Mfacra quella Città loro fublime fin’alla terra, putto ! 

- &la 
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& la tifoluerà fin’ in poluere:& il piede del po£ 
nero, cioè il piede di Pietràia conculcherà 
Conculcabit eam pes pauperis t Se il catninar de 
, ‘ pooeri, egrejfut egenorum -, cioè d’altri fanti. 

' : E nota, che d \cc y pes ,& nonpedes. Perche,qu£ 

do caminiamo la terra co’due piedi» noi carni- 
niamo in qualche luogo » & palliamo uia d’un 
jtoufhptA ] u ogo ad vn’altro.Ma chi con un piede lòlo,re- 
camma. ^ fermo, ne può trapalare auanti,fe non met 
te anco l’altro. Per di moli rare aduque.che Pie- 
tro douea rimanere in Róma ,& la fua Tedia 1 
“ ftar ferma, & che non douea paffare altroue,co 
me fece da Antiochia ; ha detto nel numero 
del meno piede,e non piedi.Coficulcabit eampes 
pauperis. Onde quella Tedia Uà falda, & ferma. 
Esporta inferi non praualebunt aduerfus eam. 

M ait. 1 6. in confirmatìone di quefto ui ricorda , che 

Chrifto dille a Vietrp.l{ogauipro teVetre,ut non 
Mat.tz. deficiatfides tua y &tu aliquando conuerfus' confir- 
ma fratrestuos. Qui non potiamo dire, che Chrr 
ilo pregale per la fede nella perfona di Pietro; 
percioche Tappiamo ch’egli negò Chrifto : & 
dicono alconi, che perdè la fede una volta , & 
per confequenza nó farebbe (lata ucra l’oratio 
fte di Chrifto , prò te Tetre t &c. Enó ha- 
uendo effetto quella oratione in Pietro, dob- 
- biamo dire,che intédeua nei defcédéti.ne i Tue 
.... ,1 . ceffo» fuoi.Perche,fe bene tutti gli altri A po- 
llali furono fedeli dopò la refurrettione di 

* Chrifto; 
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£hrifto;nè mai mancò ijtv loto quella fede jjju 
CÒ perÒneiJpro :Tu.(?oe0’9Ù.g r ucco tutti gli App Git i V*/'* 
ftoli foronp. Veijcoui e toccò a làn (jiouinni t * yt J C9m ‘. 
l’ÀlU,,,* fato, Andrea lJAcaia, a fan Bortolpmeq 
VArmerua^a fan Giacomo .(Jìerufalem, a si Pie 
tro Roma A Rorajgli fuccelTQridi ruttigli aita 

Apoftoh maqqotpp.di ìfcdej,. fuori che quelli di Gr ^>„ 
Piettoin-Roma. Perche fono ftatifempre (aldi: <tt 
hpra dura^éc ducerà hn’alJafine del moodo. 

Macò, ia fede in Acaia» oue la (emina Andrea* . : t.i 
& rnancòm AJì.a>doue la predico Qiouanni;ÌQ 
Armenia,doue predicò Bartolomeo;, in Gieru. 

(aléjdoue la predicò Giocobo ; & è mancata in 
ogni altro. Ippo da gli Apoftoli conuertito. Ma 
pon è mancata mai in Roma.Cofi dunques’in 
tède, T{ogduì f te Tetre x ut non defitiat fìdes. tua ; 
de’tuqijfucce.flori ,.dclla Tedia tua ,' della fede 
tuacatohc?,c Romana. Quella và confermare- r 
do in, fede tutte Valere fedie di Ghtifto. fpar- 


Vii 1 . $ 



^ ^ * 7; • • *V'y ^ t 1 » ^ ^ fi * k 

. / Q beato te, PietrOjchopon rhumiltà tua fu r*rLr e 
perafti la fuperbia de" Romani,Si vi mettellj la s> p>tira K 
fedia tua. Conculcabit eampes pauperis . O com^ 

è bene adempita quella profetia . Chi hau reb^ 

be mai creduto, che quellf citta, che nonpptq 
mai efler Aggiogata da gente ilranierajcbe die 
de tanto da tare all’Africa, alVARa,che i Caria 
ginelì non poterne mai debellare; folfe data . •.> • 
in preda , e fatta foggettaad un pouero fcafe 
. , 7\ O * 20Ì* ’ 
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tyonéétiiScrkiwrdÙ* , ... 

'j^(^à^e2WéBHpei pauperh , éf^fuseg/e^ 

»i^w»Qiìèl!o’,thé- fióri pòtcfli f#fotnài\ò;Àn 
l ' v 4 y&tridàte jfoqér<> 

^efKàtoréi Ftìtia'èjèhe^a ftàtà là mari .wpio) j| 
braccio Tuo forte, -che tìnto non poteva poùèra 
gemè, pefcatórd la, & abieta. Però. Depofttit po^ 

. * >-.** *rj tìntp dèfcdeì & ìxÀtcìuit biMitts . ‘ ' M' i 

• ■*•* $ *?* : -Haurebbe ^ pòfutò'^htifto 'tòri éferciii 8£ 
forze mondane:, f^giogare rimperìo Rófoa^ 
i,C«f/».i. ijo m a non niuhipéietitèsi nònmulrì 

hòhilesjfed‘ qù £ ìnfirrnk furi, t muridfel ffiì. Deus , $ 
(ortfMidat fbWidtzcàcdht a dire* 

che ìquèfta (ìaVpéfSf fùà, ( & tftèfe|fl?è^[i rièro 

lAAtsì fO IWrtrfi» Ki i òV*rf/Vffp.h , »ÌtifTìtTÌr» Trpbn- 


Zfepo, 


twa qikifò • • • !/v ***»? ;- 1 }; 

F>ice ; Diogene -Làdrtio nella urta de Tfopó 
filèfofo: che effendi? tfuèfto FHófófò irif er fògfi! 
tò dà vriòVefife tó fà 'fate Ile G iotoé i n trielo: ri fpo 

fc.Exaltat btmilict,& fonia quoque dèfòiriilffyt 
,-1 < . »■ r? rVi Prl n TP. r i ?M rridn nìtpffir* ni fole . !)(■< 


ti,& baila i ponenti fumili. Se infin contrito, o 
inSltfb^ldodd’ fj tfouàyn pouero a federe , & 
ci Sdoghi Vn t iccoj uri potente; tolto gli è dèe- 
fèiì^fiàtf dà qp> v ’(Ta : fedià : lò fanno leuàrè, e la 
che fa il dànrib afiàéfriccòiVaT^he è ue^-che.TOW^ir 
deprime pd’upér'eir de fède', & éxàìtat potente s pf 

r - ^ dlu im . 


mondo . 
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^ Int&hMtltfagìffitèl io* 

dStéà&VtìfcJàc t&fiffm>pòM& diqùìkhc 

fuo bène, 8i gif da qualche riè-; 

é&ìè 'p&teikè', ••$? pim delle Vóltd qùel pbiìèro né 
y^hè'^ogliat^&'fefàYna quél ri<fc©,à quell p$' 
tentei^i^à fetenali m fàdòfe fotó àlricédyal - Al *. 

a-, ^T'Il.^'ti'j 'ti?*, i ’J* i'.'./I , * • _*' * *i ! f . > i 4»«- <!* » «*»•,. -ài’' ^ *■* • * 



:>r* 


v <P«e éhe fia pfópoffo» bn ; pntìfcéd vi>t&Grò,& ; 
vn ricco nobile, & grandejrilà ignoratitela qua F * «.«*a 

tfié beneficio ecclefSaftièOjOuero acf vffido/é di 


»oìénte,y ilpouero virt«olb : DehiKéyédtèFfy /f* 
èHé fi tfèporfrSi 4[ 'ptitier^£ Vela ké rii tf J: ‘ ' 

pòte^téVfV'nobile Pcrèbéufmotidti Pi bepoffrfe f 

paupcrewPd^fedé-,^ “*■ " M *»"**- *--*■■ ■ 1 '"■* 



tìofìfànobfltól* Matt.iù 

EtfòfùH ''fwtehieP p^ikàlmm-hmiUs''') *v£il 

<$eré%Qtf)é depfe'Luctffertì grande f£(tìpe«!5# ,f,H '' 9 

tófùòi legnaci dà qiiétìele^ié'èètelff/Si^èlalifd^ 

ebiiFfràCija Sfolta gh indili ^ ©i\pìti#¥5JE&fS » ._ 

clftf Muàfib ìbpHaW o#J/^e>to IwL 
ìedrànfMtìtfì fedtirutfSifotèì éì^biii^iìì‘^ù^i-&é? 

na^tei%attìérl*péf ? tó ddftì*tiàtìèH#|#if¥al N 

T&Yl^àépmwit^ ì’dèjbfeil 

quella feggia,& e fa 1 1 ©<1 ^etir i IJ lanisti atte fofO'li« •>? .»-'•* ■' 
* J O a 
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yen Fede, eia u era cognitione idi k.pcfmfuit 
tentes de fede } & txaltauit kutnileS' E per finir! a. 
Nel IVI timo di queftauica noli ra, ved rete de pc> 
ili quelli fuperbi mondani giù neirinfemo,ch^ 
tu che ù gloriano della loro potéza, della nobiltà, del-* 
éhrame ricchezzCv&elTwe^ralt^ti i poueri.et hami 
- li al Paradifo.I>e/>o/«tf potete? de fede t & exaltar 
' uit humiles . Qjeftejvditori , non fono parola 

mie,fono della beata Yergine»madre di pio, e 

Som*. non poffono elTer falle <s V* , . • k>~ vp r~» 
/, Difpiacqaero Tempre i fuperb>i aDio.Mi *i-, 
cordo hauer letto, cbceflendp Àbramo amicp 
di Dio, eletto ,da Dio, ma perche haqea VjOno- 
me un poco gonfio,& alto, non uplfe la ^daefta 
fua,che ìp teneflfe.Haueanpme Abra, che tuoi 
dire padre cccelfo , ^ateeexcelfuf^oxxero^ubli^ 
ww.Npn mi piace quello nome dice, Jddio» gli 
muta il nome,& v’aggiunle un’altrp a,»; & chia*? 

molloAbraamicheyqoldirePadredimu^ita 

dine. 7^ec vltra ytoceibitur^o^nen tu\tni+Abratn v 
fed Ubrqam; perche a mcnon piacciono qqpr\ 
ile grandezze, ma fi hcqegli humili* QuePi ho, 
nora, quelli fauprifce.£he fi come la natpra np. 
pat)Tce,non foporta il vacuo, & piu toftp cade», 
ft!Z7do. rcbhc ii cielo, che fi deffe qn minimo luoepv*:-. 
cuo . Qofi Iddio non, patifce,che il yacuo, pipe 
rhumi}e refti uacuo : Anzi l’empie d’ogni bp- 
ne,& della gloria Tua. Deus fuperbis refifiit , bit- 

§«lm. 44 . igilibus autem d<it gratiam , , /> , . , •: "j > 
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*•' La fuperbia j &c humilrà fi diuifcro tra di ló- 
ro il mondo. La fuperbia pigliò quello, che è di 
fuorùcome fono pompe, uefti, dignità, bellezi 
ae. Alì’humjltà toccò quello che era di dentro; 

Omnh glorideius ab intus:àoè \a grandezza del 
l’animo, che folo fi diletta in Dio i in penfier! 

celefti ycifiì tener poco eòto delle còte moda- 
’ne,e lafciar tutto refteriòre,tenédofi da méte. 

Alla fuperbia toccò là fcorza; all’hùmiltà la mé sentisi 
dolla. Alla fuperbia la fellài ^adornamento; ri'hmMÀ 
all’humiltà il caùalloiLà fuperbia selefle i mon 
tiyl’h umiltà le valli. Sopita i monti fonò tèmpre 
Venti ; Coti i fùperbi tono pieni di uehto . La 
r ^ il fiore, Phumiltà il frutto. La 

ij’tmmiltà il premioiquel- 
la l’e Seriore, quella interiore. Odi, chriftiìgò» 
un paifó di Chrifto degnò d’eflère notato; 

■ Dice parlado di colui, che lo fegue. Eu , qui 
nàtili 'ad me,non eij riatti forai. Chi và a lui non $ 

Tracciato fuori. Che vuol dire cacciar fuoriesca 
.li il mifiero .Si dice cacciar fuori Uno dicala» 





quando fi mette m publicó, perché cacciando- 
lo fuori, vi in publico, fi fiuedete al mondò, fi .. 


r\ 


manifefta . £ per lo contrario, quando hon là 
manda fuoti, fi tiene hsfcófto,hoh fi publica aÒ 
•fi manifefta . Coti dicendo il Signore ' ‘Etnèi 
qui uenìt ad tot, non rijciam foias ; vuol dire nòti 
lo publicaró con beni citeriori, còn ricchezze » 
con honorijcon dignità, con gaudi; mondane 

O j io terrò 
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lo trtrèifeeféCQ fino aVtewptìiuo-^^o .lué- 

fct be* 

té liqrtftf i,paléfl; al njotldb* 

jj»4iÌi lpirituàli,& MSjEfirpijiohc nqtifiuèggono, 
che fimXpc^k^m y fHmenit:ad 
fmfMÓà 3fef4C<5hf^<»«Oj^^tiiaodan4Q 
aDio* a'Chf W!k Je ; y4ft»:dell •feutnifea^ée 

f^kfimcffo ««he nonpublica iitìCH 

tor-^fey.e»puhÌ«i^ffe^^uedere»e<39i)^>fanho 
kpitcqpi le loro pijsgreilfi legaoichélc vogliono 
iigi^re^fi fupefhijgMhii 1 

pQg^iti^^métìefift.fnpri; ieiUe opf?Fes.xh»nnè 

fi. vegga q<?#h py W*eo^gno)eb , e le 

vogl Woq-qe r)<lèf^ftl ig*o>*fio, nón a %q> efesie 
jiróe&È o^e<i^§i#flar€oflbo ié&vtpr* l &«tcr, 

qukédtfi # i% abfco%4i&> rerf#»efctìèff. L’htìt n'ilo’è 

<Sen.y. nóo-lÈlftifffc 

^yàral^ig^QceAil^gnore fi cotèpùfé» 


dcU'humt «t fSimbfy ' <*> HfgMtuumc uv« 
iebeltif %ex£lfóit$bumjjef\ ■. u; ■ • • '• 

òe Estenua le conditioni 

rv«. i ?. 4lWitMi«ile»f^tRei^éWe^rei Tmmh finirne 'àf 
•éNPto dffó* ^6jne^^iifi' ì imxillm ìfatwdtoy 

fbfaobjjjt* <^iqfc&lfett«e4l nero ho*nile«''jRp»tó 
gk$ùwtl \SìfM0®Ì\fi£ ivi pr i raa^AU-hocà xnc c 

WiiO? <A • >• v ' CC la 
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,t>ocf a nella poluere , q uanda. confetta di 

u"!?'*' & cenere. Come fece A bramo 
cne ^lue.^potnodo loquarad Dominum , ca»? fim 

puluìs ,& cinisllì q tuie s.Whora.^pofu it in pulite-^ 
ìe osfuimi. 1 fupecbiipoHHnt in cielo osfuutn,glo- 

rian^ofi 4 e}|à ftirpe loro, della nobiltà. Ma 1 /hu 

rpile,ponìtin ptducre os fiumi.? oi dice,dabit per - 
aulenti fc maxillam , quella è la feconda confai? 

patientiffimo, non 
s adirerà : anzi che porgerà leguancie,achi lo 
yorrà per^tere. Ladoue jiruperbo, & ergo- hM „ u 
gliQlo v t)on.potra parire nè anco una paroletta • 

Ìfe^ rp ^ ctta -^ h1r an ^ e wvtery&fnnùgabub 

ffa \mm\\p.Dabitpercutientifc maxillam . Per 

3 li» cibo farant 

no ingiurie, feorni, villanie, obbrobri;. . r ,' t 

v tc ^$WP r y*fp# r *bitiir:nQ 
^%MWturiUrobm:.M ob fi fa ti a fé non 
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Vorrebbe cfler lodato. O che fame, ò ìhe deli* 
derio ha il fdperbo della gloria mondana . Al- 
l’horagode,& fi Tanagliando viene lodato, & 
efaltato. Ma Vhurmle, perche hà folofame , Se 
defiderio di obbròbri j, dicéfi fàtiarfi.di quelli. 
Satur abitar obbròbri]*. C o fi fu feheVÒito Dauid, 
& mangiò, come pane, li fcherni, quando dille. 
tfuérunt mihi lacrima mea panesdie+àc notte du 
diciturmibi , ubi' ejì Ì>eus tuus . O thè humiltà 
fan ta.£r cxaltàuit btimiles * 

RicordàtedÌ!,ò fòperbijò 
(la terrà,che adeflb uoi calcate co’ piedi, fopra 
Voivn 'giórno taderi bella faccia, fopra il capo 
défcro la fepóltura.È ^icordateui, che dice Chri 
dò. Sìhite p armilo s venire dà me, ’t àlìu efi enìrti re 
gnu Caloru i Perchetti pettfate, che’gli humili 
paiano ptccioli àliti ódotV i dirò la caufa.Per- 
&*m>. ‘dieVahhÒa‘èHnife‘>S'i»*fe parmlos uemrt di 
meytdlium efi èriim ré&num coelorum. Quelli pie- 


* A * ^ 


^ V 

<» 



ì 



jìtéafità ìéìóli fono gli humili.Chrifto 'è incielo, rhtirti- 
Jt i mpuI ^ ^ dunque à Cftriìlo tierfo il cielo , thè dieè 
j.Uf.%* con Paolo.' ìb(ofirà ionuerfatio in cflis efi v fiora 
' ' . torte lè cofe da lon tano, per grandi, che fianO, 

Hel fenjie paiono picciole.Cofi delle delle inceruiene,che 
r* dtiU paiono picciole, è pur fono grandiffirte. Però 
non mi tnarauiglio, le i veri humili paiono piè* 
doli al mondorperche connettano in cielo loft 
4 tani da noi, niente curando le cofe terrene , nè 
quelli vediti pompofi , ne bramano lodi.* fiati- 

f no 


filli. 
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ìio affiflì in Chrifto . Però come lontano dal 
mondo, il mondo gli reputa per piccoli . Adun- 
que, ò humili, òabieti v rallegratiue ,fe ben’ il 
mòdo ve vilipéde,vi fchctniflejne tiene coto di 
voi. Rallegrateui poueri,& uoi abbadonati,per 
’ch CyDepòfuit potete* de fede, <&exaltauit butniles, 
.. La Vergine gloriofa , la quale fù humilifiì* 
tna tra tutte le donne , & tutti gl’huomini, voi 
Vedete, che fù efaìtata fopra tuttofino fopra gli 
An geli . Exaitata eli fuper choros angelorum , ad 
‘cxlettia regìnu : perche. Exultauit humiles . Che 
gratié nóhàcóceflb Chrifto alla madre fua sa 

tiilìma? Nò vedete,che a richieftafua comin- 

* ^ 

ciò a far vniracoìiìi^uptia facU funt in carta G a 
lileà.Che grane macherà di fare ancora a noi» 
fe faremo hurrjilif’ Qua ci empirà della fua gra- 
tia,& in morte ne follèuerà al cielo, per empir- 
li, e colmarci della fua gloria , la qual bramo a 
tutti uoi., Amen. , v » : 
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. « "LtnjsU'-’QV •'■\V<,cn 
J-Kj •* * '^Kè^djLfytl H jyMtfSgst'sJ* ■ 

.■J",Vir«U^ VwUit- • . 1 O t V . v - '•• 

j Sfuriente* iMpteuiib^tii , 

•*-* fcer ; Et fi'difeòrredi 

11 ,.ddPhuD*tìó}&lungato mol- 




j B3 p&ùèfbidi SaloftfohèlHho fcrié | 

1 r j rn iST. . * A W.v /ì A c . i i f 


Mulierem fàr. 
fta é* mèri 

cafant-e^cbé pòrta* il^iffclBd tfi'rotlrfiió^aèTe. Fd 
eia e fi qua fi nauis inFtitorìs , defe^fyoriétis -pai 
nem fttum . . E cola marauigliofa quella, a dire, 
che vna dona fia fatta come vn.a nane , e nane 

^ ^ V ^ * + jK* ^ 

Ai f t± ^>vri*=** s*rtr\ nJv 


di mercatarnrèjpoicne ie uoneperorainario no 
fogliono andare in mercanria per lontani pae- 
fi . Però ui è m i fl: c ro; èb i fo£rì a vedere , chi fia 
quella donna m' Il «penda , «he lignifica ella» Se 
qllo pane. Credo gii. che v’imaginate, cheque 
Ili e Maria vergi ne. Muliere forte, quisinuenicrì 
Queita tu qaeiia forti ili ma danna , che rup- 

JF . 


& o. 


#* «** 
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pcitcàspo arfecpence-Qjjeiìa è (lata fomflinha,, 
che non mai fù-e£pugnau, ne uinca . E fe.bene 
Adamo chianfoEùa. Jd trago, quia de. viro fiitm- 
fta. e& ;, Efla péro si tnoftcò poco Jiauer del* vir 
ri le i'Crcdenda, e cedendo alle falfe parole del 
ic "pente. Ma«a^i,cheiì può chiamar eifi&cgaj 
VÌrMttif irte, MuUer.att fort et» quii imenittt ffiean 
g(VPÌòè> V-immago . Macia verginei leceJJi uo l 
«a viri le,cheià£hj:ilfo*v:i rtà,e farai' dèli ete r 
no iPàdicMvlinrew fart'em, quii immuti Neflii 
to a io lo id ti io i’hà , trquata > &r| > hà elètta per 
^arfr©defcf«oti?igiiaolOà- •:»>: L hi o«oq lt 
■ evi Èfori» dice . Safomanè , che q Ueft asDonnaè 
fattà^uue'OaMédi jnercatàce^che pprrailpart 
£ùfk<hk&n&n.$^tr;Fattxefi.qHafinamxinJìito^ 
arif^l(»t^pomni.pÀnmfiiùm a, Etoifautn «He 
fi ; v: na nane « cbt p.ortafle vertouagliaa 
queftaì affannata città.?ddl rnoado;& fofagnaua 
aiìdasga ,$rpaarde>tpercantie molto, fontane , 
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»* 


« ' • 
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» >Un«. 
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e n*me 
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ì. T utte /<* 


&À$(MjÌìqÌMifi 

Ir. 3!Ì^t®nl'altredptititeifurpnpqat»e rotji nello 
^gii.ftMelpeecacp>alnSénp origioaEvan2i tuc- donni ,et 
•ta la vita rfiunaana, era fracaflara , perp.ncflbha u *. 
sfiatai StàVìMMi&ifatta e $ qua fi nani? 
chejbeUa naue/ttfcliaoNatttv che ffauafopra 

,i*qUt(lo;ihp|idp tjiejlaj- 
acqupafna^e del pec f ’ 
•«iniqoejiajalcuàa ft9lp|.^K.è c*r-t- %■ 
ih ot . multa 
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' « } •» , 

mult( non potuerunt extinguere claritate. E ivCÒ^ 
me la naue quanto più è carcadi merci tanto 
più profonda in mare.Cotì Maria, eh e fù pièna 

di 



a; 


t 

f Aue. 


fpòfuto - profbndaua nella humiltà . Quid refpexit burnii 
d ^ 1 * litatem anelila fu ce . Le farte di quella naue era» 
ho le òrationijequali teneuano legata l’anima 
fua con biojper lequali afcendeua bene fpeflo 
fopra l’albero della contemplatione. 11 timone 
era là prudenza, con che fi gouemaua i le vele 
erano i fanti pentì e ricche la traiportauanò fino 
al portò del eic!ò:fpiegàte ài uento dello Spiri— 
tòfantd,& de ile fante ifpiràtióni.L’anchora era 
là ferma fperànza nel Tuo creatore. Èra poi be- 
niflitno armata, come fono le naui de meritata- 
ti, p tenerli lòtani i corfari.L’atme brano le vir- 
tù theologiche , & morali i ohe a guifa di tante 
artegliarie metteuano fpauen to a i nemici . ' p 
Dice poi ch’era come naue di mercatante i 
Quàfi nauis inflit or ic. Non era naue, per andare 
a r u bare, ogue r regg fare ;ma per arricHire.Si fi 
grand’allegrezza, quando gionge unanaue al 
porto, carcadi merci :RalIegràmoci ancor hòi* 
che quella naue, Ma ria, porta mercirarej& pre 
ciofc. Ma direte. Che forte di mercati tic porta 
ella?Forte gemme orientali? pietre pretioie? de 
han?& cofe fimihV Non;nò.Saiche porta? Dèi 
pane.Oe longeportans panem fuum. “ :• 

• Vi patri torfe tirano, eh’una donna, parte» 

' dodi 
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{Jo da lontan paefe,non porti alerò, che pane. 

non potea portar, cofa piu al 
propoli co: poiché tutto il mondo moriua di fa- 
me. F afta efl famis magna in terra . Ditemi . 

Se,iNapoli (che Iddio no’l voglia} folle crude! Gett.it 
mente affamato, che gli giouarebbe, fe gioita 
geflero nel porco mille naui carchedi mercan- 
zie ricchiflìme,ec nó portalfero vjttouaglia, pa 
ne,e frumétof Niéce. Come agli, hebrei nel de- 
fèrto poco giouaua l’oro, e l’argQfo,che tollero 
a 4gizij>fe Iddio non mandaua loro cibi dal : 

cielo. Piu cara dunque vi farebbe vna,‘naue car 
ca di pane per fatiarui, che di gioie , Hora di- 
co.Colì moriua di fame il mondo, e Maria è ve 
nuta come naue , De longe portans panem fuum. 

E.che pane e quello ? Se non quel paneceleffe 
Chriftojche di fe fteflo dice . Ego fumpanis ui~ 
uh s, qui de calo defeendit . Di fede coli di lonta- 
no, per fa tiare noi altri famelici * Efurientes 
impioti? bonis . ,]{ 

l rin 8^ c,a * ° P ur ‘® m ’ Vergine, poiché 0 „ liun 
tu folti quella, che come bella naue, dentro il c,,e»chrt. ' 
tuo uentre, por talli a noi il Tanto pane di lon- 
tan paefe,fino dal cielo in terra. De longe portas 
panem ? oteua. uenir da luogo più lontanoj’Più 
dillantef’Piu altpPSignori, il pane, che lì porta • ; - 
da lontani paeli fopra ljaiaui,deue elfer bìfeot- ‘ 
to,due volte cotto, acciò $on s’infracidi.Eccout \ 
quàil’bifcotto, Chrifto : due volte cotto, due * 

* • wolte 
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fióltè^èftérat© , uriaab^eMèPriel f _ 

d fe^Vàftf ài rf tém^of fi'èl^eft ti*è della madre «t -' ii 
' pensila portato tei'da longe, àdcitìehe^ 

noifoffi'Éri^fetiàriv EjUntnìef mpituittànk* 

come ■• 

gWtìltPM^io fopòfes ma'cóntiene in féqgftft»>e-- 
ijé^ Bp§*téferti fàno tHtfer-fe /CM'bàfèitìe dà . 
eflfeipfi«c0:'clòii^ fame4^tìbndt>kchi dit-èriteiv-^ 
ti* «rf* bàstie d’hauèt rèientai^krfté'-fa- ■ 

fatùre-i- ÌSi webiiftó sé* 

, v ... _ 

ftròi eflfer Hobópato : -^à- < ! a 

Orrifiche ti fetóre. VJpnìU peifìiefé^egnmn^ 

^ i'z,. ! n , a: o h«J^^ Li kU 4V**n « JèW S lh^falFÌ)3t I 


ntó quìi 


M«*/-. z 5» 


Vroufr.%. 



m^rtkfìtóm S**U V^dèàr^ ;^£ kìN#<?» k ' 


«ir Vuoi rùlefle tfd 0«0 f é4 a tfKffM aofi 

gÌ3 di quello parie fàntoiperche ,• tlltftti i nàti ^ « 
t . .*„• ^sint'eihtfuM dàì J e tuonerai 
r, *0Hv.v ^quà Tfer»bw 4eWflo prxflftifii èìsìorttne del e&ìmfc 
ul 1 ° ^’tirn in ti&bdfcntem ; :&<M feifar»J!po‘d«*èiW>»3 


Lmc.zz. (Lbnftekà prorneHo/af édàthp& bibatis’ ffìfttt- 
m énfàitt ni e a m ‘Dilata ostbuift , ffièMplebo ditti k\ 
•SVz/.So» A pri da bocca ts el 1 'òrarironey& 4a0a fare adiri* 

OcorlaBa digit ai nm tUkmjStf -D orn ino* ^kipff^d^* 
s ^’ s t.. «.- Kame£ipir’‘Chej Efttrk^/finip(èà^bóti 

•£*Vi V* t v ce ilow^lìt'npilicemeiite.Peichóeglt'i 

’ •; ; : >fj . te di 
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tedi b«ne jie empie, lenza luritratjone .'. \\ 4>. 

”'• Ko ^ice; ìrriplénit opiàus t diuitjjs, honoribus, C**yM»i. 
/^entijs,^tè^ationibuf.ma Boriisi Perchè queftd ** ie,(er> ^ 
cofe fi'diconoelfèr buone, che sepre giouano 4 
chi le h&làéflfai fanno male -alcuno. Hpèr^e, i,l 
più dèHptfolirevfe ricchezze, et hó^óri módapf 
ci ftnii'ci^i gran dàno,et ci mettono in gra pe^ 
ricol); però npn fono buonctì mplicemc ri te . E 

*.•» » * > /“V j ■ 4 } W' w> * * | • _» ^ 1 1 li» zTT* 1 .»«>• -U .i 


* ! * 






t* 


per qiìeftó là Vergine d ice, B6»{x,a fio! u tàn iep- .... 

~ * • .mi ►«■il» <t* * « « m FwUVi 

mcipalrnente i beni Ipt ‘ 

. A • • i • ri' l t 

> . • a • ’ ’ ^ • _ 


tè.E quèfti beni fono principalrrie 
rituali.'Coùlè la pace, che, Ex uberai omnem feti- 

■ »v f > , I » » 4 f * * # *T 

/• • | /*v . .j q 1 » /• . ; . I • y* •• \ * J f 1 * 


/h»j: la fpèranzade i beni futuri, le virtù, ch'a- 

V" M ■* 4 . . i •• . i.jiSLy *1/ -n-r '’ • * . r * 

a,la eratia ai Dip:queftifonoi - 


dprnariò fammada eratia di Dip:que(li fono 

Jii * ì ' , i - “i Vi va • U* - • i-‘ • * * l kii^n .m 

veri bcx\\;ptvo.Exunentes impleuitboms.,_ . t - Wvt * 
* È notàté che ; d(ce.^/«r/énfef Perche, chtno 
hi fame di quelle celefti Muande,non $ riempi 
tb, ÀI Conditoci CHrifto non s’accplìa jmlfuno 

Num i li 


a , t "rr‘j jr -- : r : i 

mtfteEéreijèh'é Hicòno.Vaufcat anima nofìrafur 

■ 1 ’'/hj j i *. v /*- .. r - v ' ' i. if.Lf 

per cibo im lems]imo: pero lana tu come medi- 
co iì palato nòftrp'Corrotto, e guàllprlafa.m? 
npftrà \ fqlo di’ ricchezze tépbraltV 'dt Konori, 
La fame nóltrd è t*a mb i 1 1 q n<e > i*aua f i tìà , r ì a, I « 0ti 
fia; 8^coihe‘itiférnii bràm limò fqlo le cofe no- 
ciiiè/e cattiuè.PrOtiedi tùjSignpréjagiuil^qué- 
ft ? i'noftri'ma!i regóìati dèfidérij. . 

• Non potràitiójò Napoli, da noi ftelfi hauer 
quefta fame, 8f quello defiderio delle cofe ce- 
le Iti; 


1 > — * w& 
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fngigntfo Jefli;bi(bgna che fi a Iddio,che ne Io conceda* ^ 
Potente batter folo. dei defiderij d’hauer fa-» 

' ' ' tae;Come aquella,ch’è ben pafci»tp>& pienp* 
irincrefce non hauer fame r talché ha il defide- 
rio dì farnese bene e pafciuto. Coli noi potia- 
mo hauer* un defiderio di defiderio i Pauid fi 
cognofceua di nò hauer tanta farnese tanto de- 
fiderio* & canfeflfaùa d’hauer fola defiderio di 
defiderio, edidifiderarejche però diceua.Cxm- 
. \ cupiuit anima mea defiderare iuflificationes tuas. 
in ornni tepore, l’anima mia defidera di defidera. 
re, Hauea folo un defiderio, di haueredefide- 
4 ‘ riP de’beni di Chirifto. All’hora, quando. tu ha. 
fsJemÉ uer ** ^ ucl ^ò defiderio de’ beni fpirituali , egli, 
t’empirà non dé altra, maniera, che di quei 
Mfuirientes. impkuit bonis ,. . * •. 

‘ Il fahtofWeta Elifeo non empì li vali ,fe. 
noti voti.Chrifto Efuricntes impleuit bonis. Et 
in particolare nel fantifiimo Sacramento del-, 
Saltare, ci empie di tutti i beni. Ma bifognaaa 
darui con fame , e con defiderio grande * . .. . 

. Sapete perche non fentitegufio nel commu 
nicàrui {perche non hauete fame de* benj»che 
fogTiòno conférirfia buoni in quello, fantiflì T 
mo Sacramento. Là fame voli ra è fólp di piace 
ri mondani. La fame vofira è loia fenfuale,Pe- 
rò non è marauiglia fe non ui fatiate, percioche 
non hauete, vera fame. Chi l’hà,ne e ripieno * 
x Perche. EfUrientes impl et'.tt bonis . / ' • 

. / * Laparola ' 
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• La parola di Dio anco ella c pane ,.che fatii 
Panima nòftra. Quello fi dice di hauer fame , 
(he defidera la parola di Dio 1 matita inuosfa- 
mem , & fttim-.r.on f ameni panìs y aut fitim aqua , 
fedaudiendi veibum Dei . Et non infoio pane uiuit 
homo, feci ex omni verbo . Quello adunque, che 
viene alle prediche con vna Tanta fame, con ap, 
perito, Si vn buon defiderio d’intendere la pa-. 
roladi Dio* fi parte tutto piene di fanti precet 
ti, tutto fodisfatto, Perche, Efurientes impleuit 
itonis: ma, Diuites dimi fi t inart es : . 1 ricchi , cioè 
quelli, che fanno del dotto, del litterato, che fi 
(limano Papere affai; fi partono uori di fanti 
precetti. Come accade anco in qn conuito qua 
qo, vai a magiare, Se tu pon hai fame,fiano i ci 
bi lauti , le uiuande delicate , quant’effer fi uo- 
gliano;pon ti guideranno. Ma a chi uienc fame 
lico.ogni cofa è faporica :& gli par buono fi n’it 
pane afeiutto . minima efurienti amara dulcia effe 
yidetur. Perche ^appetito non vuol falfa (fi di- 
ce per prouerbio.) Cofi chi uiene a quefto Tanto, 
conuito della parola di Dio affamato, có buon 
defiderio , infinoquejleriprenfioni afpre, & a- 
mare, che fa il predicatore , gli paiono dolci . 
•Anima efurienti amara dulcia effe uidentur . Chi 
piglia il tutto in buona parte, fa tia Pan ima fua. 
Efurientes impleuit bonis, . Ma chi fofie troppo 
gonfio, troppo prefumeflfe di fe medefimo, fi 
parte da quefto conuito fenza gufto, fenza fo- 
< . P disfatione. 


TaroU d. 
Dio è pani 

Ezjfch. ia 

* % * • » 
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disfatene . Quel troppo gonfio fifofbfo Ari- 
ftoteIe,una uolra leggendo la (crittura , dille 
che, multa dicit y ftdnihil concluditi nihilprobat • 
Non ne cauc frutto nefTuno, perche non hauea 
fame. Anzi ripieno di troppo fapere humano , 
/s’empì troppo di Filofofia terrena, Sili parte 
vacuo dalla diuina Tenitura, Diuitts dimifit ina 
net, fenza frutto alcuno. 

■ 

. Non vedete Chrifto, che mentre predica al-r 
le turbe femplici,era lodato, & magnificato .* 
QuiaVrofeta magnus furrexit in nobis. Era vdito 
volentieri. Ma quàdopredicauaagli Scribi, e 
Farifei,che faceano del dotto;non era riceuuta 
la Tua dottrina.Vcrche, E furiente* impleuit bonis , 
dr diuitcs ditnifit inanes . 

. Ma parliamo vn poco de’ricchi,che abonda 
no di ricchezze temporali* V edere come refta- 
no voti de’loro def\dex\).Diuites dimifit inanet . 

, Pache mai refiano contenti. Quanto più vno 
è ricco, tanto più li crefcono i defiderij, & di- 
, fegnifuoi. Ma i poueri famelici contenta un 
poco di pane,un poco di robba.Laonde le af- 
fé piene di danari non poflbno contentare i 
ricchi .lAuarns femper ageti & nonimplebiturpe 
cunijs. Perche que(WPerche,£/«rièfer impleuit 
bonis, & diuites dimifit inanes . 

Volete ch’io vi dica che cofa lignifica rob- 
ba?Sì.Vdite.Sono quattro lettere in quefta pai 
dire r«u rola robba . r,o b, a. R, vuol dire rapit, O, om- 
nia, B, 
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nià. B, bona. Ai anima. Talché altro non vuol di 
re robba,fe nocche, J\apit omnia bona anime. Et 
▼i è due. B B. doppiati in quella parola robbai 
per moftrare,che la robbaleua due beni all’ani 
ma: quello deliagraria, e quello della gloria . t 
. Ofteruate di gracia vna cofa,che vi voglio di 
re.Ncllecofenaturalinontrouaretemainiuoo . 
animale di rapina, che fia grafl'o.Mai s’ingrafia rrutgrt: . * 
l’Aquila, lèmpre è magratcofi è Io Sparauiero* 

& il Falcone. Date lor pur da magiar quato vo 
lete,che reftano sépre magri.Cofi il Lupo, vora - 
ce mai s’ingrafla . Ofler nate poi certi vccellini Nota f* 
séplici,che viuono folo di quello, che è cócefìo Cir,e i“'- 
loro dalla natura, lènza rapinali quali fono graf 
lì, belli, & reftano contenti. O ritratto vero dd Eluk , 
ricco,edel pouero.Quefti ricconi auari,& vluf m^>. 
rari, fono a punto vccelli di rapina: inai s’ingraf . 

Fano, mai fi contentano. Come hanno mille du 
cati, ne vogliono due mila , tre mila , quattro 
mila,diece mila, trenta mila, cèto mila.-Scmpre 
crefce in loroquella ingorda voglia , non s’in- 
graflano mai, reftano Tempre magri . Crefcit ti- 
mor numi quantum ipfa pecunia crefcit . _ La onde 
quelpouerofemplice, feruodi Dio, chc.di po- 
co fi contenta, ftà piùgraflo,piùconlplato.Per 
che quello Perche, Efurietites impleuit bonis,& 
diuites dimifit inanes . Fi loro Iddio rellar vo- 
ti, & magri. 

Q come hi poco dell’honefto quella ingor- 

P a da vo- 
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4a voglia noftra , che mai refta fatia . Quante? 
più rnohà, tanto più defidera : &purciafche- 
duno fi douerebbe contentare. Se fi riguardali! 
mo adietro forfe,che fi contentareflìmo. Qua 
ti ne uederelfimo più poueri di noi . Noi hab- 
biamo alcuni , che fono auanti dì noi, & altri 
c^e fono dopò di noi, in quella corte dell’hu- 
rnanauita. Quelli che fono auanti a noi» fono i 
più ticchi, i più nobili di noi,i più gradi di noi . 
Come i Marchefi , i Duchi, i Prencipi, i Re, gli 
Imperatori.Et habbiamo ancora di quelli, che 
fono dopò di noi .che fono più poueri, più baf- 
fi di noi. Mache£ Sempre riguardiamo auanti 
di noi . Perche ancor noi vorrefiimo eflerric- 
chi , come quei grandi . Quella donna vorreb- 
be eflferueftita,e (limata come quell’altra don- 
na, che è fuamaggiore.Quello arti (la uorrcbbe 
e {Ter ricco,come quel mercante : Quel mercan- 
te, come vn Prencipe; Quel Prencipe,come vn 
Re: Quel Re, come l’Imperatore. È non ci voi 
tiamo mai indietro, a uedere quanti n’habbia- 
mo de’piu poueri, & difgraciati di noi . Che fe 
le ricchezze foflero compartite vgualmente , 
nò fe ne trouarebbó tate, nò fe ne trouarebbe 

• • * v * ' ' - 

in ogn ? uno tante quante ne habbiamo noi On 
de fe vi riuoltafte indietro , forfè alzarefie le 
mani al cielo, & ringratiarefte Iddio , che u’ha 
dato affai, & non poco; e non ui hà fatto poue- 
ri, come molti altri.Voltateuiadietro.&uergq 
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gnateui deVoQri ingordi defideri j . Conuerten- 
tur rctrorfnm t & erubefcant, dice Dauid: poi che 
ne hauete piu, che parte . Non v’è ndìunoin 
quella Chiefa , che non habbi dietro a fé de ì 
piu poueri:Ecofi facendo, cellari quella vollra 
voglia incontentabile , ne farete mandati uia 
vacui, ma pieni . Efurientes impleuit bonis,& di - 
itites dimifìt inanes i . 

Et che altro fono quelle ricchezze fuori che 
fogni ? Hauete mai prouato fognare d'hauer ' 

thefori,danari, Caflelli, ticchezzefrhc ui pare di * 
elfor felici; Se vi llimàte di non hauer mai piu 
dibifogno ì Ma vi, rifguegliate poi, & ecco che 
ui ritroùate poueri,come prima. Si partono da 
vói quelle fìnte ricchezze . Dormitrunt fomnuni s*lm. 7 $, 
fuunt , & nihil inuenerunt uìri dmùairum in mà- 
nibus fuUydicc Dauid. Ahi che quella prefente 
viti fi può dire vn breùe fogno » che Fa l’ahima -1_ 
nel letto di quello Corpo. Par che quello fia rie- 
. co, habbi delle ricchezze, honori, e danari. Chi 
hi cétomila ducati, chi vétimila.Ma fono tutti 
fogni. Ecco vien la morte, difturbatriceaputO 
de’ricchi, e ui comincia ad entrar’ in cafa , hot Jf r/ 
cbn febre, hor con doglie di fìànchi,hor co vnà 
infirmiti, hor con vn’altraje dice.Leuati sù,pre 
Ilo fuegliati,non più dormire, ò anima in que- 
. fio corpo. Et in quel punto apunto,che tu muo 
ri, l’anima fi leua fuori di q ueilo letto del cor-- 
po,& fi fueglia come d’un gran fogno, fi parte 

ì via, eie 
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via * Stdice come quella , che fi fognaua * 

' Oue fon le ricchezze ? oue fon gli bonari , 

<■ E ie gemme , egli fcetri;ele corone ^ 

' £ le mitre con purpurei colori ? ’ 

M ifer chi fpeme in cofa mortai pone . 

(Ma chi non ue la pone t) e s’ei fi trotta 
•• . %Alla fine ingannato è ben ragione . • * 

0 ciechi y il tanto affaticar che gtouaì- • ■' 

T urti tornate alla gran madre antica ,• 

. - E il nome voflro à pena firitroua. * 

£ coli fi troua l’anima ingannata da quelle 
fai fé ricchezze, che penfandofi ricca, e grande» 
Gu a n to fuegliarafi dal letto spartendoli dal corpo, lì 
so buone l e troua non hauer niente. Però dice Dauid.Dor- 
ruihcZQe. mierunt fomnum fuum y & nihil inuencrunt uiri di- 
uìtiarum in manihus fuis . Onde è vériflìtno il 
detto della Vergine, Et diuites dimifit inanes . • 

■ > Non fi vogliono in tutto reprender le ric- 
chezze, quando che honettamente fono poffe- 
dute,& ben difpenlate . Bona eli fubfìantia, cui 
non efi peccaturn,dice Salomone . Ma fi ripren- 
* de quell’auidità d’accumulare , quel defiderio 

Mah j. ingordo d’hauer Tempre piu ; quello è il male, 
• quelli reftano voti.Diuites dimifit inanes . Senti 
Chrifto.che dice. Beati pauperes fpiritu , cioè d i 
volere ricchezze. Senti anco Dauid. Diuitmfi 
Efftmpto. affluant nolite cór apponete . 

me ce»eìi Sapete come fà il dianolo de* ricchi auari . 

- Come limac i figliuoli, quando vanno a piglia* 

’* __N¥ — > > te al 
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re al capo dell’anno la manza , la botta mano .• 

Che ripongono i denari dentro vn uafo di ter 
ra, nel quale i danari lì pongono dentro per ; 

vn buco : ma non fi pono cauar fuori/e non fi 
rompe il vafo.Riceue i denari quel uafo, ma nò ,_ i 
gli reftituifce. Quàdo poi l’hanno pieno, & che i 

par loro il tempo di leuarli fuori, lo gettano in ; 

terr a,lo rompono, & fpargono i denari qua , è 
là,&fe gli godenó.Prima,eflendo intiero,non 
gli godeuano niente; ma foto dopoché è rotto. ' 

Cofi quelli riconi auari fono un uafo di Sata- j ùcchifm 
nafso, doue uà cógregando fempre danari; em y*fi- 
pie ben’il uafo, gli fà fempre accumular ric- 
chezze. Come gli hà ben’empiuti,elfi nó godo- 
no quelle ricchezze;gli rópe in morte, anzi uen 
gono rotti da Dio,& difpérgófi qlle ricchezze; 

E chi piglia di li,chi di qua, e tutti ne godono. 

Et tanqua uas figlili cofringes eos t dice Dauid; (3 sJ.i.m 
nuc reges intellìgitefintédete ciò uoi ricchi, e fa- 
te un ,Difperfit dedit pauperibus. Onde ben dice 
Seneca.^ uarus nihil bene facit ,nifi cum tnoritur. 

Però è uero,ch ^Diuites dimifit ìnanes . Io non . 
sò, che pazzia fia qfta del mòdo, o per dir me- 
glio dell’huomo,checógrega danari, cófuma la 
. vica.nchauerà ancoun’herede,& pur uà cógre 
. gando. Et nefcit cui cogrégabit e a. Dice Salomo 
tie.Vidì alia uanìtate :vnus efl, & fecudus nobet; 
ncc fatiatur oculi eius diuitijs,nec cogita s dicit , cui 
labaro tié il dinaro otiofo, & riehiulò,et ne fà pa 
. • • ? ■ «re. 
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'tire quello c quello. Quello è il maggior dfatìt-' 
no» la maggior pelle nella repub iica Chriilia- 
na, che fia al mondo-, , 

geli’ »rdi . Q cóme fece ben Licurgo nelle fue leggi •• 

* e * U quando commandò efpreUainence, che i denà 
ri fi facelTerodi ferro, brutti; accioche non in- 


1 namoraltero de fé gli hoomini. Erano graui dà 

/ portare, brutti da uedere: e coli ucniua aleua- 

ua in parte rauaritià . 

. Maladetta fia tu , antica lupa : Però, 

-, Che piu dell' altre befiie hai fatta preda 
Con latita fame fewza fine cupa . 

Et diuites dimi fi t inane s . 

Mèdi fétt. Ch rifto è t rad i »o folo da riccia i, poco rifpet- 

d* rtcchi tato folo da ricchi; i ricchi fono la rouina di tut 


Matt. z6. t j y j r j cor dac C i n fan Matteo , che difle i Qui 
Dio per tntmgit mecum manu m paropfidè htc me traaet: 
*J>e da il Quello, che bagnerà il patte , & l’incingerà ne! 
obo. catino, quello mi tradirà . Chriftodàil pane a 
mate. * tutci.Z>4f efeà omui còrni. Àd alcuni lodi afeiut- 
to folo,ad altri lo da bagnato . A i poueri dà pa 
ne afeiutto folo,u n poco di pane t non gli dà car 
ne,nè altre ricchezze per cópan aggio. ÀI ric- 
co dà pane intinto, pane bagnato, pane co có- 
panaggiaHora qfti fono, che tradiscono Ch ri- 
filo. iritingit mecum in latino , hicme tradet. 

Da uoi ricchi è tradito Chrifto nel pouero . 
Voi prometterle a Dio nel battefino di r enun- 
ciare le ricchezze, le pompe, DiceJli.Jtbr enuncio 

' ■ diabolo , 
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diabolo, & pumpis eiutièc hora le fegUitate.Nlon 
è quello vn tradir (^hriClotHicme tradit. Men T rad/r 

tre che voi opprimete il pouero, gli negate la <Chr, / Ì9ch « 
li mofina, tradite Ghrifto? Hit me tradit . Conte ^ 
fece Giuda -, che per trenta dinari tradi Chri- 
fto. Ma uqn fi dubitino ,-che alla fine loro fa- 
ranno traditi nell’inferno col ricco Epulone » 

■Mt diuitei dimifit hanes &c. 

‘ -S’vnodi voi mi dimandafle.Qnal c meglio? j ( me plt* 
lo fiato del pouero,ouero del riccof’Alla prima * ejferrtc- 
iè non vi pcnfafTe fopra, direi, che 'è megliore , tt>9 t tMer * 
& piò beato l’efler ricco, chcpoucto. Beat trìadi - 
xerutit populum,cui bac furit: & tanto pi ù.ehean • 1 44? 

coi) ricco può andare in Paradifo , mentre di- 
ipenfabenele facultà ,& nèdàapoueri . Ma cimt*™. 
quado dorremo penetrare piò ananti , trouare twlnte*, 
mo/che meglio aitai è lo fiato del pouero, che en * f° ue ~ 
quello del ricco : & hanno da tìTereinuidiati i ”* 
póuéri da i ricchi » Perche Ce bene anco il ricco 

può entrare in paradifo, « però tanto difficile, Mdtt to 

che tiene quali dell’impoffibile . Onde dice 
Chrifto. FacUiut efi Camelli per foramenacus in - 
troire,quam diuitem regnum Dei. Talché è piu fe ' 
lice'il pouero in quello fatto del ricco » 

Se uoi còfiderate quelli due in uita,in mor,- duetti 
^°PP° morte, in tutti quelli tre fiati è me *«« . ! 

glio il pouero, del ricco. In uita, tanto gode il 
pouero le creature,come il ricco . La luna , le 
lidie egualmenteluccno a tutti dued’acque, la 

terra 
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terra produce animali, e frutti a tutti. Oh,tni di 
1 rai. Il ricco gode più entrate , mangia cibi più? 

delicati, dorme fopra letti più delitiofi joue jfc 
r pouero mangia un poco di pane afciutto, dor- 

1 me fopra la paglia.E uero.* Ma ui dico,che fimi 

ti corri modica tornano in dannò al ricco • Per- 
! che tanto fono vfi i ricchi a mangiare cibi de- 

licati, che ogni poco che patifcono,(ì fanno lan 
guidi, non gufiano, non hanno mai fame . La 
onde quel pouero, che s’atfatica , cullerà me- 
glio un pezzo di pane, & gli parerà più fapori- 
to.che carne, & fagiani al ricco . Non fapcte di 
Btutnda £> ar i 0 Re? Che fuggendo l’inimico , per gran 
lxnr j* r ” fete fi diede a bere vna turbida acqua, & giurò 
alli Dei, che mai beuette sì faporitamente.Per- 
che la fame, & la fete fono il codi méto di cibi* 
Se poi quel ricco dorme fopra i morbidi let- 
ti^ delitiofe piume; ci dico , che poco fi ri po- 
fa: trauagliacon la mente, inquieta coti l’ani- 
mo,ecol corpo.Ma il pouero per lo contrario, 
che fi è affaticato , dormirà faporitamentefò- 
M ttl. $. pra una tauol a. Dulcis efi fomnus operanti , ftuepa 

rumarne multu laboret(dice S a lomone) faturitat 
autem diuitis non finit eum dormire. L’otio , Se 
la fatietà del ricco, non lo lafcia ripofare : e (è 
fà un poco di faticala fente grandemente, e la 
tollera mal volentieri . Il pouero fe fi troua iti 
Felicità giuochi, o pureinqualche conuito alle uolte,lo 
di fiucrt. gode grandemente, come quello, che nóe.yfo 

" a firn ili 
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«(imiti delitie.Ma il ricco, per edere femprc in 

«Ièlieie, nò le sete più che tàco:pche,^6 affuetis * 

Monfitpasfio:& fé ui fù,nó è tanta. La difcordia 

poi regna più tra’ricchi,chetra’poueri.Di«/Vwr s. i 

inuenijli, perditi fli requiem, dice fant’Agoftitio : 

pche portano feto inuidie,& mille inqetudini . - 

Dicefi nel libro de'^iudid . Ecce in Effraim 
erta cJlfeditió.Effnim vuol dire, oue fono frut- . , 
ti, ricchezze; & ini è rumore, feditione.J» Effra- ; 

im orta eft feditio : pche ogn’uno vorrebbe la rob de'm*it. 
ba p fe:Hauete inai uifto due cani,o piu,quàdo /**• ' 
cade un ofib in terra. Tutti corrono per man- ctr J* c ** 1 ' 
giarlo, & fi slanciano un fopra l’altro con den* 
ti, e danfi delle morficature:& quei che prima » 
erano amici, fi fanno nirnici.Cofi,quando cade 
per morte d’ alcuno qualche ufficio, qualche di 
gnità,e beneficio; uoi uedete cento correre a 
mangiarli quello ofiò,& fi danno de’denti l’v- 
no con Taltro;uengono alle calunnie, a procefi- 
farfideuitij enormi:& molte uolte damicicor 
diali-, diuégonònimici capitali. Otta eft feditio in 
Effraim.Diuitiasinuenifti,requie peìdidijìt. Guar 
date.che mai fi uenga alle mani per la pouertà. , 

Nò fi fa guerraplei,nó è inuidiata.Horadùq;, 

< nò farà meglio la códitione del pouero,che ql 
la del ricco? Beati pauperec fpiritu y di ce Chrifto. 

Nella morte poi uedete il pouero più facile 
aconuertirfi a Dio, & addomandar perdono 
d^’fuoi falliche nò èilricco.Ec in quello è piu 
~ " ' felice 
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felice, per dir coli, che non è il ricco. Che ama» 
rezze credete, che fenca il ricco, quando muo- 
re^ ha da lafTare le ricchezze? 0 mors, quanti am- 
mara ejì memoria tua bomini pace habenti in fub- 
ccl ‘ 4T * fìantijsfuistdice lo Ecclefiaftico . Poi ha cento, 
■ed ì . c ^ e Hanno intorno, a fargli far teftamento, 

* ‘ ‘ & lanciare tanto a quello, tanto a quell’altrò . 

Viene la moglie, & gli dice . Lafcia tanto a 
Motte de’ me. Viene il fratello, e dice. Lafcia tanto a me . 
icchi tra- Viene ramico,e dice. Lafcia tanto a quello fer- 
tagitofa. uo tu0} tanto a quella ferua. Et fecondò, che dó 
ucrebbé attendere all’anima quel pouer’huo- 
mo,hà il fcerucllo ih mille parti; Mailpouero è 
t fcarico di tutte quelle pacioni . 

Doppo morte il ricco uà all’Inferno, il poue- 
ro in paradifo . E di ciò ne frano teftimonij 
l’Epulone ricco, e Lazaro pouero . A tal che in 
uita,iu morte, & dopò mòrte è megliore la con 
dicione del pouero, che del ricco. 

Quando dunque uolete intédere,che fia me» 
coatti po' glio lo flato della pouertà,di quello delle rie- 
ntri fitn» chezze, intendetelo in qfla maniera , de’ poueri 
folta. d’affetto.Che nó parlo di quei poueri^ chemal 
uolentieri fono poueri ; Perche quelli fono in- 
felicifìlmi. E quando parlo de ricchi, auuertite, 
ch’io ragiono de i ricchi ueri d’affetto, auari , ; 
Perche fe tu mi dai un ricco eh ridiano, che di - 
fpenfi ben le fue ricchezze , & facci limoline, è 
. felice ancoragli. Di tuuo ciò danno lafcnten- 
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£2 le parole della Vergine, dicendo: i EJurientef 
ìmpleuit bonis,C$ diuites dtmìfit inanes . Già ha- 
uete l’dfempio del ricco Epulone, &del poue- 
ro Lazaro. che Lazaro fù ripieno di beni cele- 
11 i,& l’Epulane fù mandato vacuo, fenza bene 
alcuno,all’Inferno. Efurientes impleu.it bonis, & 
diuites dimifit inanes . ' .gjijk . * 

Fà Iddio,come far fuol quel gentilhuomo, il qffemp'u. 
quale fà delle limofioe.pa à quello, & à quello , 
del pane,doue vede il bifogno . Vede poi alcu- 
ni graffi, ben ueftiti,di bon colore , che porgo- 
no la mano per riceuer la limofina; a ciafcun ca 
le dice il nobile limofinario : vatene , fratello » 
perche non m’hai ciera d’hauer bifogno:lafcia 
mi dar la limofina a quelli pouerelli fcalci, e nu Come Di » 
di.Gofi,dico, fà Iddio, pà le fueconfolatipni', 

4 a la gratia fua a’ poueri ueramente di cuore . „„ ^ #f/< 
Vede poi certi ricchi , gófij, fuperbi , auari,ad 
ognuno de quali dice Iddio. Va, fratello, che 
nó hai bifogno di quella limofina^ E però. E fu 
rientes ìmpleuit bonis , & diuites dimifit inanes . 

Qaà vorrei',0 ricchi , che aprifte gli occhi , 

« ad imitare Iddio, nel compartire le uoflre ric- 
chezze a’ poueri,quando face limofina. Io non 
pollo negare, che la fimofinain fe noni fij Tem- 
pre buona: nondimeno è gran prudenza a ue- 
dere,a chi s’hà da fareiche è, a chi n’hàpiu bi- 
fogno. Che prudéza è quella, che alle uolte,io 
ueggo in Napoli , & in altri luoghi i Lafciare 
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tante facultà,doue non è bifogno: e poi la (ciaf 
morir gli hofpitali di fame, tanto bifognofi : i 
ueripoueri Iafciargliabandonati,& ignudi, feti 
2a raccordarli, che Iddio. Efurientes impleuìt b& 
nis,& diuites dimifit inanes. intendete bene, ciò 
che dico. I famelici fi hanno da foccorrere pria 
cipalmente, j, poueri hofpitali , i poueri uecchi» 
gli ignudi, i poueri vergognofi. Io v’hò uoluto 
auertir di quello fatto, moifo dalle parole della 
Vergine, e penfatele bene, quando fentite can- 
tare il Magnificat: Che hauendo da far limofi- 
na,elafciar delle facu Ita; fatela,e lafciatele pria 
cipalmente a gli efiirienti , a chi ne hanno piu 
dibifogno , e fono in maggior necefiità $ e non 
darle a’ricchi.Non uiero per quefto,che non fe 
debba lare ad altri limofina.Ma parlo, che pria 
cipalmente fi deue lafciare, e dare a’porerellr, 
a’bifognofi,a , nudi > a’piu mefchini; e poi ad al- 
tri, fe fi può . Poi che la canta è la principal vir 
tù chriftiana, & è ordinata, dando prima,doue 
è maggior neceffitd.Non fentite la fpofa? Ordi- 
nami in me charitatem. Non léntite ancorala 
"Vergine? E furiente! impleuit bonis,& diuites di - 
tnifit inanes. La. qual limofin-/acendo con que- 
llo ordine , farà granili ma a Dio; e ne ne darà 
cento per uno in terra, e l’eterna uita in cielo . 
Amen. 

ì Fine della étodecima Lettione. 
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Sopra . Sufcepit Ifrael puerum firnm, recoriatut 

mifericordU fup . E ragiona f Autrore della 
mifericordia di Dio,& come egli fi ricordi, 
& fi dimentichi . S’efpone il Tutine dimitth, 

& fi tratta deli’ofterca,che la Madonna in 
• quel dì. fece. 



ai ? 'C f. Ti ♦ * % ^ ^ ^ 

U V A ND O , che tra due grà ParagtH*. 
P rencipi f fiata lunga, & cru 
I del guerra: in fine, le uengo- 
no a patti, & a conditioni,fi 
dipongono Tarmi da unaba 
da,& dall’altra; & dopoi, in 


Pegno d’amoreuolezza,(ì prefentano l'uno con 
l’altro;& incontrando, fi s’abbracciano, bacia- 
no, e fi rallegrano infieme con amoreuolezza 
grande.Cofi fé Àbramo con Abimelech, quan Gr.t0.3t; 
do li mandò a donare buoi, e pecore. Parimen- 
te Giacob fc pace con Efaù , et li mandò pre- 
lènti, et doni, dicendo. Tlacabo eum munerihut. 
Horavdite. ' 
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Concetti Scritturali 

Era gran guerra tra iddio, et noi.* manovrai 
era la peggior parte « Perche all’ultimo toccauà» 
a noi a perderla con Dio. E perche nacque, tao, 
ta difcordia tra Iddio, e noi i Per un pomo fo- ( 
lo uietato dalla Matflà fua all huomo,. Onde , 
per quello ne fu cacciato Adamo dal Paradifo | 
T erreftre»e cadigato l’h uomo . Si lafciò poi in- , 
tendere Iddio, che voleua far pace con noi. Ego | 
ero uobh inpatrem > 0 uot eritis mìhi in filios, » d ' 
diceua.Ma lì fecero cerei patti prima , e condì- , 
tioniJE furono diece i capi della pace, cioè i die. , 
ci precetti diurni. E quefti fono , , 

■ Di non adorare li Dei fallì : di non giurare ( 
piu il fuo nome in uano ; di fan t idear le felle t 
d’honorare il padre» et la madre :di non fare 
piuoccifioni.di non fornìcareyion tellimoniar 
falfo,non defiderar l’altrui roba, ne bramar Tal j 
trui donna ..Ma ancora non sbrano incontrati 
quelli due nimici,fi flaua ancor’in fofpetto.V é 
ne Iddio al modo, fe ben 4 ifconolciuto;e nell’io 
contrarli, fù prima Iddio, che lì diede a cono- 
feere all’huomo, con gridare pace, pace, incie- 
lo, et in terra con Dio, e con l’huomo. Gloria in, 
excélfis Deo,0 interra pax hojb.bona volutati r. 
Quello fù nella Natiuirà « Quando comparue 
Iddio al mondò » all’hora corfe l’huomo alle- 
gro, a riconofcere il fuo Iddio- Vennero i Palla 
rinvennero i Magi,.uennero tanti altri ,et Iddio- 
benignamente raccolfe nelle braccia della - mi* 
— fericordU 


fi « » » 
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ferìcordia tutti quei, che veniuanoa lui. Però, 

-Sufdepit Ifrael puerum fuunt . ( 

c ' Come voglia dire la Vergine . Il nollro Id- Ne» fih 
dio, che dianzi era adirato con noi,& noi era- D ‘° e ‘ tm 


-J 


uamo Tuoi ni mici, è venuto al mondo,® per dar adn *' 


fiducia, & certa fperanzadi reconci!iarfi,con bé 
nigna faccia, incontrandoli con Iffael, cioè con 
l’huomo; loriceue amoreuoJmente. Sufccpit 
Ifrael puerum fuum . Quello Ifrael figura l’huo- 
mo.Pcrche Ifrael vuol dire, uedente Iddio : &: 
l’huomo è fatto per uedere Iddio.In quello in- 
contro lìmilmente -l’buomo allargò le braccia 
della fua miferia , & raccolfe il fuo Iddio den- 


tro il feno delle miferieiiumane . Eccolo hoggi 
raccolto dal vecchio, & fanto Simeone, in no- si *fpo»t 
me di tutto il genere humano, dentro le lue t aUt del 
braccia . ccepit eum Simeo in ulnas fuas.O beata Nuc d,w,t 
riconciliatione, & fanta pace. Tfttnc, dimittìs fer- Tùt.z. 
uum tuum,fecundum uerbum tuum in pace,di(fe 

.il iàntoSacerdote,penfandoa quella riconcilia / 

rione, e pacc.Come egli dica.T u hai,oSignore, 
allargato le braccia della tua milèricordia. '' 
cordatus mìferieordu tute : & hai raccolto il fcr- 
uo tuo Iliade, coli benignamele, nelle braccie 
della tua milèricordia, hor’ecco, che ancor’io pi 
glio te in fegno di pace,e di riconciliatione nel 
le braccia mie. ccepit Sitneon puerum in vlnat 
fuas . P oteua incontrare meglio quello ver- 
ktWySufiepit Ifrael puerum fuum,chc nella fella 

, * d’hoggi? 
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d'HoggtVLa Vergine come quella, che ftà dall^ 
parte di Dio,diceua chiaramente ta mifericot- 
dia di Dioja bota di Dio riceue gl’ini mico Tuo 
' in riconciliatione . Sufcepit Ifraelpuerum fuum. 

11 vecchio Simeone ancoragli dalla parte del- 
l’huomo benignamente riceue il Tuo Signore . ~ 
freue.zi. otccepitcum Simeon in vlnas fuas . Ben’hora fi 
puòdir quello, che di fle Salomone, Diues, & 
pauper obuiauerunt [ibi , vtriufque operator efi Do 
minus. Il ricco è Chrifto, ricco d’ogni bene fpiri 
tuale . Qui diues efi in omnibus , qui inuocant il- 
lum . 11 pouero è l’huomo, priuo d’ogni bene: 
Quelli due s’incontrano nel tempo della redé 
S* 1 ' 47* tione,&amorofamente (ì abbracciano * Sufce- 
pit 1 frati puerum fuum. Tu, Signore, riceuefti 
noi,& noi riceuiamo te benignamentej& dol- 
5 cernente . Sufcepimus Deus mifericordiam tuam y 

in medio templi tui . O dolce abbracciamento, 
o dolce incontro. Quella parolai Ifrael è accula 
lime de duo e nonè.nominatiuo, come, efpone Vgo 
v gone e Cardinale . Perche Ifrael nó riceue il Signore, 
dei v*u » ma -| sigfiorc riceue ifrael Tuo feruo . Gacobo 
^ * di Valéza ancora efpone có V go:ma amdue al 
mio parere s’ingànano.Perche in uero è accula 
tiuo. E vuoi dire,ch’l ddio pigliò, e racolfe il fuo 
feruo 1 frael. Sufcepit Ifrael pu&u /««.Seguirono 
poi doni, e preseti d’vna parte , & dall’altra tra 
quelli due nimici, e guerieri. Iddio Padre do- 
nò il fuo figliuolo, il verbo fuo.Parui poco dor 

no quello^ 

% * - /■ " -- *• 
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poquèfto 2 l’huomo donò a Dìo la carne hti- 
mana; Se hoggi in Chrifto è prefentata laccar- 
ne noftra a Dio nel Tanto Tempio- Tuleruntpa ** 

r entes eius puerum i efum in Ierufalem, ut fiflercnt * 

eu domino. I Magi ancora uennero a donar pre 
fenti-T alche s’è fatta una pace , vn^ reconcilia- 
tione ftrettiflìma tra Dio, e l huomo . Sufcepit ' 

Ifrael puerum fuum, recor datus mifericordÌ£ fu a. 

Decorriamo un poco fopra quelle parole, 

Si dell’accoglienze, che hà Fatto Iddio all’huo- da d* 
mo,e poi diremo della presétatione di C hrifto Mucm».. 
nel tempio. Sufcepit Ifrael puerum Juum Mi pa- 
re che alThora Iddio veramente riceuefle Thuo 1 

mo, quando prefe l’humanità noftra dentro il 
uentre virginale.Talcheildire. Sufcepit Ifrael 
puerum juum t vuol dire. Sufcepit femen Ifrael 
pueri fui Che però dice fan Violo.Tsljifquam an- 
gelos apprebendit,fed femen lAbiràba . 

. L’aiìuntionedeirhumana natura fù a punto ^ 
vvìztto ài miktiQordh.Etrecordatus ellmiferi- v ' r ,l 
.cordia fug -.perche non ui concorfero ne i coltri 
meritane le noftre opere . Non fu la fede d’A- 
bramo,ne la manfuetudine di Mose, non la pa- 
zienza di Giob,ne i pianti di Gereoiia.noofuv- s<mtf 
rono le operationi buone de i Patriarchi , ne le . . 

. orationi de iT'rofeti.-iù fola la,trtifericordia de . r 
Iddio caggion e^che veriifle a riceuereThuma- 
i nità noftra . „ Sufcepit Deus Ifrael puerum fuum , 

•. recor datus eflmìfericordia fua. 

Q. 2 Et 
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OtlU ge- Et quindi è, che nella genealogia di Chrifto, 

** te ff uta da fan Matteo, ritrouarece molti huomi 
erche * fi ni trilli, di peflima ulta, del Teme de quali difce 
,o wmano fe Chrifto, e forono padri di Chrifto fecondo la 
nmu$. carne . Come fù Roboam federato, Afa fuo fi- 
gliuolodìm il mente Achaz,Manaffe,& tanti al 
i tri . Perche, (è Chrifto nafceua folo d’huomini 

buoni , & nella genealogia fua fi fodero ritro- 
uati folo hot fanti , e giuftijfacilmente qualcu- 
no hauerebbe penfato, che per la fàntità loro » 
per le buone opere fue, Iddio hauefTe pigliato 
carne humana dalla loro ftirpe , et progenie . 

Per leuare adunque quefto fofpetto,e t farci fa- 
pere, che fu per fola, & mera bontà , et miferi- 
cordia fua,uolfe difeendere ancora da huomini 
C2ttim.I{ecordatus > dunqae i mifericordiafua.E fi 
come l’opere noftre buone non lo fecero defeé 
dere dal cielo; cofi nè anco le trifte poteano im 
pedire quello, che Iddio haueua promeffo di fa 
re per mifericordia fua.Aduque, Fjcordatus mi 
fericordip fug , ficut locutus efi ad Tatrec noftros. 

Tutte le altre promefTe,che faceua Iddio , le 
faceua fottocerteconditioni . Come feuoi fa* 
rete bene , Bona terra comeditis . Se uoi farete pe 
Gerem.i i nftenza de uoftri peccati, ^fgam,& ego panitene 
$. Keg. ». tiam fupermalo,quod cogitaui , ut facerem uobis , 
Parimente, come diffe a Salomone, fé il popo- 
lo pregherà in quefto tempio.lcfaudirò.Si po . 
’ neua quel, sì. Quafi volete inferire, ch’ancor 
- 1 ” noi 
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noi concorremmo con le opere noftre,perotte 
ner quella tal gratia promefla. Era propolìtio- 
ne códitionata,ò Logico, che, nibil ponit in effe, 

E poteua mancare, quando noi haueflìmo man < 

cato,per di flètto noftro. Ma quàdo viene a prò 
mettere il Melììa,non parla piuconditionalmé 
ce,ma aflolutamente, con giuramento . Iurauit 
Domimi s Dauid ueritatem,& non frufrr abitar eu; 
de fruftu uentris tui ponam fuper fedem tu am . 

Non dice fé Fhuomo farà bene: ma afloluta- 
mente promeflè . E però venne folo per miferi 
cordia,fua nó p meriti noli ri, nó per opere no- 
ftre . Sufcepit I frasi puerum fuum , recordatus efi 
mifericordia fu a. 

. E per far vedere realmente, che fù folo per 
mifericordia , vedete > ch’afpettò , e venne al 
mondo, quando il mondo era più cattiuo che 
mai,& erano piu peccati che mai. Quando uenit 
plenitudo temporis,mifit Deusfilium fuum in mun 
dum. Quando doueuaefterminarci , all’hora 
venne ad vfarci mifericordia . Quando douea GaLu. 4.. 
{cordarli di noi,all’hora Tene ricordò. Ricorda-' 
tus mifericordia fu*. Ciò ha fatto , acciocheco- ^ i ncat . 
nofceffimo quello atto heroico, & generofo di **rjì. 
Dio,eflèr folo per mifericordia fua,e non per ai 
ero .I{ecordatus miferìcordi* fu*. Notate. 

Dìcc.Iiftordatus. Adunque Iddio era feorda 
to?Non è ch’in Dio (ìa obliuione , eli feordi : 
nu è un parlare metaforico. Che lì come uno* d*. 

, . i che 
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! che tarda a concedere la gratia che hi promel- 

fa,fogliamo dirgli . T u ti'fei fcordato mandar- 
Cerne D/i» mila tal co fa, Tei fcordato della prometta. Coli '• 
fi fior da. jjjdjo promette fin dal principio del mondò , 
uoler mandare il Redentore.L’andaua promct 
tendo ad Àbramo, Ifaac, Iacob : lo promefie a 
Mose , a Dauid . Onde la cola andaua tanto in 
lungo, che pareua , che Iddio fi fotte fcordato 
di quella antica prometta . Ma attendendola 
poi,& mandando il fuo figliuolo,' fi dice per fi- 
militudine, che s‘è ricordato della prometta . 
1{ecordatus mifericordia fica , fìcut locutus efi ad 
*Patres noflros . • 1 

Per ricordarli di qualche cofa , acciò non- 
elchi di memoria, fogliamo fare tre remedi j » 
Petit ,6. O con un groppo nel fazzoletto :• che ueggen- 
do quello , ci ricordiamo di quanto habbiaitìo 
prometto,& determinato fare. O lì fanno corti 
légni alle dita della mano ,o con anello, o con 
altro .‘del che intendeua Iddio nel Deuterone» 
Tteuet. j. mio .Ligabit eaiquaftfignumjn manum fua , cioè 
, i precetti. E Salomone. Ligabit ea in digitit tuit. 
Onde Iddio uolfe dare a noi diece precetti,eo- 
tne anco habbiamo diece dita nelle mani , per 
. anouerarli fopra i precetti. Il terzo modo di ri- 
avrai* c° r< l ar fi meglio , è lo fcriuere fopra un libro : 
Come fanno imercatanti,per meglio ricordar 
fi da chi deueno hauere, o quanto deueno da- 
- ce.E quella (cattura è una memoria. Non d'al- 

fa trama- 
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tràmaniera pare, che facete Iddio ( parlando ftimefiu 
Tempre con metafora) per «cordarli della prò* ** Dn ' 
meda fatta del Media . Rjcordatui miferitorditt G(n t . 
/k«.Prima fece un groppo,quando sVnì,e s in- 
groppò (per dir coli) con Àbramo» & con tutta Efaia fi. 
la poderi tà Tua, come è fcritto nelle diuine cat 
te. Tepigit Dominus fadut curii «dfiraam , diccnt . 

Semini tuo dabo imam banc Fù vna certa obliga 
tionetra lui,& Abramo. Oche dolce nodo fù L 

quello indilfolubile : E mirandolo Iddio bene 
fpeflfo fi ricordaua del patto . Pecordatus efi Do * tuc.zó 
ininuif aderii, quod pepigerat cum Jt bram, Ifaac t 
& Iacob. Si legge anco nell’Efodo » & nel Leni* ( fiJ 9 J > ^ 9 * 

tico.che fi ricordò di quello groppo . Accorda- *- * 

bor fi aderii mei, quod pepigi cum braam , Jfaac-, ' * • 
& Iacob . Quello adunque era il groppo nel fai i uc . , r . . 
zoletto, per non fe lodifmenticarè. fiecoriatut 
tnifericordu fune . ' t.Pttt.x \ 

Poi fi feroro molti fogni nel dito di Dio, che ' 

è lo Spirito fanto.Nort Thauete letto?.?* in digi>- 
to Dei eijcio Deemonia , dilfo Chrifto: cioè con la 
uirtù dello Spirito fanto.Hor’in quello dito lì 
fecero molti TegnirPerche per uirtù dello Spiri 
to Tanto Iddio faceua miracoli, fegni,& prodi- 
gi]. Parlata ne i Profeti. Spirimi jantio infpira - 
ti, loquuti funt fanHi Dei bominei . Con quello 
Iddio andaualì ricordando della promefla . Rimedi» 
E per non fi dimenticarli di quella fece? udt» 
anco il terzo rimedio di riccordo ; fcriuendo ricord*rji. 

. CL 4 nel 
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nel libto della predefìinatione . j Incupite libri 
fcriptum eli de me , dice Chrifto . La prima co- 
là, che fcriueffe in quello libro , fu la prò meda 
del Media .Quipr#defiinatus efiffe effe filiti Dei . 
Per quelli canti raccordi è fcritto ne’ falmi. 
Domine,memorialetuum in generationc (fi genera 
tionem . Coli può eflfer adunque , che Iddio fi 
fiordi della promelfa,poi che hauea facto li tre 
Pegni, che s’ufano per ràmentarlì qualche colà. 
Adunque ben dice la Vergiae-^ecordatus efi mi 
feri cordi# fu# ,ficut locutus efi ad Vatres noflros . 
Kicordaci , Signore , delle promefle fatte ad 
Abramo, Ifaac,& Giacob,noftri antichi padri. 

Non è Iddio, come gli huomini del mondo: 
che lì ricordano piu tofto dell’ingiurie fatte 
loro, chede'benehcij riceuuti. Onde n’è nato 
quel prouerbio.f>MÌ Uditin puluere,l#fus in mar 
more fcribit . L’ode fa fe la legano al dito della 
mano,lìmordenoildito, & le labra,e dicono a 
viua uoce,o dentro il fuo cuore.T aci, che me ne 
ricorderò a luogo,e tempo. E folo ni fù Cefare, 
tanto comédato da Cicerone , che ne dice.Fwir 
tantg memori #> quod nibil obliuifei folebat pr#ter 
iniurias . Non è coli Iddio , come gli huomini: 
fi feorda Pingiurie, e l’offefe fe le pone dietro al 
le fpal! e.Troijcitpofi tergum futi omnia peccata no 
lira . La mifericordiapoi gli Uà fempre auanti 
a gl’occhijfe ne ricorda fpelfo. Rjcordatus mife- 
ricordi # fu# t & non fingiti# fu# . Odi chrtftiano 

Dopò 
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Dopò che Iddio hebbe mandato il diluuio , ; i 

dice che in fogno di pace , pònea quell’iride, ' t 

quell’arco celefte,cra le nuuoie . ^ircum meum 
fonar» in nubibui ceriti & ricordabor f cederli mei , 
quod pepigi tccum . Che penfate,che volcffe li- 
gnificare Iddio all’horà. Sentite il miftero.Ina- 
zi, che venilTe Chrifto, era un diluuio grande nL 
dell’ira di Dio,caftigaua tutti, nefluno andana i 
al cielo, tutti fcendeuano nella balla terra. Pale 
Iddio l’arco Tuo. nelle nuuoie ali’hbra , quando jgrcomìffi 
pofeil Verbo ndfhumanicà noftra. Quetì’ar- taìchttfu 
co non è altroché una nuuola tralparente, nel- 
la quale percotendo i lucidi raggi del foleyfor- 
mano quell’arco.Cofi Chrifto fu arco.Ladiui- < ~ orne fi fi 
nità fua fù lo fplendore del fole, l’humanità fu. * rc ** r> 
hi nuuola, e li fece d'amédue quelle nature l’ar- 
co e Chrifto noftro.con cui Iddio faettò fin fer 
[ìil aimico.DedifiiyUt arcum areum brachia mca , 
dicela fcrittura diuina del Saluatore.Veggédo 
adunque Iddio qùe&o arco, fi ricordò del pat- 
to, & della fua mi (ér icord i a . Ricordatiti miferi- 
cordi§ fua. 1{ecordabor feederis mei . Mentre, 5 k- 
fcepit 1 frati puerum finenti fune recor datusefl mi - 
ferkordia fua. 

Et le uoi mi direte , che Iddio non riceuè il 
popolo d’ifrael nel grembo fuo allaucnutadi 
Chrifto, anzi che ne fu cacciato, & fù riceuuto 
il popologentile; perche adùque dice? Sufcepit . . 
ìjrael puarum fuum. Sentite . Per quefta parola 
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raelequa ifrael ,11013 fi deue intendere litteralménte per 
ftadam j^opojo Hebreo : che come, dice fan Paolo., 
3 yo enim omnes,qui ex Ifrael funtyij sut Ifraelitp ,, 
ncque qui femen funt isibrabx t omnes filij Jlbrao . 
Ancor nói in quello modo fiamo figliuoli del 
po polo, d’ Ifrael i Sufcepit ifrael puerum fuut »; 
cioè riceiiè anco tutti noi 4 
. Ma nota che dicevamo». Ilche fi piglia nel 
lafcritturap (èruorVuol propriaméte dire pag 
t4tt. 1 8 4 gio,e feruo piccioIo.'P«m<wj.Non raccoglie ld 
dio nelle braccia della fua mifericordia i gran- 
dmò faperbi,ma i picciolijgli humih .S inite par- 
uulos veni* adme,talium e fi enim regnum colorii. 
Tqifì effìciamini ficut paruuli ifìi , non intr abitisi 
in regnum colorum . - 

• 'burnite i L humilcfi chiama picciolo, pei! 
'waullo . che veramente l’humtle fia picciolo, che anzi è 
grande, perche è amico di Dio .* la Vergine fu 
humilifiìma,c pure fù grandifiima Ma fi chia- 
. mano gli humili piccioli : pche fono (limati dal 
modo per piccioli.*nondime, noin rei meritate , 
fono grandi. Vedete le (Ielle di notte in cielo, t 
vi paiono picciole, per la lontananza ma fono 
però grandi . Cofi l’humile è grande * perche è 
amico di Dio* ma par picciolo apprefio gli huó 
mini terreni,perche è lontano da loroiconuer- 
fa la sù in cielo, e dice con fan Paolo . 'tjoftra co 
‘itgVhL uer f at *° m cct ^ s eff»doue fi ritroua Chrifto , che 
7 rii. dice. S inite paruulos uenire ad meitalium e fi enim 
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rtgnum c&lorum. T u fuperbo Tei lontana da lui, ' 
penfi folo a fumi terreni,e noa uedì la uita fua, 
che hà del celefte, però ti par picciolo: nondi- 
menoè gran didimo: che è mirato , e riceuutqr f 
da Dio.Sufcepit puerum fuum. O fratelli, feuole-- 
teche Iddio ui raccolga, fatteui figliuoli-piccio 
li. Non uedete,come i figliuoli piaceno a tutti? * er 
Qgn’uno li vuole nelle braccia, ciafcuno gli *f 4C,tit 
accarezza , ogn’uno li bacia lor dona qualche 
cola, ride feco . Coli piacciano a Chrifto i fan-’ 
ciulli,gli humili:quefti accarezza, quelli piglia^ 
nelle btzociz.Sufcepit I frael puerumfuum. E que dìo 
fio fia detto circa il modo, che Iddio riceue noi. rezfa gli 
Hor uoglio dir’ un poco del vangelo hodicrnò, hum,lu 
cheèpurealnoftropropofìtov '• 

Veggiamo un poco, come l’huomo ha riceuu 
to ilfuo Iddio, irfccepit eu Sìmeon in vinai fuas , - 

dice il vangelo * La vecchiaia di Simeone rep- 
prefenta il peccatore . Expoliate ueterem homi- 
nem y & ìnduitenouum, qui fecundum Deumfaeha . 
eftydice fan Paulo. Quello huomo vecchio adu 
que riceue Chrifto . E coli fi fàgiufto,e Tanto 
Yhuocno.Homo ifleiuflus t &^imoratui . Giulia fi 
chiama quella cofa, che non trapalfa il fuo doue 
re, ne manca del fuo douere . Come per eflem - 
pio, (benché fia bado, è pur al propofito.) Voi paragone 
chiamaréte giuda la fcarpa del piede , quando della f cat 
non farà ne più larga, ne più llretta del ii^ftro * 4 ’ 
piede:ma ui darà garbatamente, & giuftamen 
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te in piede.- Vedrete coloro , che fi dilettano 
d’andar politi , hauer le fcarpe fue, coli bene 
affettate al piede, che fé ui entraffe una mini- 
ma pietra, un poco di arena,darebbe loro mole 
ftia grande ,& tolto la leuarebbono : perche la 
{carpa ftàgiufta al piede, e nócapifce niente al- 
tro.Cofa che nó auuicneaqlli , che portano le 
fcarpe grande, e large,come fanno i contadini, 

& gli huomini ruftici;che fe bene vi entra are- 
na,non (entono moleftia alcuna. Coli è la con» 
fcienza deH’huomo . llquale all’hora è giufto , 
quando non può fopportare, ne anco un mini- 
mo peccato ueniale: efsédoche gli da moleftia 
grande, & cerca leuarfelo d’intorno. Perche, ef* 
fendo giufto, & hauendo la confcientia gmfta » 
ogni minimo peccato lo trauaglia,e fe ne corre 
alla con feflìone. Ilchenonauuiene all'huomo 
federato, &ingiufto:lIquale ancor chehabbi la 
confciéza piena di vfurc.di lafciuie, d’infamie» 
di mille peccati; non fentedi loro moleftia, nó 
ha fcropolo di cofa alcuna, dorme quietamen- 
te/enza punto penfare a’peccati fuoi.E quefto 
nafee, perche ha u^a confcienza larga , a guila 
di fcarpe larghe. Entri pure arena, entri pur (af- 
fi di peccati in quefta (carpa (tracciata della có 
fcientia,che non fente nulla : dope per lo con- 
trario rhuomo giufto non può patir peccato 
alcuno.Coft era li giufto, & timorato Simeone . , 

Vir iufios t et timor atus, et fptritus Sàètuscrat ì eo. 

.. .. ... , 

Et ■ 
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Et ofterua qui: che non fé nza occafione l’c- " 

uagelifta fan Luca loda quello benedetto Vec 
chio,con dir, che era giudo, e timorato, e cheto 
fpirito Santo era in lui : Prima , perche do- , 

uea benedir Chrifto, e cantare le lodi lue, dice- 

* + 

do.T^unc dimittis feruum tuum in pace , quiaui- Sccl.i 5, 
derunt oculi mei [aiutare tuum . Iddio non vuol’ 
e (Ter lodato da peccatori, ma da giudi. 2S (on eli 
fpetiofa laus in ore peccatori ! , Però lo loda, con 
dire, che era giufto,timoraro,e che lo fpirito Sa 
co era con lui . £ di più, egli hauea a tenere 
nelle fue braccia il Saluatore . E fi come fi fuol otdinemi 
nettare il vaio prima , che ui fi metta pretiofo 
liquore . Coli l’Euangelifta moftra la fantità di 
Simeone prima, che riceua Chrifto . E qfto fa', 
acciò impariamo ancor noi , & in particolare i 
Sacerdoti , iquali trattàdo nelle loro mani il sa 
to de’sati,quàdo celebrano la Mefla ; a doucre 
eflere come Simeone , giufti,& timorati , poi 
che nelle . braccia loro , anzi nelle mani ha da 
cfter riceuuto il Saluatore . ... 

, Dice il vangelo. Tulerunteum in lerufalem , 
ut fiHerent eutn domino : & ut darent hofiiam.fe - 
cundum legem domini, par turturum,aut duos pul- 
los columbarum.Vdite. . \ 

• AncorjcheChrifto nò folte foggetto alla leg 
ge,ne la Madre fua haueflebilogno di purgatio 
ne.percbe partorì fenza lefione della fua vergi 
aita ; nondimeno per inoltrare, che haueua pi» 

■/"} gl iato 
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glissala fimilitudine del peccatore,e che lafeg 
ge fino a quel tempo era ftaca buona» volle fer-, 
uare le cerimonie della legge. Faclum ex mulie- 
re ,faftumfub legge, dice fan Paolo. La legge or 
dinaua,che ogni primogenito s’offerifce al té- 
pio * £ fe era della tribù di Leui , ini re ftalfe ; fe 
d’altra tribù» lì redimeua có l’offerta di cinque 
fieli. £ la madre dopo quaranta giorni fi preferì 
taua al tempio per purificarli, offerendo uno a- 
gnello:Es’era pouera, offeriua un paio di torta 
re,o di colombi.Quefti offerfe la pouera vergi- 
ne.E non era ricca, fe bene uennero i M agi ad 
offerire al fuo figliuolo oro. Perche egli era ue 
nuto per elegerfi una uita pouera , ifpirò la ma 
dre a non torlo,e fe pure netolfe parte,a darlo 
torto per li melina. Peròreftò pouera,e coli of- 
fe rfe. Par turturu, aut duospullos colombarum. E 
ciò fece per accomodarli alle cerimonie della 
legge,moftràdo che erano buone, e da Dio irti 
tuiteie nó per bifogno di purgatone. Notate è 
Dice . Secundum quod diElum efl in lege do- 
mini. Doue era quella legge i Nel Leui tico 
al capo duodecimo, doue e feritto. Si mulier, 
fufeepto femini , mafculum peperity immunda erit 
quadraginta dìebus. Parla qui conditionalmenr 
te, di quelle donne, che parturifeonò per virtù 
dell’humàn (cmCySufcepto [emine. Aduqùetnor 
ftra,chcitrouar lì douea donna»chc pacturir do 

uea feniail fenje dell’huomo;.che fé /ciò. non 

foffe 
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fotte ucro, farebbono fiate fruttatone, 'e fouer- 
chie quefte due paròle , Sufcepto [emine. Et har- 
rebbe baftaco dire . Si mulier peperit mafculum , 
immundaerit &c. Adunque qui fi mottraua, 
che eracofa potàbile il partorir fenza fé me, e 
che fi hauea da trouar donna , che cofi parturi- 
fce. E quefta fu Maria. La quale parturendo,nó 
fù immonda, perche fu Tempre verginea laleg 
ge dice, che erano immonde quelle, che parturi 
unno, Sufcepto [emine . Però ella fenza humà fe- 
tne parturendo,ma p virtù dello (pitico Santo, 
era monda, & eccetuata da quefta legge . Pure 
ìfpirata da Dio, uolfe fare quello che comanda- 
ua la legge, tanto per moftrare , che il fuo fi- 
gliuolo non era uenuto per Toglierla Iegge,ma 
per adempirla, quanto per moftrare, che quella 
legge era da Dio \ e che fino a quel rempo era 
(lata buona, e fanta,fe bene douea mancare, nò 
q uanto a i precetti morali, e diurni, ma quanto 
alle cerimonie,. Venne adunque ella al tempio 
col tenerello figlio, Vt darent hofliam [ecundum, 
quod diBum efcin legge domini: par turturum au$ 
duos pulios colombarum . ■ 

:■ Notate qui vn penfiero.Ch'eflendogli ani* 
mali di nifi in tre geqerationi . Alcuni fono uq* 
latiti, altri terreftri,& altri aquatili, cioè i pefei. 
Iddio però non volfè mai , che s’offeriflero , (è 
non dei volatili, & de’terrefti, ma non mai pe- 
fei . Sapete perche ? Perche Iddio uoleua, che 

quello 
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| quello, che fe gli offeriua in facrificio, folte nf- 

I uo,& non carne morta; fe ben’il Sacerdote do- 

i Ttfcinon ueua occiderla . E perche il pefce fubito, che è 
'.•oferttt** fuofj dell'acqua , per natura muore , di lui 
non lì poteua far’il facrificio uiuo. E quello è 
■Item.n. accioch’intendiamo tutti, che l*o pere coltre, le 
quali offeriamo a Dio,deono efler uiue. Obfecro- 
■pos,fratres y ut per mifertcordhm Dei exbibeatìr 
corpora ueftra hoftiam uiuentem, fanHam D copia, 
f centem.Viuo dunque delie drePil facrificio no- 

flro. Le tue opere, chriftiano , fatte in pecca- 
ì , to mortale fono morte , e però non piacciono* 
a Dio , ne le accetta ; ma foloquelle , che fono 
fatte con uiua charità. Però animali uiui, e nò 


. morti, offerferoi parenti diGiesuaDio. 
Ligwfh Segue il vangelo . Ecce homo erat in lerufale v 
fono K fock. £ CC g' v e£ fete lo racconta come cofa gride, che 
fi troui un’homo da bene.E co ragione.Perche 
il numero de’giufti è tanto poco, che è maraui- 
glia, quando fe ne troua uno, o due. Non è po- 
Ltmem* «P ritrouar’vn’huomo da bene, il quale ucraine 
i, Diogene tefij buono.Perciò Diogene gli andauacerca- 
do p le piazze a mezo dì, co la laterna,dicédow 
Hoìem quero. Aduq;, Ecce homo erat in lerufale. 
Ecco uno, che meritauaelTer detto homo,nó be 
ftia, huomo giufto, & timorato . Quefto entrò 
c»»** ^ ne l tem P>° » guidato dallo fpirito Santo : dal 
^nJie fimt quale hebbe reuelatione, che non farebbe mor 
u. to, fe prima non uedeua il Melila del Signore. 

■ ■ 2 Sjon 
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Tfonvifurum fe mortem,nijì uideret Cbnflurndó- 
mini . Offerirne, che non di ce, /è e fi e morituri, 
ma, «oh vifurum fe mortevi. Perche altro è vede;- 
re la morte, & altro Teflèr veduto dalla morte. 
Colui vede la morte in quefta vita, che conté- 
pla quello ftrettifllmo paffo, e di quata impor 
tanza (ìa. O che filofofìa altifiìma . Creili poi 
fono veduti dalla morte, che fenza mai penfare 
aliamone , la morte gli occupa aH’improuifo . 
Colui,vditori,che uedcil fuo nemico da lonta- 
no, il quale viene contra di fe con la fpada ignu 
■ da, per offenderlo; può facilmente faluarfi, (chi 


uare i Tuoi colpi, & renderli vani. Ma fe è uedu- v 
rodai nimico, & egli non Io vede, coftui ginn- 
giendoli fcpra all’improuifo , Io ferifce,e l’a- 
mazzaCofi è la morte noftra nimica . V^ouisfi- * • Ccr - 1 * 
• meautem deflruetur inimica mors ,dice fan Pao- 
lo. Quefta vienealughipaflìp ferirci. Onde fe „. 0 ì,e. 
tu la vedi da lontano,& contépli i colpi fuoi, fa 
cil mente poi fare riparo , ricorrendo a Chritto 
per conuerfione , e penitenza , che come faldo 
feudo ti diffonde . Ma, fe non la uedi , fe non ti* 
ricordi mai della morte, fe non penfi mai al . 
morire ; infelice che fei , che con un fuo colpo 
aU’improuifo ti ferifce,e ti da morte. Mai giu- 
fti ueggono fpeffo la morte , & la conftderano . 
Simeone fù uno di quelli, che viddela mor- 
te : ma prima di lei vidde la uita Chrifto. Però. 1 

ì{efponfum accepit Simeon a Jpiritu S aneto, non vi 
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Il * 

■ furum.fe mortem,nifi uideret Chrifium domiti^. 

1 ’ Adunque hauea dimandato a Dio queft^ 

gratia , perche non fi rifponde , fé non a chi di- 
manda. Adimandò qutfto pouero Vecchio , 
che Iddio gli facefie gratia di mandargli il Sai 
uatore,e la ottenne.Per o^efpqnfymaccepit non 
uifururn fe mortemi nifi uideret Ckriftum domini . 

, Onde nel prefentarli il fanciulloChnfio,egli lo 
pigliò entro le braccia Tue. Eccepii eum Simeon 
invlnas fuas . 

Intendino qui i Predicatori,che fono porta* 
V-f™ tori diChrifto : che non folo deono portarlo 
, ' in bocca, ammaeftrando il popolo; ma anco nel 
le braccia oprando bene. Uccepit eum Simeon 
in vlnas fuas. Do! cernente ftnngendolo, & cara 
niente abbracciandolo^ cominciò pieno d’alle- 
grezza a captare al Tuo Signore. 2s {uncdimittis 
feruum tuum in pace, quia uidermt acuii mei Salu- 
tare tuum. Hora, Signore, mi muoro volentieri; 
dianzi io riculauo il morire, perche non era bo 
naia morte auanti la uenuta del tuo falutare: 

s • ■ • ' • . v. • . 

p*rldft 4 hora ch’io lo ueggo elfere comparto , e fapen- 
jDtt. do certo, che egli è quello, che ucciderà la mor- 

te, <8 c farà piu jbeati i morti, che i viui ; lieto , & 
contento me ne moio . ‘ìfunc dimittis feruum 
Hot*} fi* tuu Domine. Sin’hora,ò Signcre ? è fiata terribi- 
f*eU mor. j e la, morte, perche a guifa di tiranno , Iacea 
* !r ftragge di tutti , & ogn ? vno feendeua all’Infer 
no:hora che per mezzo del tuo falutare , a lei fi 
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l’Imperio, s’afpira al Paradifo, es’incomm 1 

Ncia a bramare la motte, per eflfere in cielo poi "t 

con lui, mi micio contento . “l^unc dimittis [eruu 
t uniti inpace x quia uiderunt oculi mei J aiutare tuu. 

. lOrSignore, pottua dir prima quello , che ci i fle ! 

il. regio Profeta . Defecerunt oculi mei eloquium 
■■ tjium,dkentes quando confolaberis me. Ma hora, 
nò, perche m’hai confolato . Quia viderunt oculi 
ifiei f aiutare tuum. Però ti dico.^»»c dimittis fer Sai. ut» 
ttum tuum inpace . T u m’hai attefo la promefla, 
ò mio S,ignore,che non hauerei ueduto la mor 
te, fenza prima uedere la uita, Chrifto. Quia ui 
dermi oculi ntei [aiutare tuum . : 

O beati occhi di Simeone.Fù maggiore gra 
tia quella, che fece IddioaSimeone.chenó fu 
quella, c\\e fece a Mose . EfTendoal finedifua Deuf - 2 ^ 
vita Mose, e per morire; prima Iddio lo guidò Cwm 
fopra un alto monte & gli/è uedere di lonta- Simeone , 

- no la terra di promiflione . Ma al vecchio Si- s j 

meone inanzi la morte moftrò da prelfo que- , 

ila terra di promiflione, che è il verbo eterno, 

•il quale a noi è premiò in cielo • Muore volen- 
tieri hora Simeone, perche ha veduto Chrifto, 
portatoChrifto, toccato Chrifto; e dice . Jfunc 
dimittis feruum tuum in pace, quia uiderunt oculi 
mei [aiutare tuum . In effetto , chi gufta Chrifto 
da buon fenno,faftidifce la uita prefente,e tut- 
ti i Tuoi contenti,econ fan Paolo die t. Cupio di[ hlìp.xi 
[oliti effe cum Chriflo . . i 

Ra Ma 
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Ma per qual caufa cerchiamo noi di ft|»Ìk i 
la morte? E perche molte uolte amiamo le cefi- fe 
ie terrene , & habbiamo in falcidio le colè fpiri- & 
tuali? Quello nafee, perche non habbiamo gu- il» 
fiato Chrifto .Gufiate,^ uidete quoniam fuauis , re 
eftdominus * / . - # 

Quello è il proprio de gli huomini ftolti , c 1* 
pazzi, dare la Temenza inaudita parte, giudica- a 
re quella cofa meglio di quèlla, Tenza hauer gu ni 
fiato deiruno, & dell’altro. Coli tu, chriftiano, & 
come vuoi dare giudicio qual meglio lìano , i H 
beni prefenti del mondo,o le cofe fpirituali,sé- » 
za hauerle gufiate? Gufia, gufia prima, & uedi. ci 
Gufiate, & ridete. Che sò certo,che uoi all’hora u 
ui taitidirete delle cofe terrene , e della prelen- g 
te uica,e con S imeone direte^awe dimittis etc. t 
. La maggior grafia, che faceua Iddio a’ no* 1 
Uri antichi, era fargli campare aliai: perche no . 
era aperta ancora la porta del cielo , e non era i 
. venuto Chrifto . Hora la maggior grana, che ] 
faccia Chrifto a noi, è accortarci la ulta,& man 
darci la morte.Però ben difle Simeone. Trutte 
dimittis fer uum tuum in pace : quia uiderunt ocu- 
li meì /aiutare tuum , quod parafii ante faciem om- 
nium populorum . Io, Signore, hò ueduto hora 
quel /aiutare , che tu hai preparato manzi alla 
faccia di tutti i popoli.Non più al giudeo folo, 
ma al gentile, & a tutti: &l hai pollo in faccia 
al mondo, acciò che lo reggiamo . 

\ Ofalutare 
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V#> fa!tìtare mio, ò Chritto mio r come Hai in ■ -*■ 

faccia di tutti ; hai fatto vna bella profpetiua c hrtfl». \ 
fci fatto vna bellini ma baie , per ponerui (opra 
il cantone di quello edificio fpirituale, per vn i- 
re i due muri,ilGiudeo,& il Gentile. Quodpara ■ 

Sii ante faciem omnium populorum, lumen ad rette 
lationeni gentium» Prima non v’era auanti lafac 
eia nollra uno, che precedefie noi, come capita 
nocche ci moli rafie la uia del cielo, che hauelii- 
mo da imitare, & ci fofieefiemplare, & feorta . 

Hora Chrifto s’è pollo manzi. c4nte faciem otn- Chrìfto »* 
nium pepulorum, a punto come un lume chiaro, ** 

col quale tù,chrilliano,poi benilfimocaminare 
uerfo il cielo. Però dice . Lumen ad reuelationem £r a , 9 , 
gentium. Egli farà come un 1 u me a tutte le gen- 
iche caminano nelle tenebre. TopuUt!,qui am- 
bulat in tenebris yuiditlueem magnami ’ 

- Chrifto è lume, & lucerna, & fole,& fplendo 
re . Vedetelo qui in croce come vna candella, 
polla fopra il candeliere . Quelle candele, che 
hoggi lì danno nella chiefa,ui rapprefentano 
Chrifto, come ìume.Lumenad reuelation? getiu. ' 

Quella ufanza di dare hoggi le candelc,nac Donde yt 
que dall'ufo romano. Efli fole uano alle calen- 
de di Febraio accendere molti, & molti lumi in f pi„ff C aet» 
honoredella dea Proferpina . La quale, fecódo »« . 
lefintioni loro fù rapita da Plutone* & portata 
giù nell’Inferno. Onde in memoria di quello 
rapimento le donne romane andauano cu tea , 

, . R i qu Ha 
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'quella notre , che hora è patfaca.con lumi 



’riaccefi, quali che cercaflero la finta Proferp 
ha. La onde la Chiefa,per diuercire quella loro 
pazzia,econuertirla in uero culto, hoggi accen 
de. le candele in. memoria della purifìcarione 
che figm fi di Maria. E quella candela, che ci uieh data,fi- 
C *J* c * n ' gnificaChrifto. Perche nella candela fono tre 
cofe.La cera, il bobace>& il lume.TjofiinChri 


ilo fumo tre fullantiein un Ibi luppoli to. Pri- 
chrtflo ti ma la carne fantifiì;na;che fu come la Cera bia 
deU mtfU. ca, laquale fi caua dali’api, che fischiano la ru- 
giada, fenza copula di mafchio, & di femina . 
Perche la carnè fantiffima di Chrifto , come rii 


giada celefte, fu generata da Maria, Lenza co- 
pula carnale . Quel bombace lignifica l’anima 
di Chriftojche ltaua dentro a quella benedetta 
carne.il lumeèladiuinità,che rifplendeua pri- 
ma nell*anima,poinel corpo fuofantiffimo: & 
hora fplende in cielo, tutta quella fanta cande- 
la. O Fratelli, io uorrei,che con tal miftero, edi- 
uotionè chrifti ana, pigliafte tutti in mano bog 
gì quella candela Tanta; è non per nani td , non 
. per curiofità/non per auaritia, tome fan mólti. 
Et attaccandola alle uoft re carne re, fatte chè vi 
reduca a memoria quello lume. tumèn ad réti*- 
lationem gentium . Dal quale ancora potiate effe 
re illuminati eternamente in cielo . Amen . 
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Il fine della Quart adecima Lettione . 
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QV ÀRTADECIMAi 
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L’VLTIMO versetto. 

Sicut locutus ejl ad Tatres noftros .Abraham , & 
. femini eim in fonia . Si difcorre come Iddio 
già ofcuramente parlò, & come fi è poi (co- 
perto, che Màfia è fineftra,che Iddio non è 
obligato àniuno, ìk che attende più di quel 
lo, che. promette,& è fèdele.-aìl'incontro del 
ttiondo.che è falfiflìmo . Einrfine ingegno^ 
famente s’epiloga ,& fi penetrano le parole 
della Vergine . 



ENTRE che per queftò 
fiorito campo della fcrittu- 
ra , fono andato raccòglien- 
do molti, & varij fioti fparfi 
d’ogni intorno,per adorna- 
re quella bella ghirlanda del 


Mamificatico m polla, & ìntelfuta da quella bel— 


la,& tenera fanciulla , ancor di tredeci anni, la 
vergine Madre di Dio. Hor’ecco, ch’io fono per 
conchiuderlà, & farne una bella corona in ca* 

R 4 poa 


1 .. 

i . Concetti Scritturali 

po a quella ecce 1 fa donna, ad honor fuo.II quà* 

' le hoaore poi finifce, & termina in quello abif- •• 

fo della gloria di Dio.Cui honor, & gloria in f§- 
cula feculorum . Onde mi fà bifogno in quello 
giorno, ritrouar’un fiore di mirabile vaghezza, 
per riunire il fine al fuo principio . 

TroHtr . 30 £ p Cr f ar c iò >r ni raccordo, che quand’io in- 

cominciai ad efporre quello bello, alco,e Ieggia 
dro canto, mi ferui duna fentenzadel fauio Sa 
" 2 * lomone,chedicea.5’f«/f/r/iw«f fum omnium viro . 

rum .Ecco ch’io uoglio chiudere il mio ragio- 
namento con rifidfa fapienza di Salomone , 
che dice nella Cantica,parlandodel fuo fpofo 
Iddio. Enipfeflat pófì parieteM noflrum, rcfpi- 
ciens per fenejlras-tprofpìciens per cancello! lì mio 
diletto,per non laflarfi uedere,ftà doppo il ma 
Dio fatta ro,& per veder noi guarda fuori dalle feneftre, 
dofo tl mu & mira fuori delle gelo fi e . Io già non credo, 
ro , e come . c h c jjdio hauelfe bifogno di quelli muri mate 
, *riali,per nalconderfij ne di finell re, e cancelli , , 
per le fine P er mirarci . Pero io giudico, chequelto ha un 
/ire Dio. parlare mifticoj&fimbolico; attefo che Iddio 
anticamente uolea Ilare nafcollo, non parendo 
45* a fiia maellà,che noi fufitmo degni di uederlo. 
Fiere tu es Deus ahfconditus ,dice Efaia.Onde vo 
“lendofi Iddio mollrare un poco a Mosè , lo rin 
chiufein una pietra, & p uno fpiracolo di quel- 
lalimollrò la fua gloria, laqual pafsò in un 
tratto. Per non elicr dunque ueduto , & per 

' vedere 
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Yèdere noi, fece un muro : Equefto fu la legge 
molaica, legge dura, fabricata con pietre di ce- >*£ 9 ‘ * 
rimonie . Dietro quelle ombre, & figure ftaua , 

Iddio nafeofto, e coperto, come dietro una mu 

raglia. E pochi fi accorgeuaao , che Iddio Dl0 p AU \ 
ftelfe nafeofto dietro quefto muro. Chi harreb . i 

be creduto, che dietro quell’ Agnello pafcale, le t *' 

ftelfe nafeofto Chrifto, che come Agnello fu ve t 
•ci fi per noi ì Che dietro la figura della manna 
ftelfe afeofo il facramento dell'altare? Dietro la 
verga di Mosè, la croce ? E che dietro l’ombre 
di quelle cerimonie ftelfe il noftro fpofo?£» ip 
JeflatpoH pnrietetiì noflrum . L’indiuino folola 
fpofa, cioè l’anima fedele, fpofata a Dio;che le 
neaccorfe , e di'lfe quefte parole , per -moftrar 
che fe ne era accorta. En ipfe Hat pofl parietem 
nofirum. 

* . •Quefto muro poibauea feneftre , e gelofie : ramare 
ch’eràno i Patriarchi, 8: i Profeti, j> li quali mi- 

♦ rando noi, ci manifeftaua i fuoi fecreti . Le fe- ^ ré > 
neftre fono quelle , che danno il lume alla cala, 
penetrando per quelle il lume, & i raggi del fo 

le. Coli i Patriarchi^ i Profeti erano feneftre, 
per lequalt penetraua Iddio , e daua lume alla 

fìn 2 igogì.Kefpiciensperfeneftras,pr(>fpiriensper . ' 

-cancellar . Da quelle feneftre, ecancelli egli ci 
•vedeua.con noi ragionaua,& fi faceua intende 
iz.Olim loquens Deus patribus in propbetis . Per 
1 quelli dunque ci parlaua, per quelli ci ragiona 

ua,come 
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> Concetti Scritturali * -, 

ua,come ben dille la Vergine. Sicut locutus èfé 
ad patres noftros. Come uoleflè dire. Ecco le fe- 
ndere» ecco le gelofie , En ipfe fiat pofiparie- 
tem nofirum refpiciens per feneftram,profpiciens 
per cancello s. . . . / „ 

» nule del Hauete mai veduto, quando fi fanno (lecca- - 

peccato* c | • p e j, combàttere ? I gran Signori Hanno alle 
fineftre,per vedere, che fi porta mèglio. Onde 
s’un padre, dando alla feriefìra,ueddfe combat 
tere il figlio i il qual petdeife, ogli fofle fatto 
torto, e ftelfe in pericolo della ui taciterebbe 
fuori de cafa, & aiutarebbe il figlio , o altro 
, menJo y fuo caro. Coli è quello mondo , vnó (leccato » 
leccato, oue combatte di continuo l’huomo con il Dià- 
uolo,con la carne, & coti mille peccati . Militia 
3 tok 7 . e fi ulta hominis fitper terram,dice Giob . Iddio, 

fommo Padre * dalle feneftre de’ Patriarchi , 
e gelofie de’Profeti , flaua mirando i colpi ; & 
per quegli irifegnauaa bé colpire all’huomo, e 
come hauea a difenderli. Ma iti effetto l’h uo- 
mo inefperto,e codardo, hauea la peggior par- 
te * cadeua fempre , & cadeiia fino fotto terra * 
nelflnferho.-per lo che gridaua lempre aiuto , 
aiuto .^4 diana nos Deus falutaris nofter. Clic fece 
quello innamorato Iddio, e Padre nollro.veg- 
gi òw g en do tanto danno; 1 Non potè afpettarpiu; lai 
*f»/« 1 ha» tò fuori di quello muro della legge , per darci 
me. aiuto, & fi fè vedere all’aperta , quando uenne 
al mondo, e diede aiuto a noi; riccuènoi, in- 

drizzò 
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'drizzò noi , con le braccia della Tua mifericor- 
dia,come hauete incefo . Sufcepitlfraelpuerum' 

/««w» , che fiamonoi. ' 

O Vergine, io voglio pur anco dire di te in 
'quefto vicinilo giotno, che forti principal fene- ^ 
ftra,per laquale Iddio guarda noi.Perche fe Id * 
dio, coinè per feneftra * parlò a gli antichi Pa- 
dri , quanto maggioYmente per te -, che fei ma- sai. % 3. 
dre di lui, è feneftra del cielo. C gli feneftra fatta • 
et . En ipfe ftatpoft parietem noftrum, refi) idem 
per feneftram.Q chriftiano, Iddio fempre ti mi- 
ra per quella benedetta feneftra : guai a noi fe - 
tió fufle queftà feneftra , perche è quella per la 
qual mirandoci ci manda le gratie, e fà mille 
fauori.Qucfta celefte feneftra , ci moftra tante 
altre piu antiche feneftre di Dio, e dice . Sicut 
locutus efiàdTatret noftros ^tbraam >& femirpi Gen.z-i, 
cius in fecula . Maconfìderiamo un pocoquefte D*pt 
parole, pòrche fono piene di fecreti dinini . . 

Iddio anticamente proméfte mandare il Tuo 
figliuolo, & nò parlò a molti Patriarchi, & Pro- . 
feti. Ad Àbramo. ìn femine tuo benedicente om- 
nes gente t . A Mose Tropbetam fufcitabù de me- 
dio tui A Dauid. Iuràuit Dominiti Dau iduerita . 
iem & ndn fi-uft abitui e i: de frutta uentrit fui, po 
■nam fuperfedem Weàm.hd Efaia .Egredietur vir - 
gà tic radiai effe t & flot de radice eiut\afcendet, ^ , , , 
nquiefcet fuper eum fpiritus meus . Et anco . 

Ecce virgo concip iet t et pariet filium. A Geremia. Ctr.i 1. 
s ' 1 Tfouum 


.1: 
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- TJouum faciet Dominus fuper terram - , mulier ■ 
circundabit virum. A Baruc. Vofteainterrisuifus 
eft,& cum hominibus conuerfatui eft . Et a tanti 
altri . Quelle erano le fendlre, perlequali Id- 
: dio fi faceua uedere . Sicut locutus eft ad Tatres 
noftros,iAbraam, & femini eius . . 

Mette folo il nome d’Abramò^perche in par 
... ticalare a lui più , che a glialtri lo promefie . . 
•Ben tre uolte gli fece tal promefla, come appa- 
1 8.2 1. re ne u a Genefi, fe vi ricordate . Ma vna volta li 
dille. Setto pranofcens , quod peregrinum futurum 
fìt femen tuum in terra non fua t quarta autem ge~ 
nerationereuertetur in terram fuam . Che quarta 
generatone è quelli, nella quale hi da ritorna 
re il Teme d’Àbramo nella terra CutfSicut locu- 
tus eft ad lAhraam patrem noftrum . Carnalmen 
te quello non fi può intendere. Perche palfaro- 
no molte, e molte generatemi , inanzi che en- 
trale il popolo Hebreo nella terra di promiflio 
.. ne . Stette prima tanti anni nell’Egitto, e poi 
genera, quaranta nel defèrto. V i dirò io quafè la quar- 
zi mene ta generatone, della quale intende Iddio. 

Hauete da fapere , che fono Hate al mondo 
quattro forte di generationi . La prima fù d’u- 
no huomo fenza donna, c fenza huomo. Età 
quello modo fu Adamo , fatto da Dio fenza 
huomo, e fenza dona. La lècóda fu d’una dona, 
di huomo.ma fenza donna. Che fu Eua, forma 
ta dalla coda di Adamo, lenza donna. La terza 

generauot. e 
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generatione è di donna, e di huomo, come da- 
mo tutti noi comunemente generati. La quar 
ta fu dVn’huomo.di donna,fenza huomo . E 
quello fùChrillo, che nacque dVna donna. 
Maria fantiflìma,fenza huomo. Hor promette 
do Iddio ad Abramo, che non nella prima,ne 
nella feconda , ne nella terza , ma nella quarta 
generatione,ritornarebbe nella fua terra. 
ta autem generationem reuertetur in terratn fuam; 
voleua dire. Quando nafcerà il Media, ritorne 
ràf huomo alia fua patria del cielo. Quella è la 
terra noftra, quella fù promefla ad Abramo. 
Però fi fa particolare mentione del nome fuo. 
Sicut locutus ejì ad patta noflros, Mbraim . 

Fate conto, che tutto l’antico teilamento 
non era fuori,che promefle . Non dauaniente 
Iddio anticamente; E febene daua frutti della 

* t • 

terra,beni temporali.Quelti erano paflatempi, 
erano cofe da niente.Ma le promelfe erano grà 
di:Perche prometteua il Media, & il delo,oue 
mai non entrò nelfuno de gli antichi, inanzi 
Chrifto . Il nouo teilamento poi è l’cfecutio- 
ne delle promelfé. Sicut locutus e fi. Non era di 
giouamento alcuno il vecchio teilamento. Per 
che, che giouarebbe,fe me folfe promedò cento 
ducati,e poi mai s’attendelfe la promefla? Colt 
niente farebbe flato il vecchio teilamento, fe 
non ueniuail nuouo, nel quale s’adempireno 
tutte le promede . Sicut locutus di ad patres no- 

■ firn* 
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ria nomina 
Àbramo • 
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■ j ' Slros . Al venire del nuouo tellamènto, il veo*. 
chio riceuè il Tuo uajore. Odi un bel palio a que : 
fio propoli to.. 1 ' 

^.Reg.4.! Silegge nel quarto di Rè,che eflendo mor- 
; to il figliuolo della Saretrana,, il profeta Elia le 

T JeiUsar°et ^ figliuolo morto dal Ceno delia madre , & 

ijtu* *ii a lo portò nel fuo cenacolo , & s’allargò Copra il 
Smag, figliuolo morto . Expandit fe fuper puerum>& 
menfusefi eum: & coli gli riftituì l’anima , & lo 
fpirito,& reuixit. Quella Vedoa,è la finagoga:. 
la quale dal fuo. marito Mosè hebbe un figliuo 
lo,che fu il teftamento Yeccho. Ma che^Morfe 
. quello figliuolo, mentre fi conofceuafolo il fen 
fo fitte tale delle fcritture Caere , & non s’atten- 
deua bene allo. fpirituale. Non, hauea {pirite, & 
anima la feri ttura antica, cioè l’interno fenfo; 
Era intela Colo quanto alla carne,& alla lettera.. 
tittera occidit ,. fpiritus autem uiuificat , di- 
„ corina ce fan PaolofVenne quello miftico Elia,Chri- 
llo , Si Ieuò quello figliuolo, cioè la fcrittura. 
vecchiaia! Ceno della madre Sinagoga ^facen- 
do vedere, che non l’intendeua . Lo portò net 
fuo cenacolo , cioè nella Canta CKiefa ; Siftefe 
Copra quello,mentre dimoftra » che la fcrittur^ 
altro non conteneua, che elfo Chrillo; Et men- 
fus èfl eum , e trouò,che non parlaua fuori, che 
diChriftoril quale pur ditte. Scrutamini fcrìptu- 
ras^quiaipfa tejìimonium peribet de we.Efù quel 
lo, eh fiExpandit fe fuper puerum.E nel Ipanderfi 
• Copra 
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{bpra d’eflo fè ritornare Io fpirito , & l’anima a 
quefto teftamento antico . I{euerfa ef i anima pue - l 

ri intra eum . Et coli acquilo i fenfi /pirituali . | 

Spiritus autem uiuificat . Però in confirmatione 
di quefto la beata V ergine diceua. Sicut locutus 
eftad patres noftros , ^tbraam , & f mini eius . 

Quafi voleffe dire. 11 padre Iddio hi parlato a i Ve P* Mtl \ 
noftri antichi Padri, ad Abraam & ad altri, nel ” d,*Z» 
vecchio teftamento, ma non era ben'intefo.Ho tra be»m~ 
rahauendo meffoin effecutione , quato hauea u f° • 
promefto, chiaramente s’intende, che hi dato 
quanto hauea promelfo, cioè il figIiuolo:E que . 

Ilo fu quando, Sufcepit Ifrael puerum fuum , & 
recordatus eft miferi cor dia fuf. Sicut locutus eft 

ad patres noftros. ' Dia» ' 

Non è Iddio come l’huomo , che promette 
affai, & attende poco, & qualche uolta niente : àffsrvAY le 
ma egli fi, Sicut locutus eft . Non c obligato, ò t rome ff e - 
Napoli, Iddioadattédercila promeffa; perche 
in Dio non può cadere obliganza di giuftitia . - 

Ma s’attende, è per mera bonti,fua;non effen- 
do obligato Iddio a noi, ma a fe fteifo Però nel ' 
le promefTe giuraua per fe fteffo, e non per al- 
tri . Ver memetipfum iuraui dicit Dominus . Per- 
che in altre cole fuori di fe, nonpuòobligarfi, 
fe non a fe fteffo . Nondimeno , fe bene non è 

* » • v % i ^ 

obligato,attendela promeffa, & è fideliflimo. 

Fidelis Deus in omnibus uerbis fuis. Sicut locutus 
eft. Anzi fe volano ben confiderà re , non foto è 
■ - obligato 
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j obligato ad attenderci le promefle,*ma Te guaf- 

daflea noi,dourebbe mancarci della prò me llar 
( ' anelo che ancor noi manchiamo a fua danna 
\i Maeftà . Frangenti fidem,frangetur eidem . . 

; . Tu hai promeflb a Chrilto fedeltà, imitarla 

1 uita fua,abandonare il modo, & le Tue pompe; 

' & pur tutti damo mancatori d i fede . Adunque 

j Iddio nó harrebbe cagione di mancare anche 

; egli a noiY Nondimeno odi che bontà grande» 

1 \ecordatus mifericordia fu * , ficut loquutus eft ad 
' . patres noftros . . v • • 

Notacequel,5/c«f.A quel modo.che hà prò 
/®- 2 3' melTo^ quel modo attende. Non fa come noi», 
che promettiamo in un modo, & attendiamo 
in un’altro.Nonfà coli Iddio,aòtma r Sicut lo- 
cutùseft. Si come hà promeflo , coli fà . 

Hà promelfo il Meifìa,l’ha mandato . Pro- 
► # milè ad Abraamun figliuolo, glielo diede. Pro- 

mefle al popolo d’Ifrael la terra di. Canaan,ter- 
ra di promiffione,glie la diede.Promefle a Mo 
sèyFeni,& oftendam tibi oe bonum. L’attefefopra 
il monte Sinai,apparédogli in tanta gloria. Pro 
mede a Dauid.fie fruBnuentris tuiponam fuper 
. fedèmmeam, attefe la promefla,facendonafcere 
dal fuo feme il Media .Sicut locutus eft , mantie*- 
, ne le promeflè. Anzi io voglio dir di più in ho 
^aatìlhe nor ^ ^i°- Che tempre egli attédepiù di quel 
promette. lo,che promette,fempre ci da più.O gran bon- 
4 /t^.i 9 . tà di Dio . Voktelo ueder chiaro con eflempjj 

della 


17 




Intorno al Magnificat. - rjjf 
della Icrittura ?* Drlcomamola un poco » 
Trouàndofi il !< e tòchVa -«tediato dalféfi 
fercito delf Aifinj , & molro di malà voglia : fiì « 

manrlarn Ffaii Ai n.* 
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mandato Efaia di Dìo adirgli. Hàc diciiDomil 


o ‘ — - 

nus de J{ege ^fiyriorum ,non ingredietur vrbefiì 
banc, nccmittctm eam'fàgittam ’ncc occupabìt ca 
dipeus 1 . Prometti folo di leoargli j^ttftoYrnà 

t>rrr\rr.m*. ì n I ili* * ‘ ’ ’ ... D.lOm 
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eccocome la notte mandò. l*Angelo,& am$ 
cento, e ottanta mila huomini delféffercito de 



/il ^ 


,*% * 




gli Aflìrij /"Si eontenràba.Ezèchia foIahieEtó 1 

che Iddio gli Feuaffe l’affedto d’intOFno,& tanl 
to gli h aliena promefló iddjo.*nondimeno fece c 
di piu. Che non fole gli leuò i’afledio d’intorì- 
no,ma gli vccife gli nimici. Nel libro de’nuriie Num - 1 
ri , promefle Iddio di far fiorire la verga di co- 
lui, che farà degno del facerdotio, il qual fù A-- 
ron ,• ma non folo la fece fiorire, ma anco prof- 
dur frutti. In Efaia inuita tutti allacque. Omncs 
fitientes venite ad acjvas 1 & qui non habetis argen- ' * 
tum properate Pur non folo da da bere, ma an- 
co da mangiare. Comeditebonum ì & delefletur 
anima veìlra. Promefle a Simeone, fargli uede- r u , t 
re il Mef?ìa,ilSaluatore. ,^eypo»/^w7 accepita fpi 
ritti Sanato , non vifurum fe mortem,‘nifi uiderct 
Cbrifium domini. Quando poi attende alla prò- ' 
mefla,nó folo glielo fa vedere, ma toccarlo, & 
tenerlo nelle fue braccia . Fidelis Deus in omni- 
bus uerbis fuis . Sicut locutus , dunque , adpatres 
tioflroSjSi anco di più di quanto promette. 

- S I] mondo 
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' jl mondo fa tutto il contrario, fa alla riue&- 

1 _ % «, ■ * • ,***<. * z * . • 

{^Promette monti d'e^o,c^ nafcetyrridiculus 

I _ # tm p*<Mu wk*9k 

ji ce,Ialcia pur fare a me, e promette di tare ,e dir 

re ; ma come fi uiene all’atto della preme, ila , c 

^ ** I ^ ' I ^ ^ ^ ^ 



roua,boricia ier^atta,eamico non fi tro 

, tàSiafcetur ridici? fog t N?» & W& U 

; • S m l °fW S *# V,- - r, ;• i r r : , ... 

: t promette g^udij, giuochi, piaceri; ma poi ti 
ritroui ingannato T > perche egli t| da mille dif- 
gufti ne j giufti iftelfi.Ti promette felicità nel- 
Vfo Itile Je grandezze, e che. farai contento. Et quando. 
del mòdo, poifeiafeefo alla dignità, ti ritroui, piu traua- 
... gliatOtche mai; perche non fà, Sicut locutus e fi, 
come hà promeflo^ y 

Ne hauete pn chiaro elfempio in Giacob 
. Patriarca; il quale lj djede con tanto ardore a 
£*•*?• 4» feruire Laban, per ottenere la bella Racchelle. 
•; - . Difie a Laban,padre di lei . Seruiam tibi feptem 
annis prò Rachel. E Laban glirifpolè,molto uo- 
Jentieri ciò farò:perche è meglio, che la dij a 
te, che ad altro hpomo.Come hebbe feruito fet 
' te anni credendoli d’hauer la bella Racchelle , 
.ecco Laban mancando di fua parola, dargli per 
• fpofa Lia, ch’era d’occhi lippi,e mal qualificati. 
Delche fi lamentò Giacob , con dire . MutafH 
zrpefitie tnercedem meam feptem uicibus. Laban è quello 
Jt deiu f. mondo : perche Laban vuol dire bianchezza . 
£«»«. Coli è il mondo fallace, bello di fuori . Quello 

ti promette • 
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ti promette nelle tue fatiche la bella Raééhel- K 
le:cioè concert ti, ripofi,& honori.O mileHtiòi* 
che ci da Lia:che vuoi dire laboriofa » facicofa^ 

O fratelli; non ui da al fine Te ' noti guai > 8c 
uoi gli ■credete ? ‘ , • : •* 5 " 

Io per me ui dico ; che fon chiaro del moti- . 
do:non trouo piu fede* ne realtà nelle promel- 
fe.Dietelò uoi s’è ocro.che qui in Napoli di rà* * 
ro s’attende quanto fi promette. £ per qùefiò 
uitiòd’infideltà vedete, che hòggidi noti fi 
può ftar piu alla parola. Ci vogliano mille cau- ,, 
tele,inftrumenti; giuramenti. E trattiamo Futi 
con l’altro y come fe f dfimo a trattar con infi- 
de lffcon hebrei , con tùtchi . Che fe fi mante- 

# # r i 

neffe la parola , & la parola valeffe, come uno 
fcritto, come dourebbe ualere, non farebbono 
-tanto guadagnò i Notargli AuoCàti,ne haue- 
rebbono tanto da fare i Giudici.E fe Iddio ma 

l * • 

calle a nóiycohie noi manchiamo a lui,et ad al- 
tri, non fareffimo nè ancòuiui. Ma egli è fedé- 
le;/» omnibus mrbis fttis. Sicut locutus cfi, mali - 
tiene le promeffe.' ‘ . ’ i ; 

Vorrei, che folli mo huomini di parola, é ho 
di parole. Vi è differenza fra buomo di parola* 

& di parole.Huomo di paròle, Vuol dite hauer 
parole affai, e fatti pochi,che inganni i fauij, e i 
matti.Huomo di parola* vuol dire, che offerua , 
la promeffa, sicut tocutuseft. Coli è fedele Id- 
dio nelle fue promeffe . ' ' I. 
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£ gjl Concetti Scritturati ^ 

* ‘fi** h^vfiTe mancato vnauottt fola della 

Cor io f ua promdVa,haueresfimo ragionedinongli 
credepf pi ù; ma fé noi rapiamo , che mai man- 
mu 5 . $P/.e S%fa fampce t S icutiocutus eft s percheyo^ 

. gliamo noi dubitare delle lue prqmelTe?Se be- 
ne fece trauagliatijperfegui tati, jiabbiate por fi 
* ducia in Dioiche non farete uinri.^Fùte/ù autem 

. » 1 « .* * **♦ ■ * * i • 1 v 

" ' ” ' .Deus e{t,qui non patietur uos tentavi fuptr id,quod 
ferepotentes*, dice fan Paolo. Anzi tiene promet 
te regni, e ue li darà. perfeeuiionem pa- 
tiuntur propter iu ftitium y quoniam ip forum. & re- 
jgnum cxlorum. V’attenderà la promefla» come 
jdice fan Giacobo.^ear«f u ir, qui fuffert tentatio- 
nem, quoniam tumprobatus fuerit accipiet corona 
t yit>t y quamrepromifit Deus t diligentibus fa . • 

c . Ò dottisfima Vergine; * ò fauijsfima donna» 
che come prattica,e dotta in t urta la.fcrittura ; 
ivoieili conchiuder quello bel cantico, con l’au- 
torità de gli antichi Padri . Sicut locutus eft y ad 
, patres noftros A braam , & femini eius infatuiti * 
Ammaeftràdo in ciò i Predicatori, che non de- 
uonodirc cofe uolontarie : ma tutte prouate 
( per la fcrittura;3tautenticarei loro concetti cò 
li padri antichi , e con la auttorirà, o del vec- 
chio,o del nuouo teflamento,8c non dire di fuo 
\ apoim^Sicut locutus eft, ad patres noftros . 

- Jt - , Quandoché fi (a vn’inilromentOj p tellà- 

J'gtsL .^^.entoi.dopò.ch’ii Ntotaio Phà fcritto,,per auté 
ir* focati A \ ticare la fcrittuta,e far ratto, & fermo l’mtlru- 

, ‘ mento i 
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Intorno al Magnifica. iy?. ' , 
mento; G fottofcriuono molti teftimoni : altri- • 
mente non li farebbe dato fede . Coli quella 
faeratiflima donna» hauendo comporto quello 1 

bel canti co, co me un teftamento:per farlo rat- ! 
to,fermo,& autentico,ci fa (bttofcriuere mol- 
fiteflimoni, con dire. Sicut lociitus eft adpatres • .. 
noftros y^tbraam, & femini eiusin fjcula . Mr**n { 

Nomina in particolare, Abramo, per figilla 

jre quello codicillo. Abramo fù quello, che rice- R 
-uè il lìgillo della giuftitia,e della fede del uétu- 
to Melila, come dice fan Paolo. Et ftgnum acce- ** c * nt 

f it circuncifionis,fignaculi*m iuftitice .Qredidit * C0 I M0, 

bracini Deo>& reputatumeH itti ad iuftitiam Hot 
•con quello figillo d’Àbramo la Vergine figilr 
• lò il fuo parlare con dire: Sìcut locutus efi ad 
:braam,& femini gius . ■ 

Hauete olTeruato vn perfetto fonatore d’or 
gano,quando è per finire la fonata, e chiudere 
l’organo ? Che iuolea pieni rcgiftrr ricercare 
. tutel i tafti,& uetocifiìmamente con le dita del 
4a mano correre d’un capo all’altro dell’inftro 
mento, e con una bella ricercata dar fine, per la 
fèrare .l’orecchio adolcito degli alianti . Coli 
quello^ cantico della beata Vergine è flato CO- Il M agni* 
me vn organo perfectiflimo de diece : regiftti, fi cath * À ‘* 
accordatiifirm. Hor vuole ella finiredi fonare,e a ‘ 
di cantare » -Onde per lafciare un dolce Tuono 

.nell orecchie, nell’ultimo del Tuono hi fatto v- 

na ricercata veloci Hi ma in tutta la fcrittura,<Ji- < 

• . ccndo 
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refende cèndo : Sicut locutus, ad pa.tr esnoftros, Jib&kdtHÒi 
°ua dt & f em ^* tim m fa cu i a • Et- in quella abbraccia 

! 

J 


h : 

'fedi bel 
, enfierò. 


il tempo palla to, preferite, & futuro. Il palfatoj 
Sicut locutus eftadpatres nofìros *Abraam. 11 pré 
knte,Etfeminieius.ìn futuro. In fìcula. Di più 
abbraccia tu *te le leggi. Quella dì natura, con 
dire , Sicut locutus eft ad patres nofìros ^ìbraarm 
Che quefli fotorio nella Ieggedi natura. Quel- 
la fcrittà da Mosè,che fù data a pofteri d'Abra 
ino, quando dice , Effemini eius . Poi la legge 
euangelica che durerà per Tempre, dicendo, in 
fìecula. Adunque . Sicut locutus eft adpatres no - 
ftros,Jibraarn,& fìtnini eius in fteculà ; . ~ ! 

Quello è l’Epilogo di tutta la fcritturà : la 
quale non è altroché Un ragionamento, che fe 
ce Iddio con lantichi Padri, con Abraam, cori 
. . • . il fuo Teme, fino in feculà ; , 

tutela * Quanto la Vergine ha detto in quello fuò 

fìrittura, cantico , tutti fi riuolgé iri quello vltimo ver- 
quul ì . fetto .Sicut locutus eftàdpatrès nofìros, abraam i 

. &femini eius in fìecula .'Perche elfada perfetta 
Man* oratr ‘ ce epiloga, quanto ha detto di foprà ; : 

Fà la V ergine,come far fogliono i naiiigàn- 
ti . Che , elfendo vicini al porto , raccolgono le 
vele all’anténe,& fi ripofano in porto.Còfi ella, 
elfendo gii gionta in porto,& al fine del ftìo 
cantico, raccoglie le uele, che fono i Patriarchi, 
c'Àluert. &1 Profeti; ne’qualifpiraùa il uento del Spiri* 
g tud. 1 3 . to fanto; & gli raccoglie dicendo. Sicut locutus 

efìad 
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0 ad patres noftros . Se prima ella ha magni- 
ficato lddio ; con dirt.Magnificat anima mea do - 
minum ; non fu prima profetato da gli amichi . ’ , . . 
Padri? Sì. Dille Achior in.Giudit Benedica tu 

• »• l . ' - c ' * *. • % .* 1 1 ^.7 ’ V 

à Deq tuo,magnificabo fuper te Deum tjraèt Se ha ... . 

detto. Et exultauit fp'uìtus meus, io prèdille E- E f a 'i $• 
faia Cerminans gcrminabit > & exukabit Ixtabun- 
da fiiio Sypn . Se hà detto della fu^HiimtTta da 
©ùoelfalcata. Quia refpexit ÒMrnJlitafem anelli £ 
ftut; Giob ancone Tagliò. Qui ponit fiumi em~in ^ 
fublimi.Se raggio n a delle colè grandi, fatte da 
Dio in lei. Quia feeit mihi magna, qui potenf éft; 
nedifleanco Dau \d. S antifi cauittabernaculum Sai. % 2. - 
fuum altisftmus, che fu ella tempio dello fpirito 2 * *• 

Santo.Se dice della mifericordia di Dio. Et mi . 

**•'•'** ■ • » • » , . ' 

fericordia elus a progenie in progenie* , ne fono 
piene tutte le fcritture . Et mifericordia domini 
piena eft terra. Che poi face (Te porentia nel fuo 
braccio , Fecit potentia in braccbio fuo > lo predille 
Dauid./n manu tua y domine , uirtus,et potentia . . ‘ 
Chediponelle i p stenti dalla fedia,&ellalralle 
gli humili, Depofuit potente* de fede,& exaltanit \ 

humiles , lo dice Salpinone neH’ecflefiafticp. Se- i 1 

desdiuitum fuperborum deftruxit Deus,& federe 
fecit mittespro eis. Che poi fati a 11 e i famelici, et 
lafciaffe uacui i v'\cc\ìi,Exurientes impleuit boni*, 
l’hà predetto pur Salomone. Iuftus comedif , 

& repleuit animarti fuam. Center autem impio- 
rum in fati abili*. lì dire, Sufcepit Ifrael puerum 

fuum, 
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. . ; Concètti Scritturali 
fitut»yfù predetto da Iddio, quàdo parlò ad AJ 
bramo . In femìne tuabenedicentur omnes gemei* 
Et in Efaia . E cce feruus meus , fufeipiam eum * 
elettiti meus compietemi Cibi in ilio anima mea. 
A tal che non trouarete uerfeto , che non fi* 
(iato predetto nella fcrittura Sacra . Però 
ben dice la Vergine ; Situi locutus eft ai 
patres nofhres . Quefta è la conclufione, fat- 
ta dalla Madre di Dio ; la quale non hi det- 
to, (è non colà de gli anfthi Padri. 0 lim Dettilo - 
ejuens patribus in Trophctis, nouisfime autem die - 
bus iftis yloquutus eft nobis in filio. Sicut locutus eft 
.. ad patres noftros . Hor habbiamo dato fine alle 
letcioni di quefto diuin Salmo . Reftarebbe a<- 
dir qualche cofa del gloria Patri . Ma perche èr 

comune a tutti i Salmi,non dirò altro . Vi la- . 

. * * 

feio , e ui benedico , V i benedica anco quefta 
celefte padre in quefto mondo, e nella Tua glo- 
ria infieme col figliuolo,e loipirito Santo, ne i 
fccoh deTecoli . Amen - ;i;y 
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